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LA STORIA 


ROMANA. 

LIBRO dU^RTO. 

capitolo PRIMO. 

Dal perfetto ftabilimento dell’ Imperio 
fotto Augufto perfino alla fua morte. 

Spazio di 41. anni , 

Augusto, IL Imperadore. 


t I. TT'Elicità del Regno di Augufto . II.asaaafeH 
X/ Savio governo di quefto Principe. 

III. Ribellione delle Provincie del l’impe.* 7^7* 

rio. IV. Guerra contro i Cantabri. V. Cru- 


deltà di Tiberio.' VI. Varie fpedizioni de' 
Generali Romani. VII. Il Panteon fabbri- 


cato da Agrippa . Vili. Guerra contro 
gli Arabi poco avventurata a’ Romani'. 
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4 TAVOLA 

IX. Malattia pericolosa di Au^u/iO. X. Sta-' 
tua innalzata al Medico, c 1 t« Io aveva gua- 
rito., XI. Morte di, Marcello. XII. Augu- 
fio ricufa di effere Dirtarore. XIII. Guer- 

731. ra contro gli Etiopi . XIV. Au^uflo fa la -s: • 

732. vifita delle Provincie Orientali deiriinpe- 

733 * fio • XV. Congiura contro Augufto {copèr- 
ta e punita. X vi. Morte di Virgilio. XVII, 

73S. Nuovi onori fatti ad Augi fto. XVIII. Nuo- 
va ribellione de’ Carnabri. XiX. 8ono do- 


mati da Agrippa.* XX. da via nfpofta d’ Au- 
' ' gufto. XXI. Augufto riforma di nuovo gli 

.737. abuli. XXII. Genio di Augufto per gli Spet- 
tacoli.XXIJIJnvafione de\jermani. XXIV. 
Viaggio di Augiilo nelle Gallie. XXV. Ir- 
ruzione de' Rezj in Italia . XXVI. Drufo 
gli fconf^ge. XXVll. Saviezza e modeftia 
d^i Agrippa. XXVIII, Origine deirannichi- 
f4i. lazione del Trionfo, XXIX. Augufto ritor- 
na a Roma. XXX. Morte di Lepido. XXXI. 
Augufto fa dare al fuoco i Libri delle Si- 
bille , e tutti gli Scritti fopra l’ arte d’indo- 
vinare. XXX lì. Morte di Agrippa.XXXIII, 
742. Suo elogio. XXXIV. Tiberio fpofa Giulia 
vedova di Agrippa . XXXV. Vittorie di 
Tiberio e.di Drufo. XXXVI. Morte di Ot- 
tavia . Sua oiazione funebre pronunziata 
^45, da Augufto. XXX VII. Conquifte di Dru- 
fain Germania. XXXV J II. Morte diDru- 
fp.. Suoi funerali. XXXIX. Augufto f^ un 
decreto contro la' venalità delle .Cariche. 
XL La teftimonianza degli Schiavi contro 
i loro Padroni dichiarata da poterfi riceve- 
- XLl. Dinumerazione di moire anioni 


di Augufto, XLII. M<?tte di Mcce« 

nate 
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DE* SOMMARI. 5’ 

* fiate. XLIII. Suo elogio . XLIV. Crea^io-* 

►ne de* Commeflarj di quartiere . XLV. 748. 
«Tiberio fi ritira neH’Ifola di Rodi . XLVI. 749. 
-Diflòlutezze di Gìulia.XLVII. Ella èefi« 

'.‘liata non meno che fua Madre Scribonia 
e fuà Figliuola Giulia. XLVIII. Nafcita 75Q. 
di Gefucrifbo . XLIX. Tiberio domanda di=— 
ritornare a Roma . L. Sua maniera di ope« 
rare nel fuo efilio. LI.. Ritorno * di 
rio a Roma . LII. Morte di Lucio e d£ 

• jo^. LUI. Crudeltà di Erode . LlV. La Giu-i 
dea è divifa tra Archelao , Agrippa, e Fi- 
lippo . LV. Nuova riforma del Calenda- 
rio . LVI Severità di Augufto contro Giu- 
lia fua Figliuola, L VI L Tiberio è adotta- 
todaAugullo. LVIII. Germanico adotta* 

to da Tiberio, LIX. Generotirà di Augu*. * 
fto . LX. Cofpirazione di Cinna . LXI. Sa-* 
viezza e clemenza di Augufto . LXI I. Sta- 
bilimento de’ Corrieri . LXIII. Fame ftra- 
ordinaria in Roma. LXI V. Ribellioni delle 
Provincie dell’ Imperio LXV. Tiberio ri- 
porta delle vittorie , e fa delle conquifte 
contro i Germani . LXVI. Querra contro 
i Dalmati e Pannonj . LXVII. Augufto 
fa una viva riprenfione a* Cavalieri /opra 
il loro Celibato . LXVIII. Leggi fopra" 
il Divorzio. LXIX. Scofitta memorabi-» ic^ 
le di Varo fatta da* Germani . LXX. Ti- 
berio e Germanico vanno a portare la de- 
fqlazione nella Germania. LXXI. Leggi fa- 
vie di Augufto . LXXII. Tiberio alfocia- 
to al governo. LXXIII. Ultima malattia 
di Augufto. LXXIV. Spira. LXXV. Suo 14# 
Carattere, . • - 

A3 ‘ 
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CAPITOLO SECONDO. 

Dalla morte di Augufto periino a quella 
di Tiberio , terzo Imperadore , lotto 
il di cui regno ogni forra di vizio s’in- 
trodufle in Roma, e in rutto l’ Imperio. 

Spazio di 22. anni . 

' T I B E R I O , III. I M P E R A D O S. B . 

I. Livia nafconde la morte di Augufto . 

, ^ II. Tiberio fa morire il Giovane Agripra. 
sflroSi- III, Il Corpo di Augufto è portato a Ro- 
ma . IV. Teftamento di Augufto . V. Baf- 
fezza e viltà de* Romani verfo Tiberio , 
VI. Finta rinunzia di Tiberio. VII. Tiberio 
accetta l’ Imperio . Vili. Ribellione delle 
Legioni di Pannonia acquietata da Drufo * 
IX. Altra ribellione delle ^gioni diGerma- 
~ riia acquietata da Germanico . X. Morte di 

Giulia . XI. Falfe virtù e finzioni di Tibe- 
, ria - XII. Affetta una Morale fevera . XIII. 
y Tiberio gelofo del merito , e de’ fucceftl av- 

venturati di Germanico . XIV.Falf^grip- 
pa . XV. Maniera di operare di Tiberio 
‘ verfo Germanico . XVI. Ritorno di Ger- 
manico a Roma, e*l fuo trionfo. XVII, 
. Enorme ingiuftizia di Tiberio contro Ar- 
' chelao . XVIII. Turbolenze d’ Oriente, . 
XIX Germanico è mandato in Afia . XX. 
Carattere di Fifone . XXI. Azioni di Ger- 
I©. manico in Afia . XXI. E’ avvelenato da 
Fifone . XXIII. Difcorfo di Germanico a 

fuoi 
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lùoi amici . XXIV. Muore . XXV. Meftizia aa. 
e difpiaciiTienro che gagiona in Roma la 
morte di Germanico . 3 &VI. Pifone è ac- 
cufato da Agrippina . XXVII. E* ritrovato 
morto nel letto . XXVIII. Falfa Politica di 
Tiberio . XXIX. Ribellione delle Gallie • 

XXX. Tacfarina in Africa vinto da Klefo . 

XXXI. Ritratto di Sejano , favorito di 
Tiberio . XXXII. Contamina Li villa, Mo« 
glie di Drufo , che avvelena fuo Marito • 
X39CIII. Scherzo di Tiberio. XXXIV. Tac- 
farina di nuovo fi folleva , refta vinto e 
perifce . XXXV. Mal governo di Tiberio. 35V 
3 QCXVI. Sejano gli perfuade lafciare il fog- 

. giorno di Roma . XXXVIL Tiberio lafcia 
Roma . XXXV III. Pilato Governatore del.. Qf « 
la Giudea . 'XXXIX. Sejano perfeguita , e 
fa morire i FigliuoH di Germanico . XL. 33# 
Morte di Li va. XLI. Gefucrifto il Salv^ 
tore del Mondo è crocififlb dagli Ebrei, 
XLIl. Sejano è fatto prigione e ftrozza.» 
to . Supplizia di Plancina. XLIII. AvarK» 
zia ed e^ietà di Tiberio . XLIV. Impu- 
dicizia di Tiberio , XLV. Trafcura l’Im- 
perio. XLVI. Càjo Caligola ÉlftinatoSuc- 
ceffbre da Tiberio . XLVII. Malattia (fi Ti*, 
berio . XLVIII. Sua morte . XLIX. EU» 
cagiona un’ alleggrezza univeyfale • ; 
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CAPITOLO TERZO, 

Dallii morte di Tiberio perfino a quella di 
Nerone , che fu ’l fefto Imperadore > 
t l’ultimo della Famiglia de^ Gmlj, 

Spazio di 30. anni in chea-, 

Caligola,, IV. 1 m. p e r a s or i& 

!• Caligola è acclamato Imperadore con 
c- ^Pplai^fo comune . H. Ritratto di Caligo* 
^ojroSt- verfc) i fuoi Parenti , 

getierofa di quefto Prijacipe . 

^ ‘ V» Sua manfiietudine e fua equità . VI. E’ 
ammirato da*^ Romani e colmato di onori, 
,\H. CajTibia maniera di operare ed è ab.* 
borrito . Vili. Suo orgoglio . IX. Vuol ef* 
fere adorato come un Dìo . X. ^>i crede un 
Dio . Ifeituifce un Collegio di Sacerdoti 
^in fuo onore . XI. Sue dlverfe ftravagan- 
jze fopra quella foggetto . XI l. Fa abbat- 
tere le Statue de’ grand’ Uomini. XIII. DL^ 
fprezza Chnero , Virgilio „ e Tito Livio. 

XIV. Etletri di fua gelofia flra vagante . 

XV. Sue lafci vie brutali ed eccellìve . XVK 
Suo amore collante i«r Cefonia . XVII. Suo 
luflb e fua prodigalità . XVII. Ponte fo-* 
j>ra il mare fabbricaro per ordine dell’ Im- 
peradorc . XIX. Sue efazioni . XX. Stabili.* 
fce nel fuo palazzo de*^ luoghi pubblici di 
lafcivia, e delle accademie di giuoco . XXL 
Suo umore bizzarro e incoflantè . XXIL 

^ * Sua crudeltà e inumanità, XXIÌI. Difpq* . 

fizio- 
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D E* S O *M M A R J . f 
lliziom di guerra contro i Germani e i Bre.i 
toni. XXIV. Spedizioni e vittorie chime-* 
riche di Caligola. XXV. Sua ridicola va- 
nità . XXVI. Vuole far decimare nna Le- 
|rione,e nonofa. XXVlI. Baflezza e viltà 
del Senato . XXVIIL Cofpirafi contro di 
eflb . XXIX. E’ uccifo da Cherea .XXX. So- 
no uccife fua Moglie e fua Figliuola . 
XXXI. Predicazione del Vangelo . XXXII. 
Difcorfo di Saturnino Gonfolo in favor 
deir azion coraggiofe di Cherea. XXXIIl, 
11 Senato vuole reflituìre la libertà alla 
Repubblicane annichilare il nomed’Impe- 
radore . XXXI V. Il I^polo e i So-ldati do- 
mandano l’ elezione di un Imperadore , e ’l 
gailigo degli uccifori di Caligola > XXXV. 
Claudio , Zio di Caligola è acclamato Im.* 
peradore . XXX VI. 11 Senato vi acconfenre# 

CLAUDIO, V. I M P H. a A Di O R K-» 

XXXV^II, 11 carattere di Claudio » 
XXX VI II. Saviezza del fuo governo . 
XXXIX. Condanna alla morre gli Uccifori 
di Caligola . XL. Sua modeftia , fua appli-- 
cazione agli affari . XLI. (>ji-ftione fo'pra il 
falario degli Avvocaii.XLl^Sua affabilità e 
fua civiltà . XLIII. Opere pubbliclie di 
Claudio . XLIV. Erode Agripjja perfecu- 
tore de*^ Criftiani . XLV. Alcune L^ioni 
Romane vanno nellaBretagnaXLViiClau- 
dio vi va in per fona. XLVII. Suo riroriio 
a Roma ; onori che vi riceve . XLVIII. Ve- 
fpafiano acquifta molta gloria nella guerra 
^ J^etagna , XLIXr Claudio’cambia fefteC- 

Po > 
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Ib , e fi contamina . L. Ingiuftizia e cru- 
deltà che fua Moglie , e i fuoi Liberti gli 
fanno commettere . LI. Si fa '1 procefTo a 
Valerio Afiatico . LII. Cofpirazione fco- 
perta . LUI. Altra congiura più pericolo- 
fa . LIV. Timidità e fpavento di Claudio • 
46. LV. Sua Crudeltà. LVI. Diflblutezza di 
Meflalina. LVII. Si marita pubblicamen- 
' re a Silio . LVIII. L’ Imperadore è infor- 
mato deir azione di Meflfalina . LIX. Col- 
po ardito di NarciiTo . LX. Morte di Mef- 
ialina . LXI. Claudio prende i>er Moglie 
Agrippina fua Nipote . LXII. Ottavia Spo- 
fa di Nerone . LXIII. Nerone adottato da 
Claudio che gli dà il fuo nome . LXIV. 
Gli Ebrei e i Criftiani difcacciati da Ro- 
fli. ma É LXV. Guerra contro i Bretoni . Ofto- 
rio è mandato per foggiogarli . LXVI. Re- 
liftenza di Carattaco alla teda de’ Galle- 
fi . LXVIl. Sono vinti , e Carattaco è prefo 
con tutta la fuaFamiglia . LXVIII. E’ con- 
dotto a Roma . LXIX. Difcorfo di Carat- 
taco all* Imperadore . LXSC. Claudio gli 
perdona , e gli reftituifce tutta la fua Fami- 
glia . LXXIr Superbia e crudeltà di Agrip- 
pina. LXXIT. Seneca richiamato dall’ efilio 
è fatto Ajo di Nerone . LXXIII. Burro è 
farro Capitano delle Guardie Pretoriane . 
LXXIV. Spettacolo di un combattimento 
NayaJ/ nel Lago.Fucino . LXXV. Claudio 
muore avvelenato da A^ppina.LXXVf. 
Annichilazione de’ crudeli Sagrifìzj de* 
55. G^lli . LXXVII. Nerone è acclamato Iit>- 
peradore in pregiudizio di Britannico . 

- Ne^ 
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Nerone, VI. Imperadoreìt 

* • 

LXXVIII. Cerimonia de’ Funerali di 
Claudio . LXXIX. Educazione di Nerohe, 
■LXXX. Virtù che,Neroné|farcomparire. 
LXXXI. Burro Governatore , e Seneca 
Precettore di Nerone . LXXXII. Agrip- 
pina s’ impadronifce di tutta 1* autorità « ' 

LXXXIII. Nerone fcuote il giogo di lua 
madre , e vuol governare , ÉXXXIV, 
Trafporti d’eira e minacce di Agrippina . 
IvXXX V. Britannico è avvelenato e muore. 
EXXXVI. Arti di Agrippina. LXXXVIl. E’' 
maltrattata da fuo Figliuolo . LXXXVIII. 
Sregolatezze di Nerone . LXXXTX. Iitìm 
prele di Corbulone in Armenia'. XC. Ne- 
rone amante di PopiJea ^ XCI. Lo ina-^ 
iprifee contro Agrippina . XCIÌ. Nerone' • 
vuol far morire fua Madre . XCIII. In- 
ganno inutile per farla perire. XCIV. Ne-- 
rone fi confidila con Burro , e con Sene- 
ca fopra ir difegno di far morire fvia ma- 
dre . XCV. Morte di Agrippina' . XCVL 
Rimorfi di Nerone. XCViL 11 Senato e ’l 
Popolo approvano le azioni di Nerone • 
XCVIII. Sregolatezza dell’ animo di Ne- 
rone. XCIX. Guerre contro i Bretoni . C. 
Aftronto fatto da* Romani alla Regina de- 
gl’ Iceni . CI. Vendetta degl’ Iceni. CIl. 

La Regina Budicea affai ifee i Romani . 
CHI. Sconfitta de’ Bretoni. CIV.Morredi 
Burro. CV. Seneca vuol ritirarfi. CVT. 

Suo genere di vita . CVIL Nerone riw 
pudia Ottavia* la efilia , e la fa morire. 

A # CVIIL 
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CVIII. Accoglimenfo magnifico di Tiri» 
64 » date io Roma . .CIX. Nerone va nella 
Grecia per contendere il premio ne’Giuo- 
<5* chi Olimpici . CX. Stravaganze di Nero- 
ne. CXI. Abbrucia Roma. CXU. Priira 
perfecuzione de’ Criftiani . CXIII. Palazzo 
01 Nerone. CXIV. Sua magnificenza e fuo 
fcialacquo . CXV. Congiura di Fifone • 
CXVI. Morte di Lucano. CXVIL Morte 
di Seneca . CXVIII. Morte di Petronio • 
CXIX. Ribellione degli Ebrei., CXX. Ve^ 
fpafiatio e Tito fanno la guerra agli Kbreii 
prendono Gadara e Jotapa. CXXI. Ribel-. 
bone di Vindice nelle Gallie , e di Galba 
in Ifpagna^. CXXII. Difeorfo di Galba.. 
CXXIIl.E’'acclamatoImpeiadore.CXXIV. 
Stupidezza di Nerone . CXXV. Inquietu- 
dini di Nerone. CXXVI. Forma progetti 
ìnfenfati di vendetta. CXXV II. Turbamen- 
to; e dubbierà di Nerone fopra la rifolu- 
zione che aveva a prendere. CXXVIII. 

. Sua difpetazione . CXXIX. Sua fuga* . 
CXXX.. Decreto del Senato contro Ne- 
rcne . CXXXI. Difperazion di Nerone* 
CXXXII. Si uccide * 
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CAPITOLO aUARTO. 

f)alla morte di Nerone perfino a quelli 
di Vitellio,* nono IjTV|)eradore , dopo' 
del quale T Imperio diviene per 
la feconda Volta ereditario. 

✓ - 

Sdazio dì quajì a. anni • 

Galea > VII, Imfekaoosb • 

1. Galba è acclamato Imperadore. 11.^' — — 

■Prova delle oppcfizioni . III. Cattivo ca- 
rattere di Galba. IV. Fa due azioni odio- „ 

•fe . V.'Sua avarizia smodata. VI. E’re-^ 
golara da tre Favoriti . VII. Cattiva ma- 
•jìiera di Galba che fcontenta tutti . Vili. 

Galba | enfa a nominare .un SuccefTore. 

IX. Elegge Fifone . X. Efortazione di GaU 
ba a Fifone. XI. Lo adotta . XII. Gelo- 
fia di Gitone . XIII. Difcorfo di Ottone 
'.a’ Congiurati . XIV. E* acclamato Impe- 
radere da’ Cxjn giurati. XV. Incertezza 
^Galba* XV L Morte -di G;alba» 


Orò# 
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Ottone, Vili. Imperadore* 

XVII. 11 Senato adunatofi riconofce Ot- 
tone per Imperadore. XVIII. Saviezza e 
moderazione di Ottone . XIX. Vitcllio è 
acclamato Imperadore dalle Legioni deL 
la Germania inferiore . JQC. Difpofizioni 
di Ottone e de* Romani, XXI. Ottone va 
incontro a Vitellio. XXII. Ritratto di Va.- 
lente e di Cecina . XXllI. Tre battaglie 
r una dopo 1’ altra , nelle eguali Ottone 
è vittoriofb . XXIV. Battaglia generale, 

XXV. L’ Efercifo di Ottone è feonfittq. 

XXVI. Fedeltà e zelo' delle truppe di Ot- 
tone . XXVII. Magnanimità cr Ottone . 
XXVIII. Sua coftanza e fuo coraggio pri- 
ma di morire . XXIX. Si uccide , XXX« 
Molti de*fuoi Soldati fi uccidono , 

Vitellio IX, Imperadore. 

XXXI. Vitellio acclamato Imperadore 
dal Senato. XXXII, Severità di Vitellio. 
XXXIII. DifordirU cagionati dalle fue 
truppe . XXXIV. Suo cattivo carattere, 
XXXV. Suo ingrefio in Roma. XXXVI, 
Prefide il titolo di Augufto , ed efercita 
la podeftà arbitraria . XXXVII. Perfeguita 
i Matematici . XXXVIII. Eftrema gola di 
Vitellio. XXXIX. Sua crudeltà. XL. Mor- 
te e carattere della Madre di Vitellio • 
XLI. Suo elogio. XLII. Vitellio refo fto- 
lido dalla difiblutezza . XLI II. Le Legio- 
ni di Oriente nominano Vefpafiano Im- 
pera» 
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peradore . XLlV. Vefpaliano li oppone al- 
la fua elevazione all* Imperio . XLV. L* 
efercito lo coftrigne ad accettare l’ Im- 
perio . XLVl. Ritratto di Primo. XLViI, 
Cecina li dichiara per Vefpaliano . XLVIII. 
CcuTìbattimento fanguincfo fralle truppe 
di Cecilia , e quelle di Primo. ’XLIX, 
I Vitelliani fono tagliati a pezzi . Cre- 
mona è prefa e abbruciata ,‘^L». Morte di 
Valente . LI. Vitellio non vuol ^credere 
la fconfitta di Cremona . LIl. Va al 
Campo . LUI. Vitellio vuole rinunziare T 
Imperio . LIV. N on vuole più lafciare 1 * 
Imperio . LV. Alfedio e incendio del 
Campidoglio . LYI. Morte di Sabino • 
LVlì. Vitellio fa degli sforzi inutili , 
LVIII. Battaglia fanguinofa nelle ftrade 
di Roma , e nel campo di Marte , 
LIX. Vitellio li nafconde , ed è fcoper- 
to . LX. Oltraggi che. riceve . LXI. Sua 
Mone . 





.1 

iC‘ «AVOLA ^ 

■ CAPITOLO Q.UINTO. 

Dalla morte di Vitellio perfino a quella 
di Vefpafiano. 

Sdazio di IO. anni in circa» 
Vespasiano , X. Lhperadork • 


*^^**"7^ I. I difordini continuano in Roma • 
Lucio Virellio è uccifo. III. Vefpafia- 
NofiroSt-^Q è rlconofciuto Imperadore di comua 
confenfo . IV^ Legge Re_^ia , o Legge Rea« 
Je. V. Ribellione de^ Baravi {orto lacon- 
dorta di Claudio- Civile. VI. Vittorie di ' 
Civile. VII. Ribellione de* Galli e delle 
Legioni che fi unirono, ad elTi . Vili. 1 
Galli fi fc«rom.errono . IX. Civile è bar^ 
futo da Cereale . X- Pratiche fegrere di 
Domiziano . XI. La pace è conclufa co’ 
Baravi , XII. Ribellione e irruzione de** 
Sarmati . XIII. Fallo miracolo di Vefi»afia-i* 
no. XIV. Ingreflb di Vefpafiano^ in Ro-» 
ma . XV. Allegrezze- piibbliche in quefli’ 

' cccafione. XVL Maniera favia di Vefp^ 
fiano . XVII., Guerm contro gli Ebrei* 
XVIir. Geaifalemme lacerata dallefazio,* 
ni, e frezialmcnte da’ zelanti. XIX. I ze^ 
lauti chiamano in lor foccorfogridumei* 
XX. Giovanni di Gifcala vuol effer capo 
della fazione de’ zelanti . XXI. Simone 
capo di un* altra fazione fragli Ebrei . 
XXII. Eleazaro, capo d’una terza fazicw 
nc . XXIJJa Tito afledia Gerufalemme» 

JGUV, 
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yXTV. Combattimcnro delle fazioni nell* • « 
inferiore del Tempro . XXV. 1 Runranis* • 
impadronifeono delle prime mura di Ge« 
riifalemme . XXVI. I Faziofi rigerrano le 
propolizioni di Tito . XXVI I. 1 Romani 
crocifìggono tutti gli' Ebrei fuggitivi di 
Gerufaleinme . XXVIII. Sortire vigorofe 
di Giovanni e di Simone . XXIX. Elfetti 
della fame in Gerufaleinme., XXX. Cru- 
deltà de’ Faziofi nel tempo della fame . 

XXXI. Orribile azione d’ una Madre, che 
mangia il proprio Figliuolo* XXXll. Cru» - 
deità di alcuni Soldati Sir; , Arabi , e 
Romani, contro gli Ebrei fuggitivi . 

XXXIII. I Romani abbattono il terzo mu- 
ro ed entrano nella Fortezza. XXXlV. 

Il Tempio è abbruciato . XXXV. (^rufa- ,V,W\ 
- Jemme è abbandonata al faccheggiarnen- " " 
to . XXXVI. Rc/iftenza oftinata de’ zelan- \ 

ti . XXX VII. Giovanni e Simone Capi de* 
zelanti, fono prefi. XXXVIII. Gerufalem- 
me {pianata e affatto diftrutta . XXXIX. Jl, 
Parole di Tiro' degne di oflérvazione . 

XL. Stato degli Ebrei dopo la rovina di 
Gerufalemme . XLI. Trionfo di Tito e di 
Vefpafiano in Roma . XLII. Vefpafiano 
corregge gli abufi, XLIII. Rimette l’ or- 
dine e la difciplina fra’ Soldati .. XLIV, 

Riforma tutti gli Ordini dello Staro • 

XLV. Abbellifce Roma . XLVI.' Riedifi- 
ca il Campidoglio. XLVII, Fa incidere 
le Leggi antiche fopra tavole di bron- 
zo . XLVIII, Altri edifizj e Monumenti 
di Vefpaiiano . XLIX. Ribellione d’^ Ai>- 
fioco . L. E’ prefo c mandato a Roma . 'jSJii 

LI. 
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LI. Invasone de’ Popoli Seftenfrionali 
rintuzzata . Lll. Kquirà di Vefpafiano • 
LUI. Dinumerazione delle fue altre vir.. 
tù . LIV, Suo zelo per le fcienze e per 
le bell* arti . LV. E* acculato di un’eftre- 
ma- avarizia . LVI. Come può effere giu« 
ftificato da quefto rimprovero . LVII. Di- 
lata 1 * Imi^erio . LVIII. Succeflì in BreCa^ 
gna . LIX Vefpafiano cade infermo , LXt 
Sua morte. 

CAPITOLO SESTO. 


t>alla morte di Vefpaliano perfino a qiiel-i j 
la di Domiziano , dodicefimo Impera- < 
dorè , dove tennina la Famiglia di 
Vefpafiano, e la Storia de i XII, Ce- 


Spazio dì quajì 17. ami* 

Tito, XI. Iwlperador*. 

I. Tiro è acclamato Imperadore , non 
Nodro si oppofizione di Domiziano . lì, 

inore, ritratto . IH. Suo amore per Bereni- 

ci ce.. IV. Tifo odiato prima di e/Terelm- 
* * peradore . V. Sue azioni , e fue virtù 
dacché fall al trono . VI. Sua modera- 
zione verfo Aio Fratello . VII. Morte di 
Plinio il Nàturalifta , folFocato dal fumo 
del monte Vefuvio . VII. Azioni di Ti- 
to in mezzo alle pubbliche calamità, IX, 
Succeflì di Agricola nella Bretagna . X, 

Savia 
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^ Savia amininiftrazione di Agricola . XI. 

'' Maniera onde fottomeffe i Bretoni . XII. 

'■ Nuove conquifte di Agricola in Bretagnau 
' XIII. Malattia di Tito. XIV. Muore • 

I ' 

I Domiziano , XII. Imperadoee • / 

i 

; XV. Efercizj frivoli di Domiziano. XVI. 8l. 
‘ Alcune azioni lodevoli di quefto Princi- 
pe . XVII. Spettacoli dati a vedere a* Ro- 
mani. XVllI. Fa vedere dell’ amore per ^4« 
la giiìftizia . XIX. Fa de"* fav] decreti , 

XX. Conquifte di Agricola nel ^ttenTrio- 
ne della Bretagna. XXL Difcorfo di Gal- 
' gaco , Capo de’ Bretoni Settentrionali al- 
; le fue truppe . XXII. Sconfìrta de’Breto- 
' ni . XXIII. Tutta la Bretagna è foggerta fS* 
' a’ Romani . XXIV. Domiziano gelofo de* 
fu^ceffi di Agricola. XXV. Agricolat, è ri- 
chiamato . XXVI. E’ mal ricevuto dall’lm- 
peradore. XXVII. Sua morte. XXVIII. Ir- 
ruzione de’ Sarmari e degli Sciti . XXIX. 

I Daci affalifcono l’Imperio. XXX. Bar- 88. 
tono più volte le Legioni . XXXI. Si com- 
1 pra la pace che fi conclude co’ Barbari • 
XXXII.Folle vanità di DomlzlanoXXXIlI. 

Suo orgoglio ftravagante ed empio.XXXI V. 

Sue crudeltà. XXXV. Condanna alla mor- 
te molte Perfone illuftri per frivoli moti- 
vi . XXXVI. Apollonio , « Tiana opera- 
tore di falli miracoli . 3ÒCXV1I. Ribellio- 
ne di Lucio Antonio , che prende il tito- 
lo d’ Imperadore. XXXVIII. E’ fconfitto. 

, XXXIX. Domiziano fa morire ne’maggio- 
* ri tormenti i fuoi nemici , ed anche i fuoi 

ami- 
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amici . XL. òri le ordinario delle fenteme 
di morte da effo prodotte . XLl. Atfetta 
una falfa compalììone . XLIL Sua incon-< 
rinenza e fua cupidigia . XLIIl. Gelofia 
empia di Domiziano. XLIV. La feconda 
perfecuzione contro i Criftiani. XI^V. Marn 
tirio deir Appoftolo S. Giovanni. XLVI. E’ 
rilegato nell’ Ifola di Patmos, dove com- 
pone r Apocalifle . XLVII. Burla il Sena- 
to della maniera più crudele. XLVUJ. Rki 
ntorfi e fpa venti di Domiziano. XLIX. Do- 
miziaHo perfeguita i Letterati , e fpezial- 
inente gli Storici . L. Cofpirazione cooy 
tro Dcuniziano . LL E’ uccifo* 
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STORIA 

ROMANA. 

LIBRO dUARTO. 

Contiene la Storia de’ Dodici 
primi CESARI;, 

Spazio di iQi. anno, ‘ 

CAPITOLO PRIMO. 

5 al perfetto ftabilimenro dell’ Imperi# 
fotro Augi'fto perfino alla fua Morte, 

Spazio di 41. anni , ^ • 

AtroysTo, II. Imperadore^ 

On cominciò mai regno di 
t IVj 1 gloriofa nè diede a’ ^ 

i % Pot^oli maggiore fperanza di 7 '* 

felici, qtianto il regno Fe)ich^ 
di Celare Augiifto , non meno reirn$ 
irtuofo Imperadore , di quello che era fta-<// Au£Uì 
) Triumviro iniquo. Il Tempio di Giano Jìe, 

Cf 9 
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2Q La Storia Romana i 
m. "Jera chiufa, fegno avventurato di pace unì- 
A\ignl''o. verfale ; il Spedato godeva fenza inquietu- 
jine del frutto di fue fatiche , il governo 
f7w 727. ^eiie Provincie , regolato da nuove e favic 
r leggi , efcludeva e pratiche fegrete , e co- 

fpirazioni occulte; e per colmo di felicità il 
Principe fteifo non penfava che amante- 
nere la pubblica tranquillità , opera di fua 
politica e di fua’faviezza , e a guadagnare 
1 ’ affetto de’ Romani divenuti di confenfo 
come fuoi fudditi , dopo efferne flati con- 
tro lor voglia. Roma non fu mai tanto tran- 
quilla , nè tanto in fiore ; alla meflizia degli 
ultimi tempi della Repubblica era fuccedu- 
ta r allegrezza. Non parlavafi che delle vir- 
tù di Ottavio , che della neceiTItà e della 
maniera di coronarle . Il Senato non cre- 
dendo , che ’l nome rifpettevole d’ Impera- 
dorc e di’Augufto che dato gli aveva , cor- 
rifpondeffe abbaftanza allaftima e alla ve- 
nerazione del pubblico , vi aggiunfe quel- 
lo di Padre della Patria ; ma per correg- 
gere r abufo , che T adulazione aveva fatto 
altre volte di titolo sì gloriofo , dichiarò 
.con autentico decreto che Ottavio n’ en 
degno, e di cotefla maniera fi efprefTe: 
ff II Senato di confenfo comune , e coll’ ap- 
„ provazione del Popolo Romano vi faly- 
„ ta Cefare Augnilo , vi dichiara Padre 
,, della Patria , e defidera non meno a Voi 
3, che alla voflra Famiglia durevole ])ro- 
3, sperità: la fua forte è tanto unita colla 
«voflra, che non può far voti per Voi 
3, che non fieno e per se , e per la Repub- 
,, blica , Sarebbe difiicile il eoncepire fen-^ 

timen- 
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limento più arferruofo e più renerò di unss^saasBi 
Popolo verfo il proprio Sovrano . La ri- Auguilo. 
^)ofta di Augufto fu nobile e modella . 
j, Ottengo in quello giorno , dille , quanto 
,, ho più defiderato, e fe dopo di ciò 
,) qualche cola ho ancora a deliderare da 
9, voi , eir è che domandiate per me agli 
9, Dei immortali , che mi rendano-con ve- 
9, rità Padre della Patria, e mi cofifervi- 
9, no ne’ voliti cuori i fentimenti di Hi- 
„ ma, e di alFetto che mi mollrate . „ Il 
tempo ghillificò la fmcerità della rifpo- 
Ila , perchè Augnilo in tutto il fuo regno , 
parve non volgere fìlfamente il penfiero 
che al pubblico bene . Ma come il Sena- 
io lafciava alla pollerirà con decreto fo- 
lenne i contralfegni del fuo alFetto olTe- 
quiofo verfo T Imperadore , cosi il Prin- 
cipe volle annunziare in uno de’ fuoi edit- 
ti la foda felicità che a’ fuoi Popoli pre- 
parava. „ Voglia il cielo, diffe, che io 
9, polfa innalzar quell’ Imperio fopra baie 
9, si ferma e si durevole , che i Secoli ve- 
9, gnenti fi ricordino , eflere io llato l’ au- 
9, tore di edilìzio si nobile,ed iomoreu- 


9,. do porti meco la fperanza , eh’ egli ab- 
9, bia a mantenerli in eterno fui le fonda- 
9, menta che ne ho gettate, 

’ Augnilo , cambiando la forma dello Sta- 
to, non toccò la Religione ; Fu men rite- 
nuto quanto al pubblico Diritto in cui ri- 
formò molte cofe , avendo giudicato con- 
veniente l'annichilare alcune leggi antiche, 
e ’l follituirne dell’ altre più confacevoli a* 
irai difegni , Noq pjpenva però da sè a£« 
' ! folui 


ir. 

Savio 
verno di 
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■ g foluramente in quefte innovazioni ‘.prima 

promulgare cotejfte leggi ( metodo giu- 
/In. (il Ro-^2ioio j che previene ogni mormorazio^ 
7;/.» 727. ) proponevaleal pubblico, e vi cainbia- 

t Jegue. va quanto non aveva l’ approvazion gene- 
rale . Voleva che coloro, co’ quali fi confi- 
gliava , opinalfero con libertà , e riferba- 
vafi il dritto di ponderare le loro ragioni , 
e di decidere ciò che credeva migliore . 
Domandava principalmente il parere de’ 
Confoli , ovvero s’ egli era uno di efii , 
configliavafi col fuo Collega; e la manie- 
ra aperta e benigna aumentava la ftima , e 
r aiìétto che di già avevafi verfo di effo , 
Si compofe un Configlio di Stato di quin- 
dici Senatori e di un Magiftrato d’ ogni 
fpezie , jier comunicare più facilmente con 
tutti i diiferenti tribunali. I Configl ieri, elet- 
ti da quelli del loro Cor|)o, erano in fun- 
zione per lo fpazio di fei mefi , e. veniva- 
no poi cambiari con altri . Proponeva i 
grandi alfari a tutto il Senato ; ma quand* 
erano di grave importanza , o richiedeva- 
no del fegreio , aveva ricorfo a un picco^ 
lo numero di -perfone favie e illuminate , 
>jfel refto in vece di togliere al Senato il 
giudicare le caufe ordinarie , gli lafciò , 
, ^ come in tempo della Repubblica , il drif- 

, ‘ ‘to di dare udienza agli Ambafciadori e a* 
^ Miniftri ftranieri . Furono anche tenute alle 

volte delle Adunanze , o Squittinì del Po- 
^ polo , ma non vi erano propofte che ma- 

cerie di poca conleguenza , e nulla vi fi 
ftatuiva, che non fi accordafie col voler 
del Sovrano, permetteva anche a’ Tribu- 
- ' ni 
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ni il. parlare a favore del Popolo ; 
lolfo loro la facoltà di far delle leggi ,.o Augufto, 
di opporli a quelle deirimperadore o del 
Senato . Giudicò parimente rannichilazio- . ^^ 7 * 
ne di loro antica autorità si necefiària , ^ 
che non credette Scurezza alcuna per fe, 
fmchè foflé ftata in vigore. Creava una 
parte de’Magiftrati , e lafciava T altra alla 
nominazione del Popolo , colla condizio». 
ne però , die non avrebbe permeflò fof.i 
fer innalzati alle cariche Soggetti indegni, 
o incapaci , il eh’ è la maggiore d fayven.» 
tura di uno Stato . Cosi fervendoli di una 
fevia condì feendenza verfo il Popolo , fa« 
peva P arte e di conciliarfi il rifpetto , e 
di conferyarfi un* autorità , die nult’aveva 
di tirannia . 

Soffrì pazientemente, o dillìniulò in certe 
occalioni la licenza del PojioJo ,e non la ga.^ 
ftigò fe non con lentezza , quando fu duopo 
aflblutamente reprimerla : il ch’era Telietto 
di una profonda cognizione degli uomini, 
e di un giudizio fodo e maturo . Perdonò 
fovvente a perfone d’ alto lignaggio , che il 
Senato aveva condannate , e- con quello 
efercitò inlieme insieme la fua clemenza e 
la fua politica , perchè giudicava che il 
procelfo e la condannazione d’un uomo 
diftinto ifpi rafie tanto terrore quanto il 
gafligo , ed eccitale minore fcàndalo c 
minor odio . Qiiando abbandonava i col- 
pevoli al rigore delle leggi , era duopo che 
lo ^omandafléro il buon ordine, la licurez- 
za , e la pubblica, tranquillità . Come non- 
ignorava che non ottante )’ amor del Popolo 
Turno in, U ht 
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1 in generale, aveva però ancora de’nemi- 
Au^ifto. ci fegreti , che gli erano fufcitari o dalle 
^n. dì Ro- antiche pretenfioni, o dalla fuaauvorità pre-« 
fcnte, prefe alla fine la rifoluzione di fe^ 
^uire il .configlio di Mecenate, .che gli di- 
.eeva di continuo di non affliggerfi a cagio- 
ne de’ difcorfi di perfone di mala rinente , 
perchè erano £> veri , o falfij efTendo veri, 
era duopo piuffofto corregger feftefib che 
punir gli altri; edeffendo falfi, il difprez- 
%o , che fe ne faceva , toglieva loro ogni 
* fede ; ma ]’ Inquietudine che ne prendeife 

lor darebbe un afpetto di verità ,,,e agli 
uomini più vili una ragione contro il fuo 
ripofo . Oflervò .con efairezza mafilma tan- 
to utile ad ogni autorità ,di recente ftabL- 
lita. .Cosi avendogli Icritro Tiberio fuo 
Genero , ch’ era di ^molta importanza il 
punire un certo l^liano , che aveva parlato 
con difprezzo ;del fuo .Signore , -gli .rifpo-. 
fe: „ Noi con dobbiamo feguire i configli 
,, impetuofi .della -gioventù r,e fe parlali 
male di coi , non fiamo nèf abbaftanza 
,, avventurati di cflere in un pollo che ci 
,, rende iui^riori al male , che altri vojreb- 
„ bon farci ? La fua prudenza verfo quelli 
^ della fazione di Antonio fervi di molto a 
ftabilire ;la fua poflànaja i perchè quando 
vedevafi , che non foro aveva lor perdo- 
fiato, ma .die gli ammetteva ancora alle 
Dignità , con giudicayafi più capace di 
odio , c fi veniva più facilmente a fottomett* 
' terfi a un Principe generofo , di cui le qua- 
lità del cuore erano eguali a quelle deir 
Intelletto • La fua bontà verfo il Popolo^ 

4e]L 
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Óel quale foftenne colle fue liberalità di-«BSs»ai 
' verfe famiglie in procinto di cadere , non Auguilo. 
fu men riguardevole, che le fue altre vir- 
tu . Quando per via una confuetudine ^ 7^7* - 
che il timore e la politica avevano intro- ‘ 

^otta , diveniva Legatario per teftamcnto, 
in pregiudizio de’ legittimi eredi , refti-. 

Tui va le facoltà a coloro , à’quali le leggi na- 
turali e pofitive le deftinavano i e diceva 
in queir occafione , che un buon padre 
non iftituiva il Principe fuo erede , fe non 
•quando il Principe era un tiranno , 6e i fi- 
gliuoli, ne’ beni de’. quali egli fuCcedeva 
■yer quella forta di tellamenti , non erano 
in età di difporne , gli confervava finché 
foflfero giunti a quella di poterne avere 
Taininifirazione ,e gli reftituiva allora col- 
l’aumentarli del proprio . Quefta generoli- ' 
là ben meritava che foife aggiunto al tito- 
lo di padre della Patria quello di padre 
degli orfanelli, iibbe un eftremo penfiero 
di contentare i Soldati , affine di ritrovar- 
li femirre fedeli al bifogno . Ne fparfe un 
gran numero in Italia per la difefa del pae- 
fe , per fa fua ficurezza , e per fuo rifugio 
nelle occalioni . Lafciò in cuftodia delle 
frontiere venticinque Legioni colle truppe 
aufiliarie , pagate col pubblico foldo . Ve 
n’ erano diciafiette in Europa, otto delle 
quali erano intorno al Reno, quattro lun- 
go il Danubio, tre in Ifpagna, e due in 
Dalmazia. L’Afia e l’Africa.ne avevano 
•quattro per ognuna; quelle deH’Afia faceva- 
no la lor refidenza nelle Provincie Orien- 
tali , lungo il corfo deH’Euf rate ; e di quel- 

B n le 
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*HSSSH5]e dell’Africa , due erano nella Provìncia dt 
Au^^ulo. Cartagine , e due in Egitto . Tutte quefte 
Legioni , mantenute nel tempo della pace, 
fenz’ alcuna riforma , furono per qualche 
• je£tte. forza dell’ Imperio, e for^ 

mavano un corpo di cento fettantamila- 
fei cento cinquanf uomini , a ragione di 
feimila cento cinquant* uomini a piedi , e 
di feitecento ventifei a cavallo per ogni 
Legione . Il capitale deftinato al pagamen- 
to di quefte truppe afcendeva quali a fet- 
tanta milioni , valore intrinfeco di mone- 
ta di Francia , 'fenza mettere in conto gli 
ftipendj degli Uifiziali , e T abbondante 
jirovvifione di grano , eh’ era con efat<i 
cezza fomminiftrato a’ Soldati* 

_ Oltre quefte Truppe , Augufto mantene- 
va fonpre ne’luoghi vicini a Roma dodici 
Coorti , che comprendevano diecimila uo- 
mini in circa, nove delle quali erano di-, 
'''^minate Pretoriane , e le altre tre Urbane f 
« quefte Coorti erano infieme inlieme le 
^Guardie’ dell’ Imperadore, e quelle della 
Città . Com’ era duopo provvedere alla 
Scurezza delle fpiag^e e delle piazze ma- 
rittime , vi erano parimente in ogni tempo 
due gran Flotte full’ ancora , una vicino a 
Ravenna , che copriva la Dalmazia, la Gre- 
cia , Oipro , l’Afia ,'e le Provincie Orienta- 
li , e 1’ altra a Mifeno nel Regno di Napo- 
li , deftinata a difendere le Collie, la Spa- 
gna, l’Africa, e le parti Occidentali dell* . 
Jmperio . Ma quantunque folTero a quefto 
principalmente deftinate , dovevano però 
<cflTer anche impiegate a dar la caccia a Cor^ 

fall. 
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tali , a fervire di convoglio al trafporto'-— ''1 

de rriburi e delle rendite dello Stato , fe- Augn.rco. 

condo i luoghi ne’ quali era duopo depor- 
Jj , e a condurre i grani e le altre provvi- ^^ 7^7* 
lioni nece/Tarie ad una Città tanto grande ^ 
e tanto popolata , quanto allor era Roma, . 
Augufto apj)licofIi con ogni attenzione a « 
ripopolare l’Italia, ch’egli unì alla Gallia 
Cilalpma , efléndo amendue efaiifte d’uo* 
mini a cagione delle guerre civili, e vi 
mandò ventotto Colonie . Riftaurò pari- 
mente le ftrade maeftre da gran tempo traf- 
curate , e fopra di fe préfe la cura del 
mantenimento di quella che dinominavali 
Fi a Flamtnìawn-ai lafciò il penfiero deiral- 
Ire a diverfi Senatori , che vi ripararono 
a loro Ipefe . La riparazione fu giudicata 
di tanta utilità , che^ per gratitudine fui 
ponte del Tevere e in Rimini furono €•> 
rette delle Itatue ad Augufto . 

Nel principio del^ fuo regno un* infinità 
di rapine, e di latrocinj fu commeffa iulta»t 
jia,da alcune frotte di fcelleratì , uniti fot- 
to il titolo di nuovo Collegio; non le ri- 
dulie a nulla fenza difficoltà ; fu duopo im- 
piegare .anche la forza per reprimerle , c 
non vi furono inutili le Coorti della fua 
Guardia . Affine d’impedire fòmiglianti dif» 
ordini , vietò per 1’ avvenire ogni nuova 
Compagnia o Confederazione , e non con- 
fervò che le antiche, e quelle eh’ erano 
fondate fopra legittimi diritti e motivi.Vol- 
le , che fo/fero date al fuoco tutte le poliz- 
ze del pubblico Erario fopra le perfonepri.» 
vate j come femenza di tirannia , c di velfa- 
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■ 25!SS5a!*zÌone ; e ogni tlrola in contefa o du!v: 
biofo che il fifco poteva far valere , fu 
aggiudicato per fuo ordine a quei, che n*^ 
attualmente in pofleffo ; e affinchè nul- 
^ * la mancaife in quella alla felicità de’fuoi 
Sudditi, liberò tutti i prigionieri ritenuti 
per debiti, o per delitti,, Tuppofti da’loir 
acaifatorì * 

I due primi anni del regno d'‘Augufta 
palparono in quella guifa nel correggere j 
' difordini , nello llabi lire la giuftizia ,e nel 
preparare a*fuoi Popoli una foda- felicità. 
Doveva probabilmente attendere dalla fa*- 
viezza delle fue leggi , e dallR dolcezza del 
^uo governo , P aver a godere anche lui del 
' ripofo ^ che lor proccurar voleva . Ma che 
^ Tion può in uomini nati liberi T amore del* 

KsbeHì&nA-ì. libertà ? Ha notizia tutta a un tempo, che i 
ileUe^ Pro- li Spàgna è in armi , là Bretagna quali inte..- 
vmìt del- xi è follevata-,e le Gallie fono difpolle ò. 
rimperto . pronta ribellione . A quelR avvili li 
apre di nuovo* il Tempio di Giano , chiufo 
poco meno ehe da cinqu'ànni ; e Augnila 
noa volenda confidàre a’fuoi Luogotenenti 
una guerra di tanta importanza , parte con 
ogni diligenza da Roma , e marcia a gran 
giornate verfo le Gallie , dove gli Amba- 
fciadori' de*'Bretonl vennero ad afficurarla 
di lor ubbidienza , in nome di tutta la Na- 
zione , che non volle efporli a vedere nel 
fuo paefe un si potente , ed irritato Signore. 

I Galli furono parimente pronti a rimetterli 
nel lor doverè-, come Io erano (lati i Breu 
toni ; di modo che non vi furono altri riw 
feelli che in Ifpagna , dove i Cantabfl 
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( fono i Guafconi ) e gli Afturj facevano ^^ .'.'J. 

orribili ftragi , e defolavano i Popoli olfe- Aiiguito. 
quiofi aHomani. Allorché Augnilo vi giun--^^* 
fe, i ribelli ftrignevano d’afledio una piaz- 
za , ma li ritirarono dacché feppero ch^egli ^ 
ne veniva in- foccorfo. Dopo levato 1’ af< 
fedio , r efercito feparolllin tre corpi , af- i 

fine di bloccare tutto il paefe de^ Canta- Cantaki» 
bri , che da molti anni turbavano la tran-, 
quillità della vSpagna , e inlultavano alla 
potenza Rcanana. Furono cacciati dà luogo 
2 u luogo", e alla fine tanto- llretti,. che 
rono necellìtati a' ritirarli colle loro'facoU 
tà , colle loro mogli , e co’ loro figlino^ 
li fui più alto de’ loro monti, e benché 
fofiero a fuflicienza difeli dalla natura del 
luogo , vi aggiunfero* ancora delle forti-. 
ficazioni , che §li. pofero fuor di fiato di 
tfcmere il nemico -- 

I Romani giudicarono da principio £. 
non poterfi fenza temerità arrifchiare di 
alfalire un Popolo valorofo e guerriero in ^ 
pollo sì vanraggiofo ma non perdettero- 
per quello la fperanza di foggiogarlo'. AU 
zarono di fpazio in ifpazio un buon numero 
di piccoli Forti occupati: da guarnigioni ^ 
che facevano una guardia efatta,e aflfediava.^ 
no il'monrejful quale eranli ritirati i nemici. 

^Cosl lor fu tolta ogni comunicazione al di 
fuori, e ben predo la fame fi fece fentire 
fra eilì . I Canrabri ne foltennero i rigori 
con barbara coftanza i le madri mangiaro-. 
no i loro figliuoli, e i giovani i vecchi 
infruttuofi . La difcordia entrò fra elfi , al- 
jbtì volevanfi rendere , altri ricufavan la re^ 
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^ -fa . Quelli allegavano la loro miferia , e ii 
/\ugufto. Jqj. patimento ; e quefti Sonore di morire 
/!?;.»// Ao- coH’armi alla mano . I Cantabri in fine com 
ftrinfero gli Afturj ad abbandonare Tafilo, 

' Gli fvenrurari in numero di diecimila fcc- 
fero appretto i Forti occupati da’Romani, 
e lor domandarono con iftanza , e con gri- 
, da penetranti la grazia di effere ammeiH 

nel numero de’ loro fchiavi , e in caiiìbio 
di lor libertà , di dar loro con che foc- | 
correre alla loro fame . Tiberio , ■Sgliuolo 
V. deirimperadrice, e uno de’Luogotenenfi 
Cìiu'cltàài Augufto , fu in quell’ occafione il loro 
Vi Tiberio nemico . Impedì che lor fodero- 

dare delle vettovaglie, rapprefentò che la 
co!npafiìon fuor di ftagione non fervirebi. 
be che a prolungare una guerra , che dove- 
vafi terminar prontamente , e fenza fparge-i 
re il fangue Romano.. Quando gl’ infelin 
ci d viddero fenza fperanra , col fero fui 
monte dell’ erbe velenofe , le peftarono*, 
e fi avvelenarono col fugo che ne avevaa 
fpremuto . I giovani fra effi giudicando quel 
genere di morte poco degno della profefi- 
fione den*'armt , alla quale fi erano dati i 
iin dairinfanzia, fi uccifero fra loro, pre- 
ientandcfi reciprocamente la punta dell* 
loro fpade^ 

Colóro che avevano coftretti gli Afturj 
ad ufcire dalle lor comuni trincee , ed erano 
ancora in numero di ventitremila uomini^ 
vennero anch*^ eglino a renderfi a difere- 
aione a’ Romani , che ne' riferbaronq dieci- 
milaper fervirfene contro gir Afturj; ven- 
dettero gli altri a frotta , e gli mandarono 
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lontane dal lor paefe . 


^3 
Come 


in _ . 

cominciò dal difannare coloro che riferba- 
Vanii per la fchiavirù , furono per la- mag,- 
f^ior parte tanto fenfibili al trattamento, che 
li uccifero da fefteflì, non volendo fopravvi- ‘ '' 

vere nè alla perdita della lor libertà , nè a 
quella delle lor armi . Augufto era per an- 
che in Ifpagna, quando perifiife alla guar- 
dia Spagnuola , di abitare nelle Gallie , 
dopo averle prima fatti molti donativi , e 
coticeduto il privilegio di eifere incorpora- 
ta nelle Legioni Romane . Fece fabbricare’ 
anche in Ifpagna òaragozza , e diverfe al-^ 
tre Città , nelle quali lafciò delle forti guar-- 
nigioni per reprimere le frequenti ribellio- 
ni de’ Celtiberi , e nello ftelio tempo volle 
che folTe edificato un pente di pietra full’E- 
bro. Dopo aver vinti i Cornifei, all iati de-- 
gli Aflur;, prefa la loro Città, e mandati gU 
abitanti a fii di fpada, marciò contro queTÙ 
ultimi , che vedendofi circondati per ogni 
parte, fi abbruciarono, fi trafiffero , o fi 
avvelenarono da feftéfii ,come pure un gran 
numero de’ lorcf vicini • Alcuni più rifòlutl 
fi ritirarono a fchiere a fchiere ne’ luoghi 
più inaccell.bili , dov’ effendofi adunati 
vennero con tanto furore ad afialire i Ro- 
mani , che la fola notte potè far ceflare la- 
batiaglia , in fommo fanguinofa. Nel gior-- 
no feguenrè, la cominciarono di nuovo con 
più furore , e la continuarono fino alla fe- 
ra . Se i Romani alla fine furono i vincitori 
lo furono meno per un valor fupcriore’, che 
per un lungo ufo di ftratagemmi dì guer- 
, e di jjiilitar difciplina ; furono anche 
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g*— :oftrettì a confefiare che non incontrario^ 
Augiiko. na mai sì fieri nemici dacché portavano 
j4tt. dì Ro- p armi , Dopo quefta guerra con tanta fe» 
ma 727. licita condotta a fine , Augutlo. fabbricò 
• jegw» ancora alcune Città in Ifi^gna ». che fr 
aumentarono appoco appoco^ , e fono 
di poi divenute di foinma confiderazio^ 
ne * * 

yj La guerra di Spagna noir fu T unica che 
Varie quelPàiino neirimiierio . Cralìb, 

uno de’ Luogotenenti di Augufto»ful Da^ 
Generali nubio , ne preie a fare una memorabile 
Romani contro i M.es) , nazione ardita' e- felvag-,. 
già , che abitava di li della Pannonia è 
del Danubio , e non conofceva j>er anche 
J Romani . Uno de’lor Generali, fcorgenda- 
le Legioni difpofte in battaglia , fi avvanzò 
finché potè farfi udirete chffe ad alta vo-» 
ce r „ Chi fiere ? e i>erchè venirci ad' infui— 
„ tare nel noftro'paefe ? Siamo Romani,,^ 
„ gli. fu rifpofto , e l Padroni del mondo, ' 
,, Afpetcate di averci vinti , rifpofe il Me— 
5 , fio , prima di prendere- quefio nome . 
Indi fa voto nello ftefib iftante dì fagri fi- 
tare a* fuoi Dei le vifcere del primo^ Ca- 
pitano de’Koman’r, che folle caduto- in fuo- 
potere , e di divorarle . Quefheminacce fu- 
perbe foftepùte da barbara ferocia, prcw 
mettevano dal canto loro, vigorofa la refi- 
ftenza , ma il lor coraggio non corrifpofe 
alla loro fierezza ; perchè fuggirono dopo- 
un leggiero combartimento, e infine fi fog- 
gettarono infieme co* loro confederati al 
giogo de’ Romani. Q^iafi nello fteflb tem- 
po Terenzio Vairone, altro LuogotenentO 
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Xu?jufì:o, foggiogò i Salafsj ch& abita-?S5!a®k- 
vano ('Alpi, gli difannò e diede alle Ban- Augufto. 
de Pretoriane una- parte del nuovo domi- 
nio--, dove fabbricò una Città, e dinominolla 
Augujìa Vretorìa . , ( oggidì Aofta. ) Vincio y ^ * 

altro UiHzial generale, acquietò alcune tur-' 
bolenze eccitate in Germania e riportò iri 
più luoghi vantaggi non ordinar) contro i 
nemici deir Imperiov li che- fece dar di 
nuovo il titolo d’ Imperadore ad Augufto 
che di già più volte lo aveva ottenuto’. A- 
g ri ppa. innalzato con giuftizia alle' più emi- 
nenti dignità , non era meno applicato in 
Roma’, che tutti gli akri Miniftri del^lmpe- 
radore nelle Provincie’, benché, di una dif- 
ferente maniera : perchè oltre il tempo im- 
piegato negli affari generali , nompenfava 
che ad abbellire la gran Città con nobilt- 
edifizj, fra’ quali il più ammirato di tutti- 
fu il Panteon , Tempio tanto famofo , co- Vii. 
ri dlnominato o dalle vane immagini degli II Panteon 
Dei che. vi erano’ adorati , o dalla figura fabbricato 
sferica , che rapprefentava- il globo cele- (fa 
fte . Augufto effendo di ritorno, di Spagna , • 

terminò r anno col- maritaggio di Cleopa-' 
tra , figliuola, di Antonio- e della Regina, 
di Egitto , con Giuba Re di Mauritania ; e- 
con quello di Giulia fua propria^ figliuola 
con Marcello figliuolo' di Ottavia, la di 
cui gioventù prometteva un uomo gran- 
de , degno di fuccedere a fuo zio'. 

Come- Augufto* e' i fuoi Luogotenenti 
avevano quafi» nello fteffo tempo’ termina- 
te le guerre difenfive' ed oftenfi ve’, fu chiù- 
fo per la feconda volta fótto il fuo regno il 
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Tempio dì Giano , eh*" era flato S^OTtO' 
Augufto. quafi pel corfo di un anno- . 

\4».(liho- Augufto entrò allora nel fuo d^imo 
Confolato, in cui ebbe Nerbano per Gol* 
lega . Il Senato approvò con giuramento 
Z^^Quanto r imperadore aveva fatto , e come 
^ - 50 ^ fe avefle volutoricompenfarlo della libera* 
lità, che aveva efercitata col dare dodici 
feudi ad ogni cittadino , gli concedè un’àu* 
torità si perfetta , che lo dichiarò efente- 
da ogni fommeflìone alle leggi. Gli furo* 
no decretati tanti onori , quanti ne podb* 
no inventare- la gratitudine e Tàdulazione. 
Marcello fùo- nipote ebbe parte negli ono»». 
ti , e gli fu permeffo federe in Senaro neU” 
ordine de’Pretoriani , e domandare il Con* 
folate dieci anni prima del tempo preferit*- 
to dàlie leggi . In fine- per- far grazia an* 
che airimperadrice ,fu dichiarato che Ti- 
lierio fuo figliuolo folTe promofib a qua* 
lunque genere- di Magiftratura , cinqu anni 
^ prima- che il coflume lo pennettefleie i» 
" virin de- nuovi decreti;, Marcello fu crea*. 
* ‘ tD Edile, e.- Tiberio Cfeieflore-. 

Tlir. Elio Gallo era allora Governatore in E* 
G«tf?r4girto-. Védendofi infultato dagli Arabi , che- 
§tmtro^ ^//' vennero a fare delle feorrerie nella fua Pro»* 
jirabt vincia , gli rifpinfe perfino nelle loro cafe, 
tù am>en-^ penetrò ben- addentro nel loro paefé , do*. 
^'ata a iJiUài uomo di condizione dhVinta, ed 
Momant . j^^abo lo introdufle- per iflrade ignote agli 
flranieri . Per poco- confiderabile che da. 
principiò parefle- Ia> guerra , non fi lafciò 
' lii aprire il Tempio di Giano , chiufo dou 
liq, ih ijanroo.' di Àngufko a^ Egma , e la. 
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•ontìnuazionc fece vedere che non era.fta>-S'S5i*sa 
to aperto fuor di ragione. Benché Gallo Atigiute. 
avcfie vinti i Sabeiin una battaglia ordì,. 
nata , fu però alla fine coftreno dalla perfi- 73o- 
dia di cJillai a ripagare in Egitto, dopo. aver ^ 
perduta una parte del fuo Eferciro nell© 
fabbie cocenti, e ne’diferti d'Arabia.1 Caii- 
tabri e i loro vicini fecero- allora una nuo« 


va ribellione inKpagna, dove forprefero con 
varj ftratagemmi un gran numero di R(^ - 

inani , che mandarono a fil di fpada . Elio 
Eamia che vi comanda va,ne fece una pron-» 

«a vendetta, mandò tutto il loro paele a fuo- 
co e a fangue , e oppreffe i ribelli in tanto 
tempo , quanto eglino ne avevano pollo a 
< formare, e ad efeguiie la loro imprefa. 

-Nell anno feguenre Augufto ch’era Gon»r Ut. 
fck) per la undlcelima volta,j)ericolofamen*- Malattìa: 
tc infermoflì , e per appunto in un- tempo-, peiùcelofa 
in cui penfava, per quello die fi pretendeva ^’t AvgtP>: 
lafciar rimperio^per rimettere al Popolo 
e al Senato rautorità. Quello che diede 
principalmente a credere ch’egli avefié que- 
ll’intenzione, fu che in vece di nomina«fi|Jìi * 

fuccefibre nei tempo di fua malattia giudi- 


cata mortale , diede in poter del Senato un 
regiftro delle Città, delle Provincie, deali. 
.biliari delle forze e delle ricchezze dell’ 


Imperio/ Allorck’ era quafi fuor di fperan- 

za di ricuperare la fua fanità , la rimeffe in o * . 

buono fiato coll’ aiuto di Antonio ^'dufa , 

• famofo medico , al- quale il Popolo- per gra- medica 
tlfudine innalzò una fiatua vicina a quel-^r^^ /o 
la di Efculapio . Il Senato gliene moftròtx» gmt'k' 
jgute la. fua gratitudine; ,, « per onorate to 
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*55S5S»la profeffione' di uanomo che- aveva jSrev 
(laro fèrvizio si grande allo Stato, a fuo' 
Aft, elt Ro- riguardo- efentò coloro , che T eferciravai#- 
no, da tutte le impoiizionl. La convale^^ 
^ * fcenza di Aiigufto cagionò in Rotna uni- 
verfale allegrezza , che con- infinità di fpet- 
tacoli fi. fece palefe . Molti padri di fami- 
clia- in punto di morte, per aver parte al-* 
la pubblica gioja , vollero che i loro fi- 
gliuoli portaffero i lor prefenti nel Cam-' 
pidoglio' con quefta ifcrizione : Nel giorno 
di nojìra morte lafciamo Augujìo in fanitàv 
volendo- dire, che più non defideravano la 
vita , poiché lafciavano nella perfona det 
Principe un- padre a'^loro figliuoli. Fu ve-- 
nerato l'erfino il giorno , in. cui fi fece 
dere per la prima- volta iir pubblico' dopo* 
- la fua guarigione , e fu vietato con- decre-- 
' to fòlenne , il punire^ colla- morte per' 
' - Tavvenire alcun reo in fimil giorno .* 

Subito dòpo la.fua convalefcertza afiociò’ 
al confolato Galpurnio Fifóne , benché fofi- 
fe fiato parziale di Pompeo e di Craflb ; ed' 
eflendòfi poi ritirato in- campagna , lafciò 
l’amininiftrazione degli affari a Lucio Se- 
ftio amico" coftante di Bruto , e che faceva 
pubblica profeffione di onorare la fua me- 
' moria . Una maniera tanto efeitfe da par- 
zialità impegnò- il Senato a decrerarl i nuo- 
vi. ojiori ,/ dichhtr^dplo Proconfolo dell*' 
Imperio , Tribuno, perpetuo , e padrone di 
adunare il Senato* quarìdo lo aveffe' giudi-^ 
- . , cato neceffario ► hferedlo in' tempo-di- fua 
. Edilità nòH-concilioffi men che fuo zio , la 
• pu^lica ' benevolenza , e nulla più lufinga.^ 
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va i Komani del penfare , ch’egli avelie ui>«— i bb* 
giorno a {accedere ad Augufto . Ma la fua Augufro. 
morte immatura fece ben prefto {vanire le 
fiieranze , il che fece dire a Virgilio , che il 7?o. 
bellino lo avev^a folo inoltrato al mondo. ,, 

1 fuoL funerali furono fatti alle fpefe del 
pubblico , e fu onorata la fua memoria eoa * 

quanto feppero immaginarfi la ftima e il 
dolore .. Livia era una donna la più capace 
progetti ambiziolr'; e forfè jier quella 
ragione cadette in fofpetto di aver con.^- 
tribuito alla morte di Marcello, il di cui 
merito faceva oinbra a quel di Tiberio — 
L anno che feguì la morte di quefto gio- Aru di Ro- 
vane Principe, elfendo Con foli Marco Mar.. ?«« 731. 
cello e L. Arunzio la pelle fece llragi sì 
prodigiofe in Italia , che le terre vi reflaro-. 
no incolte, 11; Popolo pensò che la difav.. 
ventura folfe fopraggiunta , perchè Augullò 
aveva celfato di elfer Confolo , e domandò 
con ogni premura che folle creato Dittato..- 
Agffiunfe le minacce alle preghiere ,-e 
dichiarò non folo che non larebbeh fepara- 
ta fe cià non folle efeguito , ma ancora, 
che in cafo di negativa, mettere’obe il fuo- 
co- alla Cala- in cui fi adunava in Senato, 
e non làfcerebbe ufeirne i Senatori . Seguì 
dunque un decreto per dare la Dittatura 
ad Augufto che vidde fubito il Popolo alla 
fua porta , con ventiquattro Icuri , e altrét- Au^uAq 
tanti falci , ognuno pregandolo ad accetta.. 
re la dignità . Ma egli ricufolla , lacerando ejfeye Dìt-^ 
le proprie velli , per moftrare ravverlione .. 
che aveva ad una carica , alla quale llnvU 
■dia era fempre Itala unita, benché egli ftef. 
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— ~o ■ averte fino a quel punto efercìrStè fy 

'X’S'St U ^ . Afcetrò folo, 

7? I. voglia , la carica di Prov-^ 

' * veditore generale di Roma , efercitata per 
l’addietro dal gran Pompeo. Si tentò an- 
che di conferirgli la CejiAira perpetua ; ma 
coftanreinentc ricufolla , e nominò in fua 
vece Emilio Lepido e Munazio Fianco, che 
amendue erano gir ultimi Cenfori de’ccftu- 
mi , e delle azioni particolari, ed erano ufeiti 
di carica poco prima . Ricufando queft’iin- 
piego fece nulladimeno diverfe azioni di 
autorità che ne dipendevano i come di an- 
N nullare le Adunanze particolari , e di rHbr-r 

mare quelle eh’ eran permeffe . Ridufie- i 
Pretori fol addicci, lor raccomandò la celcw 
brazione de’ pubblici giuochi , e volle che 
a quefto fine riceveffer dal Popolo certi 
ftipendj. Vietò il far fìrnz’ ordine efprefib 
del Senato combattimenti de’ gladiatori » 
il replicarne lo fpettacolo più di venti vol- 
te all’ anno , e l’efporne più di cento ven-- 
m un giorno full’ arena. Ingiunfe- agli 
Edili curuli^ il vegliare con ogni attenzio- 
ne fopra gRincend;, e deftinò per atten- 
dere all’ opera- fotto i lor ordini feicento 
fchiavi . E perchè fecondo un coftume inw 
trodotto in Roma V alcune donne nobili, 
e alcuni Cavalieri danzavano fopra i teatri, 
fece una legge efprefla , che rinnovandone 
il divieto già pubblicato , per li figliuoli 
de Senatori, lo eftendeva perfino a nipo- 
ti-, e vietava loro le danze del teatro , nort- 
meno che all’ Odine de’ Cavalieri in ge- 
nerale, e in ifpezieltà. alle X>amc. Appli« 
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«coffi ancora a mantenere in Roma la mo.^ 
deranza nel vivere , ed annullare la fu- 
pertluirà, e 1’ intern|»eranza :e un giorno in 
Sentire i lamenti ai chi li lagnava della 
rarità del vino , rifpofe : Agrippa ha trop- 
po ben provveduto agli acquidotti , per- 
chè alcuno non muoja di fere . 

Àugufto in quelle cofe faceva comjjarire 
Ja feverità di un Legislatore , ma neH’al- 
tre era sì umile , e sì modello , che non ilHe- 
gnava venire a fare le funzioni di Avvocato 
a favore de’ fuoi amici , quando avevano 
. qualche affare a’tribunali, e a comparire co- 
me femplice privato ► Primo fu accufato 
avanti il Senato di aver prefa lenza fuo or- 
dine a fare la guerra contro gli Odris) ; egli 
fe ne giuftificò dicendo elfere autorizzato 
dairimperadore . Augullo entrò allora , e 
il Pretore domandogli ,fe folfe vero’ quanto 
era allegato da Primo . Augnilo rifpofe 
non avergli dato ordine alcuna L. Murena 
.che parlava a favore delPaccufato , fdegna- 
tofi a cagione della rifpqlla, interrogò^ co- 
sì il fuo Clientolo; Dite dunque, Pri- 
mo , per ordine di chi operavate ? L’Imi'C- 
radore prefe allora la parola , e freddamen- 
te rifpofe:Per ordine della Repubblica. Qiie* 
da maniera di procedere del Principe piac- 
' que a molti ; ma altri ne rellarono Landa- 
lezzati , e concepirono da' quel giorno tant* 
avverfione contro Angullo,che cofpirarono 
contro di effo,Murena e Cepione fi dichiara 
r ono apertamente , e nello fteflb tempo ufci- 
tono di Roma . Un decreto del Senato gU 
COndaAò ali’ehliOiepoi furono fatti morire 
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•^'Ss-saHcome nemici deH’Imperadore.In quel teni4 
Augiifto. po Augufto reftitui al Popolo il diritto di 
ài», di Ro- nominare a’ Governi della Gallia Narbo- 
^ 7?^* nefe , e deirifola di Cipro r perchè non 
avevano più bifogno di protezion milita- 
re » e dopo quel tempo* foli Proconfoli 
vi furono desinati al governo . ^ ' 

i— — ^ Nell’anno 73Q.Ì Cantabri e gli Aftur j voi- | 
di Ro- leto fare ancora rulrimo sforzo a favore , 
m 7 J 2 . della lor libertà Mna ne furono con tanta 
celerità puniti, che non ebbero il tempo di 
godere aeiravventurato cambiamento, al 
quale avevano afpirato . Do^x) avere rifla- 
billra la tranquillità nella Spagna, Augufto- 
XIII. dedicò un Tempio a Giove Fulminatore. 
Guerra Nel lo ftefs’ anno gli Etiopi fotto- la condor* 
vmtro ftlì della famofa Candace , loro Regina, en-* 
■Etiopia trarono in Egitto , e mandarono in rovina 
quanto ritrovofil fulla loro ftrada perfino 
alla Città d’ Elefantide . C. Petronio Ga* 
vernatore della Provincia marciò con ogni 
diligenza contro d*^efli . Eglino non giudi- 
carono doverlo attendere, epenfarono gqn 
ferierà a rientrare in Etiopia ;mà com’egli 
aveva cognizione della ftrada , aflai più di 
efii,lor chiufe ogni pafto nella lor ritirata, 
e gli ftonfiflé . Il buon fucceifo" diede luogo 
a Pétronio di penetrare anche lui nel pae.*^ 
fe nemico-. Vi forprefe la Città di Tanapè, 
nella quale i Re di Etiopia facevano la lor 
refidenza , la demolì , e fi refe poi padrone 
di un’altra piazza più importante, e vi la- 
fciò una forte guarnigione. Dopo l’impre- 
fa , ritornò in Egitto colla maggior parte d^l 
fuo efcrcito,che non poteva piàrefiftere 

all* 
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'air ardore del Sole, aumentato dal river-~-’J* 
beramento delle arene cocenti . Pure co- JJ* 
jToe intefe che dopo la fua partenza gli 
Kfiopi erano venuti ad affediare la piaz-* * 
za , nella qual* egli aveva lafciata la guar- 
nigione , ritornò lenza indugio -, fece la- 
vare r alTedio , e coftrinfe ben prefto la 
Regina Candace a concludere la pace co*’ 

Romani . 

Augufto avendo forrnato il difegno di — 

Scorrere le Provincie Orientali dell’ Impe-y^». dììta^ 
rio , la rifoluzione fece nafcere gravi con- ma 7%%, 
traili fra il Popolo , che non poteva accor-^ XIV. 
darli fopra 1 ’ elezione de’Confoli , che a- Aavuft^ 
vefTero a governare in affenza deirimpe-y^ 

- radore . L* inquietudine che gli diedero . 

-quelle difpofizioni , lo coftrinfero a creare 
un nuo\^ Magiftrato che governafle in ^eir impt^ 

lontananza j e come non giudicò alcuno ^ - 
più capace dell’ imi^iego che Agrippa^, Io 
nominò per efércitarlo . Ma affine d* ac.4 
crefcere la confiderazione che di già ave- 
vafi per eflb lui , impegnollo a ripudiare 
fua moglie, bench’ ella fofle figliuola del 
faggio Ottavio , e gli diede in marirag^ 
gio Giulia fua propria figliuola , vedova 
di Marcello, il configlio di Mecenate lo 
determinò a tal parentela , perchè veden- 
do Agrrppa innalzato al cólmo degli 0- 
nori, rapprefentò ad Augnilo chedo ave- 
va fatto sì grande , non effervi piò mez- 
10 fra il farlo fuo genero, b il mandar- 
lo aifarto in rovina . 

>■ Angufto dopo quelle cautele , imprefe il 

fuo viaggio^* Andò fubitb in Sicilia > e poi^ 

> chè 
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" chè vi ebbe dar! gli ordini neceffar) , pi'& 
di là in Grecia, e dimorò per qualche 
giorno in Lacedemone, dove lafciò agli 
T^/eÀl' contraiTegni di favor Angolare , , 

^ * per graritudine di aver eglino accolta nel- 
la loro Città Livia , fuo marito , e fuo fi- 
gliuolo , quando furono coftretti cercarvi 
un alilo , efiendo eliliati d^ Italia . Dalla 
Grecia venne in Samo , e vi pafsò il ver- 
no . Nella primavera lotto il Confolato 
di Apuìeo e di Sillio andò in Alia, do- 
ve terminò gli affari di Bitinia con tant* 
applicazione ed eqiiità , che fembravar» 
piurtofto fuoi propri \ che quelli de’ Sudi* 
diti fuoi . Elfendo giunto fulla frontiera 
de’ Parti , Fraate che allora regnava , e a- 
ve va tanta ftima per Augufiro , quanto ave- 
va timore di fua poflfanza : gli rimandò i 
prigioni eie reftxvangli della feonfitta di 
Graffo e di Ajitomo , colle infegne mi«* 
Kfari tolte in vari tempi ora all’uno , ora 
air altro; il che fu tanto grato all’Iinpe.* 
radere, quanto fe avelfe vinta la formi- 
dabil Nazione. Fece perciò offerire agli 
Dei , in fegno di gratitudine di onore si 
raro- , quantità di làgrifizj, e innalza- i 
'yf'/XP "te a Marte vendicatore un Tempio , ad ) 
^ imitazione di quello di Giove Feretrio , 
l *’ nel quale furono depolitate le infegne 
come tributo , che i nemici dell’ Impe- 
rio pagavano alla virtù di Augufto. Giu- 
lia iTarforl allora un figliuolo , noma- 
to Cajo , per cui fu fiabillto un fagrifì- 
zio armiverlario > e molte altre folenni- ^ 
là. Gli Edili prefero da ^efio ocea» 

fione '' 
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aggiugnere a quelle che lace- 
vanfi nel giorno della nafcita dell’ Im-Augufto. 
peradore , delle cavalcare e delle 
ce di cervi , daini , e di altri fimili a« '”'*.73 3* 
nimali. . ‘ 

Augufto effendo in viaggio per ritor- 
narfene a Roma , ripafòó in Samo fui fì-i 
ne deir anno , e comparti al Popolo di 

D uella Città belliflTimi privilegi . Ivi die- 
e udienza agli Ambafciadori di Poro 
e di Pandione , due de’ più potenti Re 
deir Indie , che domandarono con pre*. 
mura la confederazion co’Romani . Por-», 
tarono con eflb loro de’ rari prefenti e 
gran quantità di animali , ignoti per la 
maggior parte a’ Popoli d’ Occidente. Il 
lungo Ibggiomo , che Augufto fece in 
Samo , cagionò quali una fedizione in 
Roma a cagion dell’ elezione al Confo- 
lato . ^Egnazio Rulo che voleva efier 
Confolo a qualunque prezzo , in vece 
deir Imperadore eh’ era aifente , vi for- 
mò una pericolofa macchinazione . Au- 
gufto che ne fu avvifato , gli diede 1’ e- 
/elulione , e nominò Q; Lucrezio per 
V addietro profcritio . La preferenza non 3^. • 
mai creduta da Egnazio, Io impegnò in Cóngìwg 
una cofpirazione contro il Principe con‘^<^^’® 

M.* ©enuzio e Pelanzio Rufo , che 
vertero di ucciderlo nel fuo ritorno ^ 

Tsia la congiura fu feoperta , e gli au--^”^^^ * 
tori condannati alla morte dal Sena- 
to , ebbero la pena dovuta al loro de- 
litro- 

AMgufto pacando per Atene nel fuo 
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BPss-aaBritorno a Roma , vi ritrovò Virgilio , clié 
Aixgufto. erafi ritirato a bello lludio in Grecia , t^r 
terminarvi la fua Eneide coniranquillità 
im 711, maggiore. Il Poeta iafciando allora il fuo 
t Jugne, difegno , li pofe a feguire T Impera.^ 

dorè , e vilitandole anrichila di Megara con 
troppa applicazione in tempo di un gran 
Morte 1 infermofìì. Quefto non gl’ impedi 

Vhytlio, r imbarcarli con tutta la Corte ; ma 

^ * il difagio del mare aumentò tanto il fuo 

male, che pochi giorni dopo il fuo arrivo 
in Brundufio , mori in età di cinquantaduc 
anni . Augufto n’ebbe gran difpiacere , ]>er- 
dendo un uomo illuftre , che da gran tem^ 
po onorava di fua amicizia e i di cui 
Scritti gli promettevano T immortalità . 
Virgilio nel carattere di faviezza eh’ egli 
dà al fuo^Eroe , ha delineato un ritratto, di 
Augufto si fedele e si naturale , che li cre^ 
dette non averpwo contribuito ad acqui^ 
ftargli la venerazion lingolare del Senato , 
e del Popolo , che nel ritorno di quefto 
jCVlI. Principe anche più di prima fi vidde . Al-» 
o«o-lora verfodi lui fud' ogni cofa prodiga Ro- 
ri fatti ad ^ furono decretati le feuri e i fafei , 
^ttg^po • j| Confdlato In perpetuo, e ’l federe fra i 
due Confoli fulla Sedia Curule.Gli furo» 
• ^ no domandate nuove Coftituzioni , e gli 

fi proteftò di giurarvi T ubbidienza 
conlentl a fare alcune leggi ; ma ^ ricusò 
’ ' come inutile il giuramento ; perchè , dice- 
va , fe loro fenribravano buone ,non dubita- 
va che non fodero da ellì ricevute , e giudi- 
candole da feftelfe cattive , il giuramento 
le farebbe ad effiefler inigliori..^ 

Dopo 
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t)opo che Agrippa ebbe deporto nelle*ss*5S^^ 
fue mani il potere che gli aveva confidato 
nella fua assenza, andò nelle Gallie , do- 
ve una invafion de’ Germani aveva fparfo 
il terrore. Avendolo con lacilità -diftrut- xyjjj* 
to , andò in Ifpagna , dove la prefenza di jvt/«»«rf- 
iin abile Capitano era neceflaria . I Can- (linone 
labri che avevano penfato foltanto *.ad^f’ Cantfii 
evirare la loro total rovina,fotlometten-M’, * 
dofi' a’ Romani , fcoflero il giogo dacché fi 
credettero forti abbaftanza ^er poter loro 
far terta ; e uccifero coloro che avevano 
riconofeiuti come .padroni . Eranfi poi adii* 
nati in cor^x) di efercilo j avevano fortifi«. 
care delle ]>iazze , e incomodavano in eftre^ 
mo le guarnigioni Romane . Agripr» mar- 
.ciò contro di efiì dacché fu giunto in Ifpa- 
, . .gna : la battaglia fu dura , ed ortinata dalla 
1 parte de'ribelli ,che la difperazion del per- 
I .dono avrebbe refi -vittoriofi , fe non avef- 
I fero avute a fronte le Legioni . Agrippa 
I che riconobbe il pericolo del combattere 
I contro sì furiofa Nazione , contentolfi di 
j ftancarli per xjualche tempo , ma come fi 
i accorfe che perdeva molti foldati inquel- 
I la guerra , e molti anche facevano male il 
lor dovere , ne cafsò alcuni , e affali poi i 
<Cantabri con tanto vigore , che mandò a ^ ' 
fil di fpada quafi tutti coloro eh’ erano in 
irtato di portar l’ armi , e coftrinfe pii altri grippa, 
ad abbandonare i loro monti , e a dimora- 
re nelle pianure . Erano due fecoli in circa 
che que’ Popoli fi difendevano contro i Ro- 
mani , cosi può dirfi che V intero foggio- 
^amento della Spagna foffe l’ imprefa di 
' - ‘ Agrip- 
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fi5"55ea“Agriiipa , Per grandi foifero i fervizj cliff 
Augiifto. quella occafione avelie preftati allo Sta- 
, ricusò modeftamenie il trionfo , e ce- 
ìm -]i6. dette ad Augufto tutta la gloria della con- 
f quifta. Nel refto quello Principe mollrava 
poco defiderio di farne di nuove, perchè 
nell’ anno feguente Lentulo che aveva fov- 
vente combattuto con fucceflo contro i Ge- 
rì e i Daci , rapprefentandogli con fue let-. 
lere, che la divisone la quale regnala fra ef- 
XX. fominiftrava occafion favorevole di fog- 
Sffvieì ri- giogarli , gli rifpofe : che non era cofagiu- 
fpojla di fta il far la guerra a’ Popoli , fqlo perch’ 
Ati£uJìo • eran divili ;e che coloro i quali rifeh lava- 
no molto per mediocre guadagno, erano 
limili a’ pefeatori che li fervivano di ami 1 
d’ oro , e più perdevano col perder l’amo , 
di quello avrebbono potuto fperar di gua- 
dagnare colla pefea più avventurata : eh* 
era ri foluto di abbandonare le Nazioni bar- 
bare al loro proprio funere , che vendiche- 
rebbe abballanza gli oltraggi , che da elli 
avevano ricevuti i Romani . 

Augnilo fin dal principio del fuo regno 
erafi ajiplicato ad ellirpare quantità di 
abuli , che ’l difordine de’ tempi padati ave- 
va introdotti ; ma non credendo per anche 
■j-y* il male guarito ,i>ensò ad una nuova rifor- 
. ma , e volendo fervirfi a quello fine del 
^ifirSjdì minifterio di Agrippa , ft \o affocò , 
nitn’o dicendolo Cenfore , e di piu Tribuno per lo 
'tbujt, fpazio di cinqu’ anni . Come fi commette- 
vano ancora molte cole fregolate nel Sena- 
to ^ li cominciò col dar rimedio a quelli 
' abufij eh’ etano i più ùnportanti . La riforma 
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òi là nell’ordine de’ Cavalieri ; fu-**®**^ 
rono corretti perfino gli. abufi degli fpettaco- 
li € de’teatri ; fi prevenne la corruttela nella ^ 
promoMone 'agl’ impieghi , e affinchè le 
Tribù folfero più ritenute nel dare i loro 
ijft'rajgj per Magiftrati , che fovente ne tace- . 

A'ano compra , tu lor diftribuita certa fom- 
ina di danajo , per rifar loro i danni dei 
guadagno lor fatto perdere dalla rifonna. 

Coloro che ricufavano di prender moglie 
nello fpazio del tempo prefcritto dalle leg- 
gi , furono foggetti alla pena, e furono da- 
ce delle penfioni a coloro , che avevano 
certo numero di figliuoli. Ortenfio rice- 
vette un donativo di venticinquemila feu- 
di , affinchè potefle ammogliarfi di ma- 
niera conveniente alla fua condizione , e 
l’ illuftre famiglia degli Ortensj non ter- 
minaffe colla fua vita. Fu ancora {labili- 
to che alcuna fanciulla non avelfe a ma- 
ritarli prima dell’ età de’ dodici anni , e 
fi potelfe uccidere im])unitamente , e fenz* 

’ elfer foggetto alle pene -del T omicidio , 
ogni uomo focprefo in adulterio attuale . 

La difciplina militare fu ix)fta di nuovo 
in vigore , e un Cavaliere , che aveva avu- 
ta la viltà di ferire a bello ftudio la ma- 
no del fuo -figlinolo , ])erchè foffe difj enfa- 
to dall’andare alla guerra, fu fatto fchiavo, 
c venduto , e tutti i fuoi beni furono con- 
fìfeati . Ogni eccelTo fu efiliato da’ Cam-« 
pi , ed Erennio Uffiziale di efercito fu caf- 
f-axo , per averne commeffi di quelli, che 
in altro tempo avrebbono ottenuto il per- 
irono . Augnilo defiderò ch^ le adunan- 
^omg UI, C ze 
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BSsasBSBs^e del Senato fi teneflero polla decenza 
Atigufto. venevole a’ Giudici , e a perfone di alto na*« 
ko- {pimento , qual’ erano , e per queflra ragion 
73‘^* ne volle che vi eiitraifero colla fteifa mo-. 
deftia che ne’ Tempj ; e per rendere gli atti 
del Senato più autentici , fece intendere 
che per .quanto folfe pollìbile, era duopa 
che niun decreto foffe ricevuto , fe pe« 
lo meno quattrocento Senatori non avelfew 
ro dare le loro voci . Le prerogative de^ 
CittadiniRomani gli fembravano il vantag»« 
giofe e si onorevoli , che non permife che 
folfe alcuno onorato con quel titolo, fe non 
dopo un' efatta informazione di vita e di co- 
ftumi . Fece delle leggi fopra la .validità 
della liberazion degli Schiavi , cioè della, 
Manom\Jfione y coiir è dinomin.ata da’Giure- 
.eoniulti « Le iftanze non lo facevano , che 
di rado , non ubbidire alle leggi , e un gior- 
no avendogli fcritto Tiberio a favore di un . 
^recOi che domandava il diritto di Citta- 
dinanza in l3Loma , gli rifpofe che non a- * 
vrebbe rifoluto fopra ciò cofa alcuna che 
nel fuo ritorno, e quando avelfe avuta da 
elfo notizia delle circoftanzé , che rendei 
potelfero giufta la fua domanda . Livia , 
verfo della quale aveva una condifcendenp* • 
fa si perfetta., non aveva credito mag- - 
giore che gli altri in limili follecitazioni; 
ftimolandolo un giorno a concedere il 
diritto di cittadino ad un Gallo fogget-* . 
to al tributo, ottenne per fomma grazia, . 
che folfe libero dall’ impofizione , fenz’al- 
fro privilegio, c allegò per ragione, che* 
Voleva piuttofto vedere k lendite del 19 ^ ^ 

Sta* 
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'fituto diminuite, che l’onore della Città? 


XXIL 

Genio dh 


di Roma proftituito , ^ _ Augulco. 

Augufto avendo terminati i dieci anni, 
re’ quali aveva riftretto il tempo del fuo 73> 
governo , lo ritenne ancora per cinq’i’alrri, ^ 
o ben prefto per un termine eguale al prù. 
rno ; il che diede un nuovo luftro all' auto- 
rità di Agrippa. Augufto ed egli ebbero 
il piacere di celebrare i gran Giuochi Se- 
colari , che da cent’ anni non erano ftati 
in ufo , e furono allora folennizzati con 
magnificenza, che fuperò quella de’prece-^f,^' 
denti . L’ Imperadore aveva tanto genio Spettacoli» 
per gli fpettacoli , per lo teatro , e per gli 
altri giuochi in ufo fra’ Romani , che lì 
può dire non elfere ftati fimili divertimenti 
più frequenti che fono il fuo regno . Da- 
va anche fovvente agli attori , che vi fi di- 
ftinguevano , delle ricompenfe . Amava 
frali’ altre cofe una fpezie di torneo , o di 
barriera , dinominato Gii ochi Trojani , 
per li quali fceglieva de’ giovani d’ ogni 
fbrta di ftatura . Rinovava foveiite fimi^ 
li Giuochi , corn’ efercizj nobili e antichi , 
e degni di contribuire all’ educazion del- 
la nobiltà. La Lotta non gli parve efer- 
cizio indifterente ; ma vietò alle donne 
1 ’ afiìftervi , perchè giudicò indecente , che 
arreftaftero lo fguardo fopra uomini ignu- 
di . La fua inclinazione per lo Teatro era 
si viva , che ritrovandofi un giorno ad 
una rapprefentazione , nella quale il Po-i 
polo temeva che un edifizio venifle a ca- 
dere , cambiò luogo , e andò a metterli 
mella parte, nella quale credeva^ elfere il 

C 2 
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aSissSKpericolo , aiEne di afììcurare il Popolo 4 
Aiigufl»* e d’ impedirgli il turbar lo fpettacolo col ' 
t/ìft. (Il Ko- {pavento . La protezione , che conce C« 
*”‘*737- fé a’ commedianti , non giugneva però fi». 

a folfrire le loro {regolatezze , e an<« 
che meno cofa indecente e immodefta fo» 
pra il teatro . Sapendo che un commedian^ 
te , nomato Stefanione , facevafi feguiro 
da una donna travveftira da uomo , lo 
fece pubblicamente fcopare fopra i tre tea- 
tri , e lo efiliò pofcia da Roma . Nel tem- 
po de* pubblici Giuochi , un attore eflén-- 
dofi ingerito da fe di dargli il titolo di 
Signore , ne moftrò fubito il fuo difpia-- 
cimento alla prefenza del Popolo , e nel 
dì feguente fece pubblicare un editto , chè 
vietava ad ognuno il chiamarlo con que-i 
fi» nopne Nel fine de’ Giuochi Secola-- 
ri, adottò Cajo e Lucio , due figliuoli 
4 i Agrippa , l’ ultimo de’ quali appena er^ 
nato . 

sxni. Tante dilettevoli cofe e tante profperi.» 
ìmiafionexì. furono feguite da molefta novella . S’in-# 
àe'Gervia- xtfe allora che i Sicambri, gli Ulipeti , e 
i Tenfteri, Popoli di Germania di là dal 
Reno , avevano forprefi molti Romani abi-t 
tanti in que’ paeli , gli avevano pofti ia 
croce ; e paffando pofcia il fiume avevano 
defolata una parte delle Gallie , fconfitto 
un groffo corpo di Cavalleria , e indi à 
l>oco Icilio Proconfolo delle Gallie , cui 
tolto avevano un’ in fegiia, Lollionon era> 
fiafuralmente nè vigilante , nè valorofo: pu^ 
re irritato a cagione deli’ affronto ricevu^ 
io, ufcì di /iwQvo in campagna, diede It 
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'«àccia a’Barbari , e gli coftrinfe a ripa^a-^'^^f^^'^sss 
re fenza indugio il Reno . Lentulo ralFre--''^^^^^^^* 
nava affai meglio i Baci di là dal Dami- 
bio ; gli battè più volte , uccife tre de’ 
loro Capi , e per. opporli più licuramen- * 

Ce alle loro invaiioni , avvicinò le fue 
guarnigioni al fiume , la lontananza del- 
le quali aveva facilitato lino a quel pun- 
to le fcorreric di quell' impertinente Na- 
zione . Le Gallie ancora {paventate dal 
palfaggio de’ Germani , fervirono di pte-^ Jiu^ufl 0 
cello ad Augufto , per farvi un viaggio , 
e alcuni Storici hanno pretefo che lo im- lia 
prendelfe meno per necelHtà che per po^ 
litica, e per farli più ricercare e defide- 
rare da’ Romani . Molte Nazioni circonf 
vicine al Danubio formavano in quel rem» 
po il progetto di una ribellione : ma 2 
I^uogotenenti dell’ Imperadore prevenne.* 
ro tanto a tempo il loro difegno , chii 
la loro prava intenzione manifeltoflì prima 
che la poteflcro mandare ad effetto . I tu« 
anulti cagionati nelle Gallie dall’avarizia 
«di Licinio Encelado , Auditore di giuflu 
zia, e di polizia dell’ Imperadore , fareb» 
bono fiati di perigliofa confeguenza , fc 
non vi folle rato dato un pronto rime.» 
dio . Egli cofirigneva i Galli a portargli 
ogni mefe una porzione del lor tributo | 
ma con velfazione ind^na d’una perfori 
na pubblica , lor numerava quattordici me» 
fi in vece di dodici ogni anno . La iniqui» 

Cà venne ben pretto a notizia del Princi- 
pe , e Licinio non evitò il gaftigo , fe non 
spargendo il frutto di fue rapine , e dicen»t 

C 4 dtìi 


Digitized by Google 



54 I^A Storta I^omaiva'* ^ 

, che il delitro imputatogli em on’ 
Aug^ifto. a^ion di faviezza, colla quale aveva voIum 
^».utRo-^Q togliere a que’ pochi inquieti il mez;- 
di ribel larh . L’ impertinente apologia, 
* * di cui tutti gli Efattori potrebbon fervir^ 
parve tuttavia produrre T effetto che Lici- 
nio ne poteva fperare ; perchè fu lafciato 
ancora per qualche tonpo nel fuo impie- 
go ; dopo di che per rimettere le coft 
nello ftato, in cui dovevan elfere , Au- 
^ gufto mandò fopra il luogo Tiberio . 

3CXV. Mentre la Gallia era ancora fmofTa dal- 
,ihrn%ìone le concuflloni d’ Enee 1 ado , i Rez) , oggi* 
èie Rezjia di Grigioni , che abitavano l’Alpi con 
Ital'm* una porzione della Germania, fecero una 
feorreria in Italia , di dove riportaron ric- 
chifTimo bottino . Uccidevano generalmen- 
te rutti i mafehi di tenera età , nelle piaz^ 
ze che toglievano a’ Romani , di modo , 
che la falvezza delle donne incinte vi di- 
pendeva dalle conghietture degl’ indovi- 
ni, eh’ erano in compagnia di quel Popon 
lo feroce , il quale faceva morire fenza 
coinpafììone quelle che dichiaravano gra- 
vide del feffo deftinato a perire . Augu- 
fto che reltò in fommo intenerito al rac- 
conto delle loro crudeltà , e de’ progref- 
fi che facevano ogni giorno , mandò con- 
tro di efll Drufo figliuolo di Livia _, di 
cui conofeeva il valore e 1’ altre virtù . 
Drufo non tardò a rifpignere i Barbari 
Drufo (rii molto coraggio e condotta , e gli feon- 
'fconfggs.^^^ in una battaglia ordinata vicino a 
Trento. Le loro donne vi combatterono 
«on non minor furore , I Rezj , che li fai- 

va^ 
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l'^irono dalla battaglia , tentarono di 
trare nelle Gal He ; ma Tiberio To impedì, Augpiìo. 
c alla fine furono coftretti a fottometterfi 
a coloro, che avevano ingiuftamente 
ialiti . ^ * 

Mentre i due figliuoli di Livia- rifpi- 
ffneyano nemici troppo vicini al centro 
deir Imperio , Agrippa regolava gli affa- ' 
fi delTAfia e dell’^Oriente colla fua or» 
binaria capacità. Gli Alliati del Popolo 
Romano vedendoli foft'enuti da si grand*' 
nomo , fi unirono all 'Imperio con mag- 
gior zelo , e i loro nemici fi fentirono 
tanto avviliti , che alcuno non osò più 
formare alcun difegno contro di effi . Ben- xxVII. 
chè Agrippa fembralfe elevato al colmo5^y;^2v*e 
degli onori , Augufto gliene decretò ^n^modejl'm 
cora de’nuovi i ma coltantemente niode-^i 
fio, gli ricusò, e non volle nemmeno ac-/xj«- 
cenare il trionfo, che. gli fu otferto con 
un decreto del Senato ; il che fu princi- 
palmente la caufa , che il coflàime di trion-^- 
fare , tanto gloriofo e tanto anrico , infen- 
iìbilmente poi fi perdette, perchè i Gene- XXVIIL 
tali , che vennero dopo di lui , imitando Origina 
il fuo efempio, fi contentarono- degli or- 
uamenti deftinati a quella pompa, fenza 
pretendere il fafto e il tumulto' ond’ era^ 
feguita. . ' . 

Allorché Augufto ebbe riftabilita la ^ j. u-. 
tranquillità nelle Gallie ^ arreftate le fcor- 
. rerie de' Germani , e ridotte a nulla le xXIX- 
. ribellioni di vSpagna , lafciò Drufo con Augufta 
im eferciro fui Reno , e ritornò a Roma, rifrm 0 
vdopo efierne fiato lontano i>er tre zrmìj R^m* 
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5 ^ T.a J 5 toMa Romaica. 
circa . Vi fu accolto con tuffa Ta% 
Augufto. jegrezza che ferirono i Popoli alla viffa 
un Principe amaro ; ii refe efaufta 
t//a 741. j’ invenzione per colmarlo di nuovi 0- 
nori ; ma egli non ne accettò alcuno f 
e non volle nemmeno', che il Popolo u* 
fciflé di Roma per venirgli incontro fe- 
xyy condo il coftume. Entrò di notte nella 
evirare le acclamazioni . Allo 
Leùi(i 6 / notizia della morte di Le* 

* pido , per r addietro fuò Collega nel 
Triumvirato , e che dopo la fua difav* 
ventura era fempre vifTuto da perfona pri» 
vata . Augufto gli fu fuccelfore nella ca- 
rica di fommo Pontefice , che fola e ra- 
gli ■ftata’ lafciata nel fuo- efilio . Dopo d* 
averne prefo- il poflelTò fece rapprefen» 
XXXI. tare Ginochi e Spettacoli fontuofi . Co« 
egli difpfezzava l^arte dell’ indovinai 
fà ifare menttr C' la incertezza delle fue regole 
J]/oco t /^fecc ricercare con ogni diligenza tutti i 
libri che ne trattavano , e condarmolli 
òibuie fuoco : ne furono ritrovati fino due- 
volumi. Furono riferbati alcuni li» 
fcelri delle Sibille , che furono i>o- 
éT inditvì- dentro due caffè dorate lotto il^ pie»* 
^re diftallo della Statua di Apollo Palatino • 
Aumentò- il numero , la dignità , f la 
rendita annuale de* Sacerdoti , e in ifpe» 
^ielfà quella delle Veftali , delle quali egli 
rifpeftava di molto- e l’ illituzione e la 
• * , virtù . Fece ancora un- nuovo efamina- 
mento del Senato , e volle- che Agrip* 
pa continua Ife per cinque anni nella fua 
«arica di Tribuno, Ma il grand’ uomo 

non 
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non ne godette per molto tempo ; per-^ '"*''** 
chè ritornando dalla Pannonia , dov’ e- 
ra andato per altari deir Imperio in- 
fermoffi per iftrada , e mori prima che 
A'.i^ufto potefle giugnere a tempo per 
vederlo ancora in vita . La fua morte 
fu perdita confiderabile per tutte le per-» ^ 
ione dabbene : l’Imperadore fentilla al 
vivo; e riportato che fu il corpo in Ro- 
ma, e pofto nella pubblica piazza , egli , 
fteflb fece 1* orazione funebre del vir- 
tuofo Miniftro , ed entrò in una diniv 
merazione di fue azioni militari e politi- 
che delle quali ognuna in particolare me- 
ritava la pubblica ammirazione . La Pofte- 
rità non è ftata di feiitimenti diverti fo-XXXl'IIV 
pra il merito di queft’uomo grande f 
e tutti gli Smrici fembrano eflerli- 
tofcr'itti al giudizio, che ne ha fatto Dio- 
ne Caffio , il quale ha detto- di eflb > 
ch’era Tuomc^ piu civile, e più vaio- 
rofo, il Capitano maggiore del tiio fe- 
cole , l’amico più vero , e il foftegney 
più licuro deir autorità di Augufto , e 
della potenza dell’ Imperio’, Fu impie- 
gata ne’ fuoi funerali tutta la jiompa , 
onde fono capaci limili cerimonie fune- 
re I e benché il pubblico aveflé conce- 
duto- Un fepolero- ad Agrippa nel cam- 
po di Marte , il fuo Corpo fu pofto 
in quello , che Augufto aveva deftina- 
to a fefliefro ; volendo- il Principe 
dare alla memoria dei fùo amico 
queft’^ ultimo contrafègno del fuo a- 
^ 9 deU^ Aia ftima ^ Mqk 
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Sf^sfsSÈSBrì nell* anno 743. della fondazione di 
Aviguito. Roma , nell’ anno quindicefimo dpi re- 
y 4 a. gjio di Augufto , cominciando a nume- 
z»a 741* rare dal tempo , in cui il Senato e il Po- 
polo l’ebbero chiamato all’ Imperio , e 
dieci anni prima della nafcita di Gefu- 
crifto . 

Augufto aveva fempre avuta neHa per- 
À’o- iona di Agrippa una fpezie di AfTociato 
ma 742. all’Imperio , ma con dipendenza e fen- 
g fegue, za rivalità. La confuetudine , che aveva 
di ripofarfi fopra di eflb negli affari mag- 
giori , gli fece giudicare , che per effere 
follcvato net governo , aveva bi fogno di 
alcuno , i cui lumi fuperiori , la pen^ 
trazione , il credito , l’autorità, TattivU 
tà e la vigilanza poteffero prevenire o rin- 
tuzzare i pravi difegni de’ Cuoi nemici . 
Tiberio fu quello , con cui credette d<v 
vere in qualche maniera dividere le fae 
cure e la fua autorità > e aihne di unir- 


lo feco con nodi piii forti di quelli che 
già lo univano , volle che ripudialfe A- 
grippina , figliuola di Agripnia , ma del 
primo maritaggio , e fpofaffe Giulia ve- 
^ dava del degno Favorito . Subito dopo 
^quella fpezie di affociaziorie , lo mandò 
^ contro i Pannonj , che dì nuovo fi era- 
. no ribellati . Tiberio foggiqgolli in po- 
co tempo , e trafportò tutti i giovani ò 
. quella nazione in paefi lontani , per di- 
p ftruggere nelle fue radici la ribellione . 
0 Driifo fratello di Tiberio non preffava fer- 
'.vizi minori allo Stato contro i Gilji»^* 
Germani , e jneritò ebe nel fuo ritorng 
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Augnfto gli conferire la Pretura . 
lo fteflb anno ritornò fui Reno , lo paf- 
sò , e acquiftò tanta gloria nell’ impre- ^”* ^' ^** 
fa, che gli furono decretati ^ onori del 
trionfo , e fu nomato Proconfolo dacch’ J ^ ' 
ebbe ceffato di effer Pretore . Avendo i 
due fratelli guadagnata la ftima e PafFetii 
to degli Efcrciti , a*^^quali feparatamente- 
comandavano , ne ricevettero il titolo’ 
Imferadors, che non fu loro confermato^ 
da Augulk) . I giuochi fatti fare' da Dfu< 

&) nel tempo dt fua Pretura , coft'arono 
fbmme immenfe. Le folennità iftituitc 
con decreto del Senato jjer lo giorno 
della nafcita dell’ Imperadore, fotte il no- 
me di Augujìalia , e fufliftettero poi per 
molti fec^i , non furono di fpefa mino^ . 
re . Erano un eftetto della ftima e dell* 
aiferto del Popolo verfo di e/To, e il frut- 
to di un efempio recente di fua bontà e 
di fua dolcezza . Un giorno che rinfac- 
cia vali a*" due fuoi HÌtiini amici , Mecena- 
te ed Apuleo , la lor protezione verfa 
-un adultero , Augufto entrando nel luo- 
go in cui erano in procinto di eflere giu-^ 
dicati , contentolìì di fare una leggiera ri- 
jìrenfione all’ accufato , e di dirgli , che 
-aveva torto di attirare fu de’^fuoi amici de** 
rimprocci ignominioli ; indi ufd fenza pro-^ 
nunziare alcuna condannazione . Indi a 
poco gli furono erette nuove ikrue , e if 
Senato ordinò con decreto , che nel gior- 
no della nafcita dell’* Imperadore , i gio- 
vani dell’uno e dell’altro feflo r che 
«on erari legati in maritaggio, potefléw 
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ailìftere alU: celebrazione di quelfe 

^^n.diLo- jj,. qpeft’ anno i Beffi , Popoli del» 
la Proponride e i Sialeti fecero una ir» 
ruzione in Tracia^ e in Macedonia ; ma 
Fifone Governarore di Panfilia arreftò 
con prontezza la loro fcorreria, e ripor» 
tò' contro di effi una. gran vitroria , per 
la quale ottenne gli onori, uniti al trion*. 
f o . Le due Nazioni erano d’ una fero» 
eia, 'che nuli’ ha di fitnile. , e- coloro 
che furono fatti prigioni , mordevano di 
rabbia le loro catene a guifa di fie^ i 
re , e fi sforzavano- fpezzarle co’ den»- 
fi . 

Augufto fempre- attento^ a regolare Io- 
Stato > , fi fece a j'ivedere generalmente' 

• Tutto- r Imperio', per riformare gli abu» 

^ . Senz’ entrar ora. in una. lunga difeuL 
iione di qpeft’ articolo', folo- diremo , che 
avendo ofìervata; la- lentezza e la negli- 
genza de’ Senatori nel ritrovarfi in. Se*»- 
nato , ordinò efprefiamente , che un de« 
«reto- del Senato non avrebbe forza: di 
non= quando quattrocento 
natoti vi aveflero affiftito . Il Senato e il, 
spopolo- vollero ancora contribuire ad inw 
•naizarc' nuòve- ftatue ad Augufto ma- 
egli non' lo permife . Dichiarò che quei 
le , che foffero erette per 1’ avvenire ,, | 
fofiero- ad onore- della pubblica falute | 
della concordia , e- della’ pace . In que» 
ft’ anno crafi in- procinto di chiudere il I 
Tempia di Giano ma fu duopo lafciar* 
ib- aperto , taaro, a. «agipn M ,, 
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%fie fecero nella Pannonia i Daci , dopo*5=asaw 
aver paflato a piedi il Danubio gelato ,Augiifto. 
quanto per la ribellione de’ Dalmati, 
ta dalla maniera dura di rifcuotcre da ef^ ww 74V 
6 le impofizioiii , e in fine a caufa de’Ger- * 
mani che approfittandoli della lontananza; 
di Dì'ufo , avevano ripigliate l’ armi , ma 
ehe al di lui pronto ritorno furono ridot- 
ti di nuovo airubbidienza. Come que- 
fi:e tre {edizioni avevano avuto il fine > 
l’allegrezza degli avventurati fuccelH era xxXVf* 
cftrema , quando fu turbata dalla morte Mone di 
della virtuofa Ottavia , per la quale Ro- • 
ma aveva una fingolare venerazione . U Su» Or»-- 
filo Corpo eflfendo fiato pofto per oràim zìonefune^ 
di Augufto fopra un catafalco* pompolo^e prof 
nella Cappella di Giulio Celare, egli prò- numìatik 
ininziò un. difcorfo funebre , che fu alle 
file virtudi un elogio eloquente. Drufo la— *■ , . 
filò in. queir occaiione la vefte di Senatore _ ■ 
per comparire in pubblico vefiiro a brunoy, 
e gli ftelfi parenti di Ottavia portarono la 
fila bara. Augufto non volle permettere 
tutti gli altri onori , che preiendevafi fare 
alla memoria di fua forella , che mork 
neiranno fettecento quarantaquattro del- 
la fondazione di Roma , e ott’anni pri- 

ma della Nafcita del Figlii^jolo di "—'" 

Dio . 

Neir'anno 745.- Drufò efféndo Confolo 
con Q.Crifpino, prefeapefiarc il R®"o»xXXVÌl 
affine di dilatare a quella parte i limiti dell* Couquì^e 
Imperio . Entrò da principio nel paefc de’ jf h/uf» 
Gatti , e dopo aver guadagnata una batta>- in Germ^ 
^lia contro <U efli, penetri fragli Svevi,»//»,. 

fra 
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Aiurufto r ' , pafsò il Vifurgi , o ìa ^ 

^ defolò il paefe prefmo all’ Albi ^ 
«Ew 74J. ° * Roinam non avevan per 

r fcsZ 1 armi . Per quanti sforzi fa- 

cefTe per paflare l’ ulrimo' fiume, non potè 
nufcire, e’ conrentolll di alzarvi de*^tro» 
lei, per dar a conofcere ch’era giunto per*» 
tino a quel luogo . Dione pretende che fof- 
te Itornafo dal paflaggio di quel fiume dall^ 
apparizione di una donna di gigantefc* 
ftatura, che gli difié; „ Dtufo, non avrà 
tf ^nque termine la tua ambizione? Il de< 
.no non ti permette l’andar più avanv 
»« ti . Sei vieiao al ‘termine di tua vita » 
In fatti ben prefto mori in età di trent* 
anni, mentre fe ne ritornava, e prima di 
avei pafiato di nuovo il Reno . Auguito 
che non era lontano dalle fiionde di quel 

intefa rinfennità di 
'■ a Titerio, 
■' * venne con tanta diligenza chffet 

>1 /««■ f " • r .ventiquattr’ ore dugen. 

tsli t miglia di cammino : eli modochè ritro^ 
- vò ancora fuo fratello con qualche refiw^ 

duo di vita, ma indi a poco fpirò. Es^li 
accompagnò il fuo corpo perfino a Roniay 
dove la novella di ftta morte cagionò una^ 
meftizia univerfafe , perchè Drufo vi era 
generalmente amato e in iftima. ICentu^ 
rioni e i Tribuni ricevettero da principio 
Il corpo, ma i più riguardevoli della Cit-i 
ta vollero pure portarlo Qyando l’ebbe^ 
To collocato n^ luogo delle pubbliche TJ- 
dienze, Tiberio' ne fece l’orazione fune- 
bre, e Auguftone fece ua' altra nel Circo 
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di Flaminio. I Cavalieri e poi molti 
Ordine de’ Senatori tolfero il fuo corpo , 
e lo portarono nel ca^npo di Marte, dove 
fu abbruciato con pompa e le fue ceneri 
furono pofte dentro il, fepolcro deftinato ’ 
ad Augufto , Dopo la fua morte gli fu da- 
to il nome di Germanico , che pafsò-a^fuoi 
figliuoli. Gli furono alzare delle ftatue , 
degli archi di trionfo, e un monumento 


fupcrbo fulla fponda del Reno. Roma per» 
dette nella fua perfona un Principe di un. 
merito in fommo diftinto , prode , virtuo- 


fo , pieno di bontà , degno di fuccedere ad 
Augufto , e che avrebbe prefervato Tlmpe* 
rio da un Principe , qual fu il fuo fucceflbre, 
Augufto non potendo far foggiorno iij 
un. luogo , nel quale gli occhi fuoi aveva* 
no veduto fpettacolo sì dolorofo , ritìrof- 


fi fuori di Roma per tutto quell anno. Vi 
ritornò nell’ anno feguente, e vi fu tefti» 
monio cleU’accufa fatta contro i due Con- 


foli , e gli altri Magiftrati , in materia del- 
le cariche da elU refe venali. Come non XXXIX, 
voleva nè perdonare a coloro , che ne fof- AvgujU 
fero convinti , nè ricevere accufe fopra./^ 
femplici relazioni contro perfone innalza- 
te a dignità si eminenti , non fece fopra 
ciò alcuna ricerca. E intanto per opporiì Ucmriehf^ 
per l’avvenire al male funefto , o fofle 
reale , o itnmaginario , ordinò che ogni 
uomo jirercndenre agl’ impieghi pubblici 
eomincialfe dal confegnare una fomma di 
danajo , che gli aveffe a fervire di cau- 
zione , e avefte ad eftere confifcata fenza 
rimeflione in cafo di prevaricazione nel^ 

di» 
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^^5S!55SKdiftribuzione degl’ impieghi inferiori . QiicJ 
_ legge che metteva un freno alla cor» 

rottela ^ ricevette applaufi non ordinar] • 
745* Q_uella che rifguardava gli fchiavi , pub» 
& jegue, tempo fteflTo , non ebbe 

Yj la ftefla approvazione . Da principio non. 
Za permefib il ricevere la depofizion di 

Romania /chiavo' porto alla tortura , quando^ 
ie?li pregiudizio^ del padrone ; Augurtro' 

/chiavi ftabili per lo contrario, che in cafo di ne» 
tontro i lo- (xiTitò. f forte venduto lo fchiavo all’ Im» 
ro padroni peradore , o al Pubblico, affinchè non ef» 
dichiarata fendo più foggetto al fuo primo padro» 
da poter/ la fua teltimonianza loffe ammeUa 
ftcewere» contro di effo. Un cambiamento si ca» 
pricciofo, sì contraria alle leggi antiche,, 
c di tanto pregiudizio , fu la caufa di mol» 
te mormorazioni ; pure la clemenza di Au» 
gurto era tanto conofciuta , che fi cefi.6 
per allora di temere le confeguenze della 
Statuto, fempr e formidabile fotto i cattivi 
Principi, e fotto i Magiftrati iniqui. La 
maniera, della quale portofll: verfo d’uno- 
Tìinuim- de’ hiói Soldati , è un- ammirabil efempia 
Stazione di^"^ bontà e gli Storici hanno avuto ra., 
di parlarne. Un Soldato , che aveva 
nivirtuofexm litigio, per mantenere la rtia ragione, 
dì Aliga- imjdorò la. protezion dell’ Imperadore , che 
conofcendo , il Soldato aver bifogno di 
un avvocato , unó- gliene diede , Quefto 
non chiedeva- il litigatore-; voleva che- 
Augufto fterto trattarte la fua caufa;. il che- 
la fpinfe- a dire con ifchierrezza brutale 
che non aveva ferviro nella guerra- per 
jjroccuratore. La rifpofta ardita fu rappref- 
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•fenfafa al Principe , cui piacque , c andò— 
egli fteflb a follecitare tutti i Giudici a fa. Axigiitto. 
vor della caufa di quel Soldato. Un’ altra 
volta andò nel Foro per foftenere uno de’ ”^'* 745. 
fuoi amici ch’era acculato, e fu rimandato ^ 
affoluto. L’avvocato della parte contraria 
avea parlato con termini men rifpettofi ver- 
io l’Imperadore, che non folo allora gli 
I perdonò ; ma vedendolo di poi citato in 
giudizio pel fuo mal operare , impedì che 
folfe punito . Era si affabile , si cortefe , si 
popolare , che reftituiva il faluto a’jnccoli 
c aggrandì , e riceveva le fuppliche del 
baffo volgo con aria di bontà , che ifpirava 
la confidenza y e a tutti recava contento. 

Come un giorno li accorfe che un uomo 
gli prefentava un memoriale tremando 
gli diffe con amabil forrifoi,, Mi prefen». 

„ tate coteffa carta come fe la prelenta- 
„ fte a un elefante . Aveva verfo i fuoi • 

I amici una coftanza e una fedeltà a tutta 
I prova; ma qualunque credito ch’eglino 
; e i fuoi Favoriti avellerò appreffo di lui, 
lor non concedeva grazia in pregiudizio . 

I di alcuno , e non gli fortraeva alle leg:» 
gi , quando vi dovevan effer foggetti • 
Prccolo, uno de’ fuoi liberti , da lui mol- 
to amato , effendo flato convinto di a- 
dulterio con donna nobile , fu da lui 
abbandonato alla giuftizia , che condan- 
nollo alla morte . Non domandò mai la 
^azia di alcun reo , condannalo fecondo^ 
le leggi , toltane quella di cert’ uonio , 
che avevagli preftari fervizj non ordina» 
rji ; ma non volle fervirli in quell’oc-' 

ca— 
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^ssssss^cafione ctì fua autorità, e fol colle preghie.i 
Augiuto. j-e impegnò raccirfatore a defiftere dall* 
■^^'^^^^'accufarlo, come Svetonio lo riferifce. 

Augufto neir intervallo di vent’anrà 
„L-^£il«.aveva in due volte diverfe prefo il Gover-» 
^n.(ii Ro-^^' Spirato quel tempo, propofe al Sena- 
W 747»'^° lardare l’Imperio , ma acconfeml' di 
ripigliarlo ancora per Io corfo di dieci ann 
ni . Quelli termini, ch’^egli dava per politi- 
ca alla fua potenza, non fervi vano che a 
Ilabilirla. Non aveva per l’addiefro voluto 
ratificare il titolo Imperadorc , che le Le-* 
gioni avevano dato a Tiberio, ma glielo, 
conferì nel Tanno 747, e lo dichiarò Con-* 
folo per la feconda volta . Ami>liò anche 
allora il Pomerio della Capitale , e credet- 
te fenza offendere la modeftia , poter d^ 
re il fuo nome Au^ttjìo al mefe , che pri.- 
ma era* dinomi nato SeJìUe , il che iec« 
TT imitazione di Giulio Cefare . 

In quell’ anno Augufto fece una perdi# 
irriparabile per la morte di Mecenate, 
il più fincero , il più collanre , il più giu-* 
dìziofo de’*fuoi amici , cui era debito* 
re delTamore del Popolo , come qi^ello 
che lo llimolava fempre alla dolcezza , 
■e gl’ impediva 1’ abbandonarli alla feveri- ^ 
^ tà verfo , la quale ftrafcinavalo la fua in- 
clinazione . G;lì Storici tutti hanno avuta 
Tatrenzione di confervare alla pofteritàun 
efempio memorabile del dominio , che Me- 
cenate fape va prendere a propofito fopra 
Io fpirito del fuo Signore. Molti accufati 
erano alla prefenza di Augnilo, e atten* 
-devan da cffo la loro ftnrcnaa. Mecen;^ 

te- 
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te guardandolo li accorfe , eh’ era per con-— 
dannarli alla morte ; e come credeva ciò Augulto. 
ingiufto, e la folla del Poiiolo non per- 
merrevagli l’ avvicinarli all’ Imperadore , 
fcriffe quelle i^arole ardite fulle fue ta- 
volette incerale , Ffci di qui Carnefice ; 
e nello fVeflb punto ad elfo gettolle ; il 
che impedì ad Augufto il pronunziare , e 
r ofeurare il fuo onore con una ingiulla 
fentenza . Augufto , in vece di tenerfi of- 
ifefo da limili libertà, eccitava egli fteflb 
a prenderle i fuoi amici . 

Mecenate aveva fpezialmente il dritto XLUf. 
di avvifarlo de’ fuoi difetti , di combatte- Sm elo^i^ 
re i fuoi fentimenti , e di cenfurare le fue 
azioni , fenz’ arrifehiar di perdere la fua 
grazia ; perchè’l Principe conofeeva, che 
i fuoi avvili , e le fue oppolizioni eran 1’ 
effetto di un zelo prudente . Quefto Favo- 
rito aveva un alletto verfo il fuo Signore 
tanto fmeero , e tanto lontano da ogni in- 
renzion d’ intereffe , che ricusò tutte le di- 
gnità alle quali volle innalzarlo , e li con- 
tentò. dell’Ordine mediocre di Cavaliere , 
nel qual era nato: il che attribuirono al- 
cuni all’ amor ftlofolico del ripofo e del 
piacere, ma d’un piacere nobileeonefto, 
c degno di vin Savio . I Poeti maggiori 
del Secolo di Augufto hanno molto cele- 
brata l’alienazione dall’ intereffe eh’ era in 
Mecenate , il più generofo, il più amabi- 
le Protettore che abbiano mai avuto le 
lettere ; ma Protettore illuminato e non 
parziale, che non concedeva il fuo affet- 
to a una moltitudine di cattivi autori , per 

effer-. 
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*^5*^5aseiTerne pazzamente lodato ; proteggeva coA 
Aiigafto' fodezza ,non Teneva a bada con iaKe prò» 
dì Ro- niefle ^ e aveva sì gran riputazione di pro- 
747* bità , di fapere , e di difcernimento , eh* 
era non men gloriofo che utile il pofledef 
la fua grazia . Molti falfi Mecenati fonofk 
veduti dopo di effo ; perfone potenti , rie» 
che, e accreditare : ma femidotte,o igno>^ 
ranti , fenza difcernimento e fenza virtù , 
ingannatrici , vanamente politiche , piutto- 
fto fimili agli oppreflTori , eh’ agli amici de' 
veri Letterati , de’ quali hanno ricercata 1* 
amicizia per intereife , o per vanità , e fu^ 
tono, o fempre faran difprezzate. ^ 

Mecenate morì nell’anno 347 . della fww 
dazione di Roma , e cinque anni prima deU 
la nafeita del Salvatore del Mondo. Ora»- 


zio il primo de* Poeti Lirici Latini non 
ix)cè fopravvivere' al fuo Protettore ; e 
mori nello ftefs^anno in età di 57 . anni. 
Dionigi di .Verfo quel tempo il famofo Dionigi di 
Alicamaf-AlicamafTo cominciò a feri vere la Storia , 
^ • e le Antichità di Roma . 

Augufto più aggravato dal pefo degli af» 
fari dopo la morte di Mecenate , ne parve 
più occupato del confueto . Tiberio dal fuo 
canto efercirava degnamente il fuo Con» 
folate . RifVaurò il Tempio della Concor» 
dia , fui quale fece incidere il fuo nome e 
quello di Drufo. Dedicò poi lo ftefloTem» 
pio a Livia fua Madre', che alììftette alla 
dedicazione. E come egli faceva in quel 
giorno nel Campidoglio urrfontuofo bra.n» 
chetro a tutti i Senatori, ella ne fece uno 
«Ilo fteflb tempo ama in diverfo luogo aU 
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[e Dame . Parti indi a qualche giorno perssasaasa 
la Germania, dove una ribellione comin- Auguft^ 
clava a formarfi , ma nulla vi feguì che fia 
degno di Storia . Ella non ha lafciato di far 7^7» 
menzione del grand’ incendio , che confu"* 
mò in quell’ anno molti belli Edifìz) verfo 
il Foro , e fu creduto accefo da’ debitori 
impotenti a foddisfare a’ lor creditori , col 
<ìne di approfittarli del difordine e della 
confufione . Queft’ incendio diede luogo j^LlV. 
ad una nuova creazione di Ulfiziali dine- Creazioni 
minati Curatores Vìcorum ( Soprantendenti ccm- 
elle ftrade , Commeifari de’ quartieri , ) eh’ rnejfarj 
ebbero fragli altri privilegi quello di ipor- £a<»r/iw# 
tare in certi giorni ne’ luoghi commeffi al- 
la loro cura,laVefte ordinaria de’ Magi- 
(brati , e di eflere preceduti da due Litto- 
ri , cioè da due Sergenti . Era lor Princi- 
pal funzione il vegliare ad arreftare gli 
incendi ; e affinchè lor non mancafle l’aiu- 
to per eftinguere in quelle occafioni il 
fuoco , furono dati alla loro difpolizione i 
feiccnto fchiavi , che prima erano delHna- 
ci al lervizio degli Édrli in fimili circo- 
f^nze , Allora Augufto divife la Città di 
Roma in quattordici quartieri , dinomina- 
ci dagli Autori I^atini R^giories , che ave- 
vano ognuno il loro foprantendente , 
una Corte pubblica e una giurifdizione 
{eparata ; affinchè 1* cMrdine vi fofie meglio 
curvato . Ma ’l governo generale dello 
quattordici Regioni apparteneva femrrCji 
fecondo il deciderne della forte ,0 a’ So- 
prantendenti delle ftrade > q a’ Tribuni del"; 
popolp > o a’ Pretori , 

^ • ' Nel? 
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Neir anno 748. Cajo e Lucio ifigHuoli di 
Augufto. Agrippa , e nipoti di Augufto^ ebbri della 
fortuna unita al lor nafcimento , di venne- 
m 748. ro tanto prefuntuofi , che un giorno il più 
giovane , vedendofi con ecceflb applaudii 
fo nel Teatro , ebbe l’ ardimento di doman- 
dare il Confolato per Cajo fuo fratello , 
che non era per anche in età di quindici 
anni . Qualunque tenerezza aveffe T Impe- 
radore verfo di effi , gli difpiacque la lor 
audacia, e difife in quell’ occafione . Defi* 
4, dero con ogni efficacia non elfer mai 
m coftretto come per l’ addietro a concedei 
. 0. re ad alcuno il Confolato prima deiretx 

0, di ventidue anni . „ E fopra le replicate 
tftanze che gliene fecero i due giovani 
Principi, rifpofe in tuono fevero;cheun 
impiego di quella natura non poteva elfere 
efercitato fe non da uomini che non cadef- 
fero ne’ difetti , eh* eglino fteffi avevano a 
correggere, e fapeflero reprimere i defi- 
der) difordinati e ambizioii. Vinto nulla- 
^ dimeno dal l’ amor ecceffivo , che aveva ver- 

fo di effi , concedè a Cajo il Sacerdozio 
colla permiffione di entrare in Senato , e 
di affillere co’ Senatori agli Spettacoli e 
Rlle Solennità . Ma i^er arredare la loro 
ambizione naturale, e contrappefare i 1 fa- 
vore , fece nello ftelfo tempo Tiberio Tri- 
buno del Popolo per cinqa’ anni , e gli 
diede il governo di Armenia. 

Ma qualunque fodero i contraffegni che 
Tiberio ricevette dall’ Imperadore , non 
riguardava fe non con occhi gelofi lafor- 
di Cajo « di Ludoj e q Veder egli»' 
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rio deftinati ali’ Imperia lo irriiafTe a fcgnossssaaift 
di .non porerii vincere , o ,.eome pretendo- AngiUku 
no alcuni Autori , {olTe fianco di effere 
ftimonio delle sregolatezze di Giulia lua 748 . 
moglie i domandò la permiflione .di riti- ' 

rarli in Rodi , come .fe non aveflì mai 
avuto altro alieno che per lo Itudio . La ri- 
loluzione -non era a genio .dell’ Imreradc- 
re, che fortemente vifi.dppofe, e non vi^^ 
acconfenti fe non a forza d' importunità, 
e perchè lo vedeva immerfo in una pro^ 
fenda meftizia. Appena ebbe ottenuta la 
licenza , parti per Rodi , dove ville per 
moli’ anni da perfora privata leggendo lii 
molto , o cenverfando famigliarmenie co* 

Greci , de’ ^uali amava la jpratica, e non fa.4^ 
rendoli mai vedere in i>ubblico , fe.non in 
:ertc cccafioni, che adbliitamente.chied^- 
rano ch’egli compariffe.con dignità. 

I^el l’anno 749. Augufto entrò nel fucflSHSssss? 
Icdicefimo Corcfolato , nel corfo del qua- dVR^^ 
e flabili due Prefetti, o Comandanti delle 749» 
Guardie Pretoriane : e cerne Cajo eragiun- ^ 
o a toccare l’anno fedicelimo di fuaetà, 
o conduffe avanti al Senato , lo dichiarò 
^rfftceps Juventuùs , Principe della Gioven« 
ù , e a una Tribù Soprantendente : permi- 
e che . ricevelTe allora dalle mani de’Ca-* 

' alteri gli {proni d’ argento. Lucio a fu® 
empo , e quando fu in età , fu a parte de- 
li -fteffi onori di fuo fratello. Mentre 
iTiperadore innalzava i fuoi nipoti alle di- 
nità dello Stato , Giulia fua figliuola e low 
o rnadre , diveniva ogni , giorno T oggetti 
iiià «.TYcttìcftC .'.^JoaifltoraYa più eli ellsk 

fofie 
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aSBHSSBSffcffe giunta a’ maggior ccceffi della diflblui 
Aivgvifto. tfzza, e ’\ Foro e i Roftri , luoghi ne’ qua- 
^n.iiiRo-\\ egli aveva dettare leggi tanto f«vere 
7>ia 749' contro l’adulterio, fofTer quelli , ne’ quali 
vTVr* eir andava aproftituirii la notte, e vi ac- 
coglieva tutta la Città. Era già gran tem- 
che gli era caduta infofpetto di quaU 
X\e‘diQiu-^^ sregolatezza i ma non fepp>e fe non 
li»* molto tardi , eh’ ella non metteva più ter- 
mine alcuno a’fuoi vizj, fimi le in quefto 
a molti altri Principi , a’ quali vien nafeo-. 
fta la notizia di quanto più lor importai 
fapere . Alla fine non potendone più dubi- 
tare , il buon padre penetrato di dolore per 
non poter nafeondere al pubblico idifor- 
dini di una figliuola , fcrifle al Senato il 
foggetto di fila afflizione :ftrana indifere- 
tezza di un Principe sì favio, ch’egli fief- 
fo poi condannò , confeifando che nem \\ 
. avrebbe mai commeifa , fe foffero fiati an- 
cora in vita Agrippa , o Mecenate . Ne’ fuoi 
primi trafporti, deliberò fe avefle a con- 
t . dannar^ Giulia alla morte ; madoiio riflef- 
fioni più mature , la relegò in Pandataria, 
_ Ifola della Campania, dove fu feguita da 
Scribqnia fua madre , che Augufto aveva 
Ella è ejt- ripudiata nello ftelfo giorno , in cui la po- 
liata non ^ mondo . Aggiunfe alla pena dell’ efi- 
7utMn£e divieto di fervirfi di vino , di cibi 

Scribonta^e delicati , d abiti ricchi , e una proibizion 
J'ua generale a qualunque perfona di vifitarla 
vola Giu- fenza permiflìone , e fenza un’ antecedente 
, informazione di vita e di coftumi . Sveto- 
nio dice , che non fu permefio ad alcuno 
J! accoftarvifi , fenz’aver prunà efaminata 
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la' fua età , la Aia ftatura e ’l Aio pelo .ssaassaa 
La figliuola di Giulia, che aveva lo ftelTo Auguito, 
nome di fua madre , ed era marirara a L. 

Paolo , fu parimente convinta d’ imitare i 749- 
fuoi vizj, ed efihata in Tremerà, Ifola ^ • 

del Mar Adriatico . 

I-rC difavventure domeftiche non furono 
le fole che in zjueft’ anno provarono la 
coftanza dell’ Imperadore . Gli fu duopo 
anche reprimere gli Amneni ,che dopo di 
avere difcacciato col foccorfo de’ Parti 
Artavafcle Governatore Romano , e innaU 
zato Tigrane al trono d’ Armenia , noa 
erano più padronidi rimandare nel lor pac^ 
fc i Parli , i quali allegavano de’ chimerici 
diritti fopra quella Provincia ; che dapprin- 
cipio avevano dato a credere , non voler 
fe non liberare da un giogo ftraniero . Aiu. 
gufto temendo egualmente le pretenAoni 
de' Parti , e le confeguenze della ribellion 
degli Armeni , mandò Ca;o in quel pae- 
fe , dopo averlo dichiarato Procoafolo , ed 
averlo ammogliato colla figliuola di Lol« 
lio fuo Governatore , affine di renderlo 
più rifpettevole a’ Popoli di Armenia , e 
dargli maggiore autorità fopra 1’ efercito 
Romano , di cui confidogli il comando . ' 

Cajo fi condufle in quella guerra con più 
capacità e fueceflò, di quello fe ne dove- ’ ^ ‘ 

va attendere dalla fua- gran gioventù; e 
’l nome e la potenza de’ Romani forfè in- 
fpirando il terrore a’ Popoli gli Armeni 
fi foggettarono ad elfo , e i Parti defiftet-g — 
tero dalie lor pretenfioni. , An.UiR 0 - 

- Augufto eflendo Confolo per la tredii ygz» 

* . III» D celi- 
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gasy— gcefima volta , con Planzio Silano , fu chiu'. 
.AugtU’to. (o di nuovo il Tempio di Giano, aperto 
./ét}. (j Uo- lo fpazio di ventidue anni , e in quell’ 
ina 752 . anno eglifece. fare lafamofa dinumerazio- 
ne generale, affine di conofcere lo flato 
T vTiT Imperio, e '1 numero de’ Sudditi fuoi . 
A' r Nello ftefib tempo il Figliuolo di Dio , e ’l 
Ceiu<rwó mondo fi uni d’ una maniera 

^ ^ ’ ineffabile .alla Natura umana , e veprie fo- 

pra la terra , nato d’ una .Vergine nella 
Giudea, mentre quella Provincia era fog- 
getta a’ Romani . Quefto avvenimento flu- 
pendo , fecondo V Era Volgare , fegui nell’ 
anno 752. della fondazione di Roma , ter- 
zo della 194. Olimpiade , del Mondo 4003. 
ovvero 4004.. e 25. del regno di Augu- 
,fto, cominciando.a numerate. dal poffeffo 
datogli dal. Popolo e dal Senato., 
g — — ■ . Non. folo tutti, i Popoli, che. componeva- 
Anni diino . rjmi^etio Romano. , godevano allora d’ 
Voflro Si- xxndi pace profonda; ma, per quanto fi può 
gnoì-t I. averne notizia dalla Storia, anche tutte f 
^ •_ altre Nazioni godevano d’ una limile feli- 

. cita , e Augufto non . era applicato fe non 
a ricevere gli omaggi , che gli preftavanq i 
XL* 1 X. pj-incipi maggiori.deir Univetfo. Tiberio 
^.'annojato del fuo foggiorno in Rodi,, di- 
„:.„^_.-*chiarò,alla.fìne , non effervifi 'ritirato fe 
«Roma, non per evitare .il .fofpetto d .invidiare 
la fortuna di Cajo e di Lucio , e nello fteffo 1 
tempo domandò la permiflione di ritorna- 
re a Roma per .vedervi i fuoi amici,. per- 
t che già i due, Principi erano giunti all* età 

virile, e avevano acquiftata un’. autorità , 
alla quale nulla più poteva far ombra. La 
... rifpo, 
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rifpofta che ricevette , fu l'Oter lui anco-^^igg ^*» 
ya ftarfene fenza i fuoi amici , dopo di Augufto. 
averli con tanto coraggio abbandonati . Af.. 
line però di rendergli men amata la nega- 
ti va , r Imi)eradrice ottenne , che gli 
mandata le commeffione di Luogotenente 
k deir Imperadore. Ma egli in vecedifer- L. 

1 virfene per nafcondere il fuo cfilio conti- 
I nuato, fi allontanò ancora df vantaggio 
1 dal commerzio del mondo , e ritirofH nel 
mezzo air Ifola , affine di evitare i com-^'^^^ 
plimenti , che gli avrebbe proccui-ati la di- 
gnità nuova . Sapendo nulladimeno che 
Cajo faceva vela verfoquella parte, andò in-» 
contro ad eflb a Scio , per prevenire le fini- 
ftre idee che avrebbon potuto forgerenell’ 

•animo altrui , fe avefle mancato a quello 
debito di convenienza . Affettò ancora una 
inodeftia fingolare , e uno ffiraordinario rif- 
jietto verfo il giovane Principe , e molti ri- 
1 guardi per tutti i fuoi Cortigiani . Dopo la 
1 partenza di Cajo , cambiò perfino la fua 
i maniera di vivere e di vellirfi, per fempli- 
i ce che foffe {lata fino a quel punto : non 
! montò più a cavallo , e lafciò tutti gl i efer« 

I ciz) , che avevanD qualche relazione alla 
r guerra :prefe ìi';>.t///o, o la vefte lunga, 
con una fotta di fandali , crepìda dinomina- 
1 ti. Da quello filofofìco travvellimento , e 
; non oHanti alcune azioni generofe che gli 
1 fuggivano di quando in quando , le fue in- 
i cl inazioni viziofe non lafciavano di farli 
( vedere , ed erano in Rodi sì ben conofciu- 
t te , che vi era generalmente vilipefo c 
» odiato , ma d’ un odio che tutto giorno aun 

D 2 men- 


7^ Storia Romana#' 

aaBsac—nìentavafi , e fpargevafi da tutte le parti • 
Auguro. Vi furono anche de’ luoghi, come i 1 paefe 
Nimes , ne’ quali furono fcancellate le 
hv/tro immagini, e fpezzate le fue ftatue ; e 
u convito libero, cui Cajo affifteva, 

eflendo caduto il difcorfo fopra Tiberio , 
uno de’ convitati diffe a Cajo ; Non ave* 
te che a pronunziar una parola , vi farà 
poitato il fuo capo . 

Il difcorfo giunto all’ orecchio di Tibe* 
rio , fece che giudicale , eflere in Rodi in 
pericolo la fua vita. Cominciò dunque a 
proccurare il fuo ritorno per lo jninilterio 
di Livia, che confervava fempre molto cre- 
dito nell’animo deir Imperadore . Pure per 
quante iftanze gli faceife in favor di Tibe- 
rio', nulla potè ottenere , fe non colla con- 
dizione che Cajo vi aveffe dato il confen- 
fo . I^a morte di I/dIIìo , Governatore di 
Cajo , non fervi di aiuto mediocre a’ dife-i 
gnidi Livia: perchè (furino che fuccedette 
nell’ impiego a Lollio, ottenne ben pre- 
fto da Cajo il ritorno ^di Tiberio , colla 
condizione però che non aveffe ad efer« 
LT. citare alcun pubblico uffizio . Ritornato 
0 ii dunque in Roma , vi menò una vita da 
riberio a femplice cittadino, predando in particola-i 
ww . che da lui dipendeva- 

no , fenz’ entrare negli altari generali; ma 
la fortina lo fervi ben predo a fua voglia, 
Lucio nominato \^er comandare l’ efercito 
Mme di I Spagna , mori all* improvvifo in Marfi- ' 

Lucio e di ® ^ diciofto meli , Cajo ritcM*- 

Cajo . nando a Roma dopo aver ricevuta una fe- 
rita in Armenia , mori in Limira. Città di 

Li* 
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Licitt . 1 loro corpi furono fuccefRvamenW^sww!» 
i portati da’ Tribuni dell’ efercito , cui ognu- A\Tgutt(% 

I no di effi comandava , e furono appefi 
nella Sala del Senato gli feudi d’argento 
le gli fproni, de’ quali i Cavalieri avevano*-^' 
ad effi fatto un prefente . I due Principi 
1 erano teneramente amati da Auguflo , ma 
1 piuttofto per relazione ad Agrippa lor pa- « 

dre , che per la fperanza che conceinfTe 
i di effi ; t^erchè avevano in grado aliai me- 
' diocre le qualità , che guadagnano la ftì.« 

I ma e l’aftetro de’ Popoli . Molti s' imma- 
ginarono allora che la lor morte fofle o- 
pera di Livia , che aveffe voluto rompere 
le baricate eh’ erano fra ’l trono e ’l fuo 

Figliuolo . T Tir 

Poco prima di quello avvenimento che 
doveva cambiare la faccia dell’ Imperio, 

Erode Re di Giudea , fperando togliere la ' 

. vita al Salvatore del Mondo , ordinò in 
I Betlemme e ne’luoghi circonvicini una ftra- 
1 ge generale di tutti i bambini dell’ età di 
I due anni e al di fotto . Erode era di già 
} tanto conofeiuto per le fue crudeltà con- 
I tro fua moglie e fuoi Figliuoli , e per la* 

I tirannia del fuo governo ; che Augufto 
, con ifpirito diflé un giorno , eh’ era meglio 
eflere il porco di Erode , eh’ effere fuo fi- 
I gliuolo . La vendetta celefte fi fece fentire 
, lopra il crudel Tiranno di ftraordinaria ma- 
) iiiera , com’ è noto ad ognuno . Il fuo re- 
, gno era divenuto tanto odiofo a’ fuoi fud- 
i diti, che Archelao, fuo figliuolo, anda- 
I to a Roma dopo la morte di fuo padre , 
i iiet domandare di efie'rgli fuccefibre ♦ gU 

D 3 ■ Am- 
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ss'SsassAmbafciadori degli Ebrei feguiri da oftoti 
Augiifto. jYiila lor Nazione , vi vennero a fnppH- 

care con ogni iftanza l’ Imperadore di u- 
J^ojiro Sr- gjjjj Provincia di Siria , volendo piut- 
vivere folto le leggi di unGoverna- 
LIV * Romano , che folto il potere arbi- 
La Giudea Augufto difpofe di 

i divìfa Sfato , d’ altra maniera da quella 

fra Arche- che gli uni e gli altri fperavano , lafcian- 
InOtAgrip- do la metà della Giudea ad Archelao , e 
pae Piltp-Y 2 \xv‘ai ad Agrippa e a Filippo fuoL fra» 
po . rei li . 

' Augufto era vicino al fine de’ dieci an* 

~ Z d ‘ . ni , che aveva prefi per la terza volta , co» 
me ultimo termine del fuo governo , e più 
^'non voleva foftenere il pefo dell’ Impe 
, fpaul, rio; ‘quando per una forra di violenza 
* * acconfentl di reggerlo ancora per li die.- 
ci anni feguenti. L’allegrezza che fenrì il 
Popolo del rinnovamento di fua amniini^ 
frazione e di fua autorità , lo* fece rifol- 
' vere a dargli il titolo di Signore , che per 
3’ addietro gli era ftato offerto ; ma Au» 
gufto perfeverò nel ricufarlo , e manife- 
ftò il fuo rifiuto con pubblico editto , preu 
ferendo ad ogni altro titolo quello di Pa- 
dre della Patria . Nello ftefs’ anno il fuo- 
co fi accefe accafo nel fuo Palazzo , e 
confumollo , Per riedificarlo , gli . fu of- 
ferta prodigiofa quantità di danajo , di 
cui per non effer di aggravio a’ cittadi- 
ni , non prefe che una fomma mediocre , 
e la gravezza fu impofta alle diverfe Co- 
munità , onde Roma era compoffa . Ma , o 
-perchè il Popolo lo aveva fatto riedifica- 
re». 
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xe , o perchè in qualità di Sommo Ponte-SSBaeaH! 
fìce , egli doveva avere due Cafe fepara- Ai;gufto. 
re , una pubblica e una privata, pofe que- 
fto fecondo Palazzo nel numero de’ pub- 
blici edifizj . . 5. 

Riformi) di nuovo l’ anno Romano , da ^ 
cui rolfe un giorno foprannumerario , che LV. ' 
vi fi era introdotto dalla negligenza e Nuoz>,r ri- 
dalla ignoranza de* Sacerdoti , e nel mefe^'”^''* 
di Febbraio fu omelfo: nello fteflb 
po , giufta r iftituzione di Giulio Cefare/'®’ 
volle vi folle intercalazione di un giorno 
nei principio d’ ogni cinqu’ anni ; e atHn- 
chè quefta regola foffe fempre ofl'ervara , 
ordinò che in una tavola di bronzo ella 
foffe incifa . Quefta regola è fiata f?guita 
periino al tempo del Papa Gregorio XIII. 
che nell’anno 1574. vi fece un cambia», 
mento. Come quello che Augufto aveva 
fatto, poteva elfer cagione che le Fiere ò 
Mercati di Roma , che feguivano ogni 
nove giorni , cadelfero nel giorno delle 
calende di Gennaio , fu aggiunto di quan.. 
do in quando nel fine dell’ anno un gior»* 
no che tqglievafi al fine dell’ anno feguen.. 
te ; il che non offendeva in conto alcuno 
la regola , 47. anni prima da Giulio Ce.i 
fare ftabilita . 

iNel tempo di quefta riforma il Popolo , LVI. 
o per affetto verfo 1 ’ Imperadore , o per 
rifletto verfo la lua Famiglia, fupplicQllo^/-^"iT«/?« 
di richiamare Giulia dal fuo efilio ; ma eglK®»^^'® 
nfpofe , che piuttofto fi accorderebbono 
gli elementi più contrari , die fua figlino- 
la ed egli , Era fempre tanto fenfibile al . 
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fWL -■mdifonore , eh’ eli’ avevafi tratto , che aven- 
Aiigiifto. jJq notizia che Febe, una delle confìden- 
Principeffa , erafi impiccata : Ah 1 
fliiore ^ > perchè non fon io padre di Febe 

Jefut, che di Giulia ? Acconfentì però 

^ ' a forza di preghiere , dopo di cinqu’ anni di 
una ftrettiffìma fervitù , dì farla ufeire di 
Pandataria , per dimorare in Terra fer- 
ma : ma non volle ^)ermetrere il fuo ri- 
torno in Roma e quando troppo h^era 
ftimotato , rifj)ondeva in collera : „ Co- 
l^ro che in quefta materia mi sono im»^ 
„ portimi , poflano avere delle figliuole , 
,, o delle mogli fimili ad effa . Pure^ 
Augufk) non aveva trafeurata la fua edu- 
cazione , come nemmeno quella delle fue 
nipoti , e de’ nipoti fuoi , avendo loro 
fervito egli fteflb di precettore , e fem» 
erano con eflTo lui . Ma che può la buci- 
na educazione contro un naturale vizio-* 
fo ? 

Tiberio non ff rifentì in conto alcune^ 
T VTt difavventure di Giulia , eh’ egli ave- 
-T 7 j va fpofata dopo la morte di Agnppa , e 
a'ìQtmo ^ ripudiò , benché avelTe di efla de’ 

dei Av^u- > e fofTe incinta . Auguffeo lo colma- 

//« * ** ^ onori in tempo , che con maggior fe» 

verità la puniva. Dapprincipio gli confe- 
rì per cinqu* anni la dignità di Tribuno, 
i eh’ egli feco unitamente efercitò, e india 

> qualche tempo adottollo per fuo figliuo- 

lo . Gli ftiinoli preflantl dì Livia non ave- 
vano poco contribuito a queft*importante 
favore, ma Pimperadore vi fi- era anche 
da se determinato j forprefa dagli artifc) 
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dì Tiberio, che come TofTerva Sveronio,s?!a5sw5S 
mafcherava i fuoi vizj con virtudi appa- Augufto. ^ 
renti . Tacito fembra però infmuare , die 
egli lo facefle per motivo del tutt’ oppo- 
fto, e affinchè il paragone che 
un giorno del fuo fucceflbre con eflb lui, * * 

defle un nuovo fplendore alla fua gloria, 
e divenifle un fondamento di lodare e di • • 

ammirare il regno precedente . Checché 
ne fia di quefti motivi divertì , Auguflro 
giurò pubblicamente al Popolo, che adot- 
tava Tiberio coll* unica intenzione di 
proccurare la felicità dello Stato*. 

Le cautele che prefe'in queft’occatìone, 
fonò degne di rifìelììoni ; volendo preveni- 
re gl’ inconveniènti , che potevano nafcere 
dalla ecceffiva elevazion di Tiberio , lo 
icoftrinfe ad adottare anche lui Germanico 
figliuolo di Driìfo, che lafci ava già vede- LVIU. 
re in una gioventù eftrema i principi di Gertmnic» 
virtù e di onore-, che hanno refo Wn^^ottato 
fuo nome immortale . Ma era poco gra- 
to a Tiberio , eh* egli fteflfo aveva un 
figliuolo , e Augufto aveva adottalo anco- 
ra Agrippa Poftumo , 1’ ultimo de’tìgliuoli 
di Agrippa , e fratello di Cajo e di Lucio. 

•Dopo tutte quefte adozioni V Imperadorc 
fece ancora una ricerca degli abutì , che 
non oftanti le fue leggi' potevan eflertì in- 
trodotti nel Senato , dopo la loro pubbli- 
cazione , ed entrò in un gran fcrutinio fo- 
pra quanto al render liberi gli fchiavi ap- 
parteneva . Quanto fece in favore di moU 
ti giovani virtuotì tanto dtìl’ ordine de’Se- 
ttatori , quanto «le 'Cavalieri , 'è degno di ef« 

£) 5 feie 
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sfere oflervato, e più lo farebbe q irnlta- 
zione . Sapendo eflTer eglino caduti in qual- 
che fotta d’ indigenza , fenz’a vervi in con- 
to alcuno dal canto loro contribuito , e 
folo per difetto de’ lor genitori , fominin 
niftrò ad eflfi con che foftenere il lor pò-? 
fio e il lor nafcimento , giudicando che 
fe la povertà non difonora la virtù , non 
lafcia di qualche poco avvilirla, e di le.^ 
varie il coraggio . 

‘ L’attenzione di Augufto nel proccurare 
a’ Popoli la felicità, non lo pofe in ficuro 
contro le cofpirazioni . Cornelio Cinna , 
nipote di Pompeo , con altre perfone del 
prim’ ordine , ne aveva formata un* zffai 
perigliofa, fe di buon’ ora non vi fi {offe 
dato il rimedio. Ella fu. per Augufto un 
motivo del più vivo dolore, e deH’inqùie-. 
tudine più crudele , perchè gli manifefta.. 
va de’nèmici , quando credeva più non 
averne , nè fapeva qual rifoluzione prende- 
re in circoftanza £Ì dilicata. 1 primi moti 

10 porta\’ano a punire colla morte i colpe-, 
voli ; ma temeva irritare i- loro amici , 

11 credito de* quali poteva eccitare nuo- 
ve tempefte ; e dall* altra parte-eiveva ti- 
)-ncre che lor concedendo il perdono , 
r impunità dlvenifle una forgente di nuo- 
vi attentati- Mentre ftava in forfè fralla 
feverità è, la clemenza, Livia lo fece feli- 
cemente rifolvere , e fecegli vedere che il 
perdono era P unicò rimedio al mal pre- 
dente Egli le predò fede , c regol^do- 
li fopra i di Jcj configli , .mandò a cerca- 
te i colpevoli » Ma quai, fuja lorq,for?- 

■ ^ 
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prefa , quando in vece di rìgoroiìmi^-SSSSSBS^ 
te jiunirli^ contentoflì di lor far fipcrd , 

che aveva notìzia del lor perniziofo 
gno? Dopo aver fatto loro qualche 
p rovere fopra la loro ingratitudine, e quaU* /Wi&; * 
che lezione di faviezza e di virtù ; licen- V 


ziolli . Diede anche niaggior corfo allay^^^^^ 
fua generofità ; perchè indi a poco no- clemenza 
minò Cinna per effér Confolo neiran-^/ Angm 
no feguente ; e allora gli diflé': „ lo^o, 

,, vi ho due volte data la vita » la pri-* 
ma come a dichiarato nemico , elafe- 


,, conda come ad amico infedele ; Og-. 
j, gi vi dò il C 4 onfQlaro j vediamo pere 
,, r avvenire chi di noi due mollrerà 
,, no verfo 1’ altro maggior amicma* e t 
„ maggior affetto . “ Qiieft’ azione non’ 
alieno ardita che favia , produfle si buon’ 
effetto , che da quel giorno ( è offerva- 
zion di Dione ) non più fi udì parlar 
di congiura, nè di feontentezza de’ citta-' 
dini . 


^ Nell’ anno che fegul alla meditata con- 
giura, forro il Confolato di Cornelio Cin- 
na , i Soldati fi lagnarono della mediocri- 
tà .del loro foldo , e di’ più non riceve- 
re le ricompenfe ordinarie . 11 lamento fu 
cagione , che Augufto fondò la caffa mili- 
tare , della qtiale diede la direzione a tre lxIL 
Pretoriani , acquali furono affegnati due StabÙér 
Littori , per feguirli e per efeguire i lor 
ordini . Cambiò anche allora la maniera àk cm-ìerì\ 
fervirfi di corrieri . che primo di ogni altrtìf 
aveva ftibiliti nell’ Imperio ; perchè fa j>er 
loro iftituzione andavano a< piede , pofti di’ 

D G di- 
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84 La Storia Romana » 
aiftanza in diftanza, confegnandofi gli uni 
agli altri le lettere mandate dalle Provin»» 
eie all linperadore , ordinò che aveflero 
per l’avvenire de' carri di pofb. 

Le cautele , che prendevano in Roma per 
mantenere Tabbordanza in quella gran Cir^ 
tu y non impedirono il fentirvi in quefl’'an-. 
no , non meno che nel feguente , una care- 
ftiaM ftraordinaria , che lu duopo mandare 
per la diftanza di ottanta miglia i gladiato-» 
ri , gli fchiavi , e tutti i domeflriei men ne» 
ceflarj . Augufto licenziò anche molti de’ 
fuoi, e. permife a’vSenatori , l’ufcir di Roma^ 
]’ andare ovunque loro piacefTe , e il non ri» 
rornai vi che coll’ abbondanza E frattanto, 
perché i decreti del Senato non perdefTero 
la loro autorità ordinaria , ftatul che le fen- 
tenze de’ Senatori farebbono efeguite , ben- 
ché non foffero date alla prefonza di nume» 
ro tanto copiofo, quanto era 1’ ordinato 'dal» 
Non citante la careftia, non ia- 
feiò di far diihribuire a coloro ch'erano po- 
‘fti nel regiftro , la fteifà quantità di grano 
die lor diftribuivah negli altri anni . Vero è 
che in vece della folla di gente ch’era folira 
pretendervi la diftribuzione, n’era flato fta- 
bilito , quattro o cinaue anni prima il nume- 
ro a dugentomila . Qtieflo numero parve si 
mediocre alTlmperadore , che non volle per- 
mettere alla plebe r aftenerfi dal travagliare 
nel giorno del fuonafeimento.La miferia ge- 
nerale refe il popolaccio inquieto e fediziofo; 
ma le morm Dilazioni cefTaronoajnifura che 
Ja careilia diminuì t e il penficrif che fi pre- 
fe di far trafix>rtar« de,’ grani eh tutte le 

par- 


Libro IV, Gap. ÌI 8'5‘ 
parti in Roma , vi ftabill alla firte la caU='555a!555 
ma coll’abbondanza. A^igufto. 

■ Augufto non celiava di ritrovare nella 
fila Famiglia morivi di umiliazione e 
difgufto . 11 giovane Agrippa figliuolo di 5* 
Giulia , che non aveva nè virtù , nè doci- ^ ^ 

lità , coftrinfe alla fine fuo Avo co’ fuoi . 
coflrumi feroci , a relegarlo nell’ Ifola di 
Planafia, fituata nel mar di Tofcana. Pa- i 
dre fventuraio piagneva di continuo nel 
vederli difonorato da coloro che doveva^ 
no elTer 1’ onore e il fofiegno di fua ca- 
fe ; il che un giorno lo fpinfe a dire : - 

-,j Piace fle agli Dei che io folli vifluto fenza 
„ moglie I o poteffi morire fenza figlinoli! 
facendo allufione al verfo di Omero; 

A’-S’ óptxoy aye^ioi t ffÀ. 6 fia,ày 9 y 9 s 

La guerra delle Provincie fuccedette 
mali che Roma aveva patiti . I Popoli dell’ jVo/?ro5'/- 
Ifauria in Alia, dopo avervi commeflé ipol-^w;*? 7. 
te oftilità , vennero a guerra aperta , la qua-1? fègue . 
le non ebbe fine fe non con una vittoria LXIV, 
contro di elfi, I, Getuli in Africa prefero UétUioni 
nello fteflb tempo l’armi contro Giuba Re dejle fro- 
di Mauritania , uccifero molti Romani 
vi avevano la loro abitazione , e foftenne- * 

ro con tanta fierezza e coraggio gli sforzi . 

^ delle Legioni , che fi credette dover dee re- Vf" 
tare a C. Calfio gli onori del trionfo, P^t 
averli fo^giogati per la feconda volta, ^efatlelll 
quello eh’ era nqmmeno onorevole che lo conauìfle 
fbelfq trionfo , il titolo di Getuliano, . I- Ger- contro i 
mani fenapre nemici del giogo fecero anco« Gmnanl* 

ra . 
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nuovi sforzi per metterfi in liberti -m 
i^igiuto. Quefto diede luogo a diverfe fpedizioni , 
’ più confiderabile delle quali ebbe per 
autore Tiberio , che portò le fue conqui- 
* e fe?ue • perfino alla Vifera , e all’Elbo , e rifot- 

* * nò carico di ricco bottino . Ottenne per 

ricompenfa h qualità cC Impera dorè ^c\it fu 
anche in quell’ occalione data di nuovo ad 
X,XVI. Atiguflo . Ma fra aitte quefte guerre la 
GiierraV^ viva fu quella de’ Dalmati e de’Pan- 
eontìo i noni, che annoiati di una lunga pace, e 
Palmati e anche più de’ tributi , che ad effi erano im- 
f P/w»ow;. pofti , fi unirono con tutte le Nazioni vi- 
cine, e pofero in piede un efercito di du- 
genlomila uomini di Fanteria , e di nove- 
mila cavalli, col quale pretendevano por- 
tare la difola zione in Italia , e penetrare 
^ . j^grfino dentro Roma. Furoiid prefe tutte 

le immaginabili cautele per prevenire di 
buon’ ora l’ invafione , onde minacciavai> 
r Imperio . Si fecero nuove leve , e chia- 
maronfi da tutte le parti i Soldati vete- 
rani fparfi nelle Colonie . Auguffo lafcian- 
i do il foggiorno della Capitale venne in 
' Arimino , o Rimini , per effer più vicino a 
dare gli ordini fuoi . 11 valore non era una 
delle fue qualità erninenti, e nell’arte mi- 
• litare non faceva comparire la maggior a- 

bilità ; pure alcuno non era nè più attivo, 
nè più prudente ne’ tempi di guerra . Que- 
fta nella quale Tiberio e Germanico ac- 
quiftarono molta riputazione, 'durò, tre an- 
ni, e fu tanto difficile , quanto perigliofa*. 
Q;iand’ ella fu terminata, fu condotto Ba- 
. » . . , so Generale de’ ribelU alla prefenza di 

TU 
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Tiberio , che avendogli domandato perS^^ÉSSas 
qual ragione ayeflfero prefe Tarmi, e tan-Augnlco. 
to avvanzara là lor ribellione , ne ricever- /j 
te in rifpofta : „ Perchè domandarci per 
„ qual cagione noi vi abbiamo fatta 
„ guerra ? I Romani non fon eglino gli ^ * 

„ aflTalitori ? Non fon eglino quelli che in 
„ vece di difendere e tener conto delle 
„ lor greggi , come favj pallori , lor man^ 

„ dano in vece di cani fedeli , de’ lupi 
„ crudeli per divorarli? ' > 

Augufto non aveva afpettato il fine di 
quella guerra per ritornarfeìie a Roma ; vi 
era ritornato nel verno, e gli erano Ilari 
farci de’gran lamenti contro l’ordine de’ 
Cavalieri, che per la maggior parte pren^ 
devano la libeità di non prender mogliè^ 
e di vivere in un perniziofo celibato . Au4 
gullo , cui quell’ efempio parve di perico» 
lofa confeguenza , adunò TOrdinè intero 
de’ Cavalieri , e fece mettere feparatamen- 
te gli ammogliati dalTuna,e i non am- 
mogliati dall’altra parte . Non gli fu allo- LXVII. 
ra dilficile Toffervare, che quelli che non 
Jo erano, erano in numero: maggiore . 
dò molto i i)rimi , poi volgendo la parold J,’" 
agli altri , dide ; che il lóro genere di 
ta aveva un non fo che di tanto fmgola^ 
re, ch’egli più non fapeva con qual 
me chiamarli; che quello d'uomini loro 
non conveniva , poiché {degnavano d* imin 
tare quelli che veramente erano tali : che 
meglio non meritavano quello di cittadi- 
ni , poiché non mancava da efH che Roma 
non ioffc qn diferto ; ed- anche meno 
i; qua- 
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ewsa*enualità di Romani , poiché ce rea vano- di 
A'igufto. dlftruggere il nome , dal puale traevamo 
la loro felicità e la loro- gloria . Paf« 
Pio/troòh^^ poi dalla lor mamera di operare alla 
^ fua ; fece loro una deferizione d'ella fua 
* attenzione , e della fua tenerezza verfo il 
Popolo : \K>1 ritornando ad elTì , rappre.» 
fentò loro 'quanto la lor maniera di vive- 
te poco li accordafle con quanto doveva-* 
no allo Stato , e ch’egli non- poteva di- 
fpenfarli dal dire ad effi , che tutti gli 
altri delitti uniti inlieme non erano egua- 
li al loro , per rapi>orto alla Soc'.età * che 
privando della vira coloro che dovevano* 
nafeer da elìl , era un dar loro la morte, 

V e un commettere una fpezie di omicidio; 
che facendo perdere i nomi gloriofi dei 
lor antenati , potevano eilère acenfati d’' 
empietà verfo di eflt , e che colpevole 
verfo i Dei , autori di tutta la natura , era 
un dichiarar^ facrileghi col .contribuire 
alla diftruzione dell’ opere loro , e all’an- 
'• ' '-i nichilazion della fpezie umana; che co^ 
difubbidendo alle leggi , tradivano la na-i 
tura , il loro- fangue , e in ifuezieltà la 
loro patria , dte ritroverebbe la fua infaU 
- ‘ libil rovina nella diminuzione del nume- 

^ ' ro de’ fuoi abitanti . Aggiunfe alb viva 

, riprenfione, che quello che rendeva la lor 
maniera di vivere più od.iofa , era che il lo- 
ro celibato non era né virtù, nè conti- 
nenza, ma viltà, dilicatezza, e libertinag- 
•gio . Terminato ch*^ebbe il- fuo difeorfo , 
fece un decreto che aumentava la ricom- 
l»enfa concelfa a coloro die ave vano' itioU 

ri 
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ti figììuoli , e condannava alla pena ccv.*s^55sè 
loro che non erano ammogliati ,»fe den- Aiiguito, 
tro r anno fteflb non ii eleggevano una 
fposa , Pure per non farli vedere nemico 
di un virtuofo celibato, comparti ' 

donne confagvate ad una perpetua virgi- 
nirà gli fteffi donativi , che a quelle che 
avevano molti figliuoli. Ma perchè i ma- j^xVIII. 
ritaggi immaturi fra giovani che non era- Le^aì fo- 
no in età proporzionata, e i divorzi con-^,v*"Ìi! di- 
rinui divenivano oftacoli alla legge, che voì-zìq, 
pretendeva ftabilire , deftinò il tempo in 
cui li potevan contrarre , e pofe per rap- 
porto a’ divorzi certe condizioni , che ne 
diminuirono la frequenza . In quetV anno 
Augnilo relegò il famofo Ovidio nel Pon- Ovidio . 
to , a cagione d’ alcune Elegie li cenziofe , 
e del fuo Libro dell’ Arte dì amare , la 
di cui morale lafciva era fufiìciente a 
guallare i coftumi de* Romani . Altri Aum 
tori hanno attribuito il fuo elilio ad al- 
cuni errori fegreti , che obbligavano la 
prudenza a nafconderli al pubblico . mmmmmmmmm 
Tiberio e Germanico dopo avere glor io- ^ 

famente terminata la guerra di Dalmazia e Sì- 
dò. Pannonia, ritornarono a Roma, dove 10 . 
lor furono innalzati degli archi di trionfo e fegue* 
carichi di trofei , fenza pregiudizio degli 
altri onori a’ vincitori dellinati . Le grandi 
azioni di Germanico gli proccurarono la 
dignità Pretoriana , e la difpenfa di età 
per lo Confolato : perchè non aveva per 
anche fe non ventiquattr’ anni . Ma in tem- 
po che godevafi in Roma del fucceflTo di 
una guerra condotta a fine , e della promo- 

zio- ■ 


Digitized by Google 



9° SxdRiA Romana I ' 

A zione di un Principe amabile a* maggiori 
Auguito. impieghi , vi s’ intefero con forprefa delle 
novelle che vi fparfero il dolore , e lo 
£nore^ (pavento . Ebbefi notizia , che Quintilio 
reffue che comandava in Germania , vi era 

LXIX* uccifo e {confìtto . Egli era nato di 
Sconfitta^^^ famiglia più virtuofa che nobile , e 
9Kemcrabi’ verfato nello ftudio. delle leggi , che 
ie tìVK/w'onel meftiere dell’ armi. I Germani , benn 
fritta da chè creduti e {empiici e rozzi , {e n’ erano 
Germani, accorti, e co’ loro ftratagemmi loaveva .1 
no tirato fra’ bo{chi e paludi , nel nìezzo 
delle lor truppe, che {eparare in diverli 
corpi , tutte ad un tratto fi avventarono 
contro di efìb , 1 Romani perdettero in. 
queir occafione tre Legioni compiute, al- 
cune truppe di Cavalleria , ( AU ) e {ei 
Coorti. Dopo la {confìtta di Caflìo fegui.^ 
ta {efìanL*anni prima,!' Imperio nuli’ ave- 
va {offerto di più funefiro.nè di piùigno- 
miniofo ; perchè le tre Legioni erano le 
migliori di tutte, ben di{ciplinate , vaio» 
rofe, e in {omino agguerrite . Come l’ Ita- 
lia reftava fenza difefa contro i Galli e 
contp i Germani , alcuno non vi fi credet-i 
te più in ficuro , come neppure in Roma , 
dove ebbefi la neceflìtà di mettere de’ Cor« 
pi di guardia nelle vie principali, per im- 
pedire il tumulto . L’ Imperadore reftò si 
vivamente afflitto a cagione di quelle dif- 
avventure , che per molti mefi fi lafciò 
crefcere la barba e i capelli , e alle volte 
abbandonandoli ad un ecceffìvo dolore , 
fecondo la teflimonianza di molti Storici , 
batteva il capo nelle mura , ed efclamava : 

Varo, 
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Varo , reftifuifcimi le mie Legioni ! Fece^ g-"- ‘ ggg 
voto di celebrare i Giuochi più folenni in Augufto, 
onore di Giove , quando ave/Te riparato 
alla perdita che aveva fatta nella Germa^ 
nia , com’ erafi praticato nella guerra 
.de’ i^arfi e de’ Cimbri , e ogni anno in ^ 

•firnil giorno veftivafi a bruno . Erafi ben 
]>reveduto in Roma, che dopo la vitto- 
ria riportata i Germani avrebbono pafla- 
to il Reno 5 il che raddoppiava lo fpaven^ 
to : ma fi diftruflfe quando fi feppe che non 
li erano approfittati del lor vantaggio , c 
per poco tempo li eran fermati di qua dal 
fiume . Augufto perù,^ fece leva di truppe 
e ne formò un Efercìto , di cut diede a 
Tiberio il comando . 


Qitefto Generale accompagnato da Ger- LXX. 
manico , entrò con fierezza nel paefe nemi- Tiberio e 
eo , dove fece una ftrage ftupenda i. Non 
pensò a farvi conquifte,ma contentollì di 
difendere il Reno , evitando attentamente p^'^are U 
tutti gli errori , ne' quali Varo era caduto , 

Verfo il fine dell' anno Tiberio e Germani- 


co ripigliarono il cammino di Roma . Nel 
lor ritorno Drufo Figliuolo dt Tiberio fu t yx! 
nomato Queftore , e furono creati fei Pre- ^ ■ L 

tori oltre il numero ordinario, benché ne- 
gli anni feguenti non ve ne follerò fovyen-^ji,y?o^ 
re che dodici . Una contefa eccitata dagli Auh^ 
guri e dagli Aftrologi , o lia Ciarlatori fopra 
Accendenti , diede luogo all’ Imperadore di 
l»rietai e ogni predizione generale , o partico- 
lare , concernente la morte di qualunque 
perfbna ; il che fece più per politica che 
.per fuperfti^ione : perdi’ egli faceva poco 
f cafo 
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sssasHSHScafo dell’ Aftrolgia , e dell’Arte del 1* in- 
Augvifto. Rovinare in generale , e diceva liberamente 
ognuno , fono quale coftellazione égli 
nato , fenza curarli delle con feguenze 
Aftrologi ne potefiero elfer tratte. 

’ La legge che pubblicò fopra i Governa- 
tori di Ptovincie , non era men favla . Or- 
dinò che lor non folTer fatti pubblici oiio-r 
ri , fin che folfero nell’ attuai governo , nè 
prima del fedicefnno giorno dopo la loro 
partenza , perchè gli onori immaturi che 
lor decretavano le Provincie , non porevan 
elTere che vili adulazioni e ciechi omag-* 
gi , fufficienti a riempiere que’ Magistrati di 
un pazzo orgoglio . Moftrò a Germanico 
dopo il fuo ritorno d’ Alemagna un affet- 
to- e una tenerezza particolare ^ e dichia- 
rollo fubito Confolo inlieme con C. Capi-» 
tone . E perchè fentivafi avvanzato in età , 

( perchè aveva allora 74. anni ) lo racco- 
mandò al Serrato , e ’l Senato- a Tiberio. 
Dopo quel tempo non volle più permette- 
re a’ Senatori il falutarlo come per Tordi- 
nariq quando entrava in Senato , egli pre- 
gò di non prendere in mala parte, eh’ egli 
T WTP andafle con frequenza minore del con- 

P®*" iollevarfi,li aflbciò Ti- 
fociato ai governo delle Provincie , e gli 

Governo . conferì un’autorità quali eguale alla fua. 
Non per quefto abbandonolìì di vantaggio 
al ripofoneceflario alla fua età , e lafciò la 
cura particolare dello Stato ; perchè mcw^ 
ftrava fempre con azioni favie e virtuofe , 
che non cefTava di amare i fuoi Sudditi , e 
di elfere al Popolo vero padre . 

I qua-4 i 
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I quaranr’ anni ^ -del governo di Augu-S*ssi^sa 
[to fpirarono nell* anno dopo il Confola-. 

:o di Gewnanico , e cotninciollo di nuovo 
per alrri dieci anni, benché la fua grand’ 

?tà non gli permettefle il lufingarfi di ve--^^ 
ierne il fine . Ma rinunziò aftatto la po- •' ^ 
deftà Tribunizia , che tutta fu conferirà 
a Tiberio , al 4i cui figliuolo conceffe il 
poter efier Confolo nel termine di tre 
anni . Come l’ Imperadore non poteva più 
andare che -difficilmente in Senato , do-i 
mandò che in vece di quindici Senatori , 
che a vicenda componevano di fei mefi 
in fei mefi il fuo Óinfiglio privato , cin- 
que di più gliene foflero conceduti . Il 
Senato dopo aver acconfentito alla do- 
manda , volle ancora che quanto il Prin- 
cipe avertè ^abilito infieme co’ venti Se- 
natori , co’ due Confoli , e co’ fuoi figliuo- 
li adottivi , avertè la ftefla autorità , co- 
me fe fortè flato conclufo in pien Sena- 
to colla pluralità de’fuffragj . Augufto 
nello ftefs’ anno fece il fuo teflamento , e 
confegnollo nelle mani delle Vertali , 
l>er le quali aveva ftima e venerazion fin- 
golare . 

L’anno feguente fu riguardevole per lò 
ritorno del luftro, nel quale furono nume- 
rati in Roma quattro milioni cento trenta- 
fettemila perfone . Nel tempo di querta fo- 
lennità che facevafi nel campo di Marte, 

4ove il Popolo accorreva in folla , viddefi 
un’Aquila che volava kitorno airimpe- 
radore , e ritornava fempre verfo la CapM 
tella, nominata la Cappella- di Agripnia. 
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afjLi%'iUL'll pronoftico unito alle altre circoftanzej 
. -Augafto. che ’l Popolo fuol combinare in certe occa- 
,^^”'^fioni, fece credere generalmente, che ì 
Ivcpo 5/- jjQn avelie a vivere per gran 
* 4* . Gli Auguri confermarono il pub- 

t je£ue» giudizio ; e un colpo di fulmine a- 
vendo levata dalla ifcrizione fopra la di 
Jui ftatua la .prima lettera del nome di 
Celare , dilfero che non aveva più che 
cento giorni di vita ; dopo di che fareb- 
be pollo nel, numero degli Dei , perchè 
AESAR lignifica Dio in linguaggio Etru- 
fco o Tofcano . La predizione ben prelto 
ebbe il compimento i perchè ritornando 
da Benevento , dove aveva accompagnato 
Tiberio, che andava di fuo ordine nelf 
Illirio, fu forprelo in Nola vicino a Ca- 
pila da una diarrea , da elfo giudicata 
mortale. Allora rivocò la commellxon di 
LXXIII. Tiberio e chiamò i fuoi più intimi amici, 
per difcorrere con elfo loro negli ultimi 
Puoi momenti. Lor raccoipandò molte co- 
Au^/Jh . fc ^ meno favie in felbeflé , che utili 
per elll : e {correndo alla lor prefenza 
quanto egli aveva fatto per lo ben pub- 
blico , dille loro , che aveva ritrovata Ro- 
ma fabbricata di mattoni- , e la lafciava 
fabbricata di marmi ; penfando piurrollo 
allora alla maeltà e alla {labilità che ave- 
va data air Imperio , che alla bellezza e 
alla eleganza degli edifizj, onde la Città 
era Hata abbellita fotto il fuo regno . Seq^ 
tendofi quali venir meno, domandò uno 
fpecchio i fi fece pettinare , giudicando i 
fuoi capelli, troppo jiegl etri , e ft fece 
. . ' der I 
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der la barba. Dopo di ciò fi volfe verfo 
gli amici fuoi , e mettendofi in paragone — J"' 
ccn un commedianre , difie loro : Non 
ho io ben rapprefenrata lamia parte? 
come gli rifpondevan di si , e gli 
vano effere ftato un perfetto attore; Bar- 
tete dunque le mani , diffe loro , la com- Sbh(h * 
media è finita» Spirò alla fine , raccoman- ^ 
dando a Livia , che lo teneva f ralle fue 
braccia , di ricordarli alle volte de’ nodi, 
che gli avevano per si gran tempo uniti, 
e di non mettere in dimenticanza il fuo 
ultimo addio. 

Mori nell’ anno fettantefimofefto di fua 
*età con univerfal difpiacimento in Roma 
e in tutto r Imperio . Se preftafi fede ad 
alcuni Autori , Livia fiefia , eh’ egli aveva 
sì teneramente amata , accelerò la fua mor- 
te , irritata da una privata conferenza che 
egli aveva avuta con Agrippa Pcftumo , 
tutto che fofle efiliato , temendo lo defti- 
nafle fuo fucceflbre , in pregiudizio di Ti- 
berio. L’ idea generale che refta di que- LXXV. 
Ilo Principe dopq. la deferizione di {xy^^^SuoOirat-' 
vita , è eh’ egli univa molta eloquenza a * 
un gufto fino , e ad un fapere profondo , 
e aveva non minor faviezza che fagaci- 
tà . E benché non avelfe l’ anima grande, 
e’I genio vafto. dì Giulio Cefare fuo Zio, 
era d’ un intelletto più penetrante , più po- 
litico , e molto più regolato. Il fuo amo^ 
re verfo le donne non fu eccellìvo , quan- 
do ne fia eccettuato l’amore eh’ ebbe per 
Livia. La crudeltà e la perfidia del fuo 
Triumvirato è. lui’ orribil macchia molto 

diflln 
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^ difficile ad efler lavata ; -è ftata nulladi- 
Au^uilo. 111Q110 in qualche maniera cancellata dalla 
AnKì d't lunga tenitura di a2Ìoni virtuofe che han- 
Olirò i/- uTimortale il fuo regno . Ivlai 

gmn 14. pj.jfj^.ipe alcuno non fu più onorato e più 
t ^2tr tutt’ i Potentati del Mondo , nè 

più amato , e ardifco dire , più adorato 
da’ Popoli . Nulla può metterfi in parago* 
ne col gloriolo fuo regno, e pure {even- 
gonfi a confiderare le afflizioni della vita 
di Augufto , è difhcile il metterlo nel nu- 
mero degli, uomini avventurati . Cojne 
Cefare non aveva che abbozzato il gover- 
no Monarchico , pare che Augufto debba 
eftere conliderato conte T Autore e ’l Fon^- 
datore dell’ Imperio Romano . Regnò per’ 
lo fjiazio di 41. anno, quando fi nume- 
.ri femplicemente il fuo regno dal tempo 
in cui il Senato e ’l Popolo gli conferi- 
rono r autorità fuprema ; ovvero di 44. 
anni , fe prendefi il fuo principio dalla 1 
morte di Antonio fuo competitore , o piut- 
tofto dalla battaglia di Azio , come lì dee 
farlo fecondo alcuni e fecondo altri i 
dee anche afcendere perfino alla morte di 
Giulio Cefare. Morì nell’ anno 767, della, 
fondazione di Roma, fecondo della cen- 
tefima novantefimottava Olimpiade, e quin-| 
deci anni dopo la nafcita di Gefucrifto 
lafciando la Capitale dell’Imperio, la Citi 
tà più in fiore di tutto il Móndo# | 

i 

CiU * 
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CAPITOLO Fecondo. 

Dalla morte di Augufto perfino a quell» 
di Tiberio , terzo Imperadore , forro ' 
il di cui regno ogni forra di vizio s’in^ 

Credile in Roma , e in tutto T Imperio» 

' Spazio di 22. anni « 

Tiberio, III. Imperadore» 

L ’ Imperio fembrava con d poca certez.i^*’'^*^ 
za deftinato a Tiberio , e Livia era si ì^ojìro SI* 
fjiavenrata dal penfiero , eh’ egli non poiefle ,rnore 1 
Accedere adAugufto, che per lungo fegue » 

po nafeofe la morte dell’ Imperadore ; te-' I. 
inendo che fpargendofene la novella nella Lh/a »/»- 
lontananza di fuo’fìgliuolo , fuccedeifequal- /cofufe la 
che improwifa rivoluzione, fatale alia fua di 

fortuna e alle fue fperanze . Non fi può di^ Augujlo^ 
re in'ecifamente fe Tiberio lo ritrovale an*- 
cora in vita nel fuo ritorno , o fe foflé mor.. 
to ; perchè Livia aveva pofte delle guar- 
die in tutte le ftrade , che conducevano al 
palazzo , infinuando ora die Augufto era- 
fi alquanto riavuto , ed ora che il fuo ma- 
le aumentava; finché avendo regolati gli 
aiFari a fua voglia , e allìcuiato r Imperio 
a fuo figliuolo , fece fiKcedere la novella- 
della morte di Augufto alla fperanza , die 
aveva data in ultimo luogo di fua convale- 
feenza,' e quella del poflefto reale dell’ au«- 
Corità fuprema. per Tiberio, alla credenza 
nella qual erafi, che non ppteffe per anche f 
. yp/wo ///. E eife'* 
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Tefleie dì ritorno d’ Illirio . Subito , 


monr$ 

viovane 

"Affrippa 


fen^ 

Tiberio, perder il tempo il giovane Agrippa , che 
ArM dì Avo aveva efiliato, iu fatto morire per 
ÌSeftì o >^^-Qjfcline di Tiberip , eh’ ebbe l’ attenzione di' 
gjjcre 15. ^{volgare che l’azione erafi fatta per co- 
c mando di Augufto , il quale aveva daf or- 

T'b'o ^ un Centurione di toglietela vita a 

^ :;quel Principe , fubito Seguita la fua morte, j 
Tiberio chT era intereflaro nel giuftificare 
, le voci , che a bello fiudio aveva fparfe 
fopraquefto foggetto^ reftò molto irriratò, 
.quando ihCenturione gli venne a dire , che 
aveva efeguiti i^uoi ordini i gli rifpofe d' 
un tuono fevero , che quelli non erano oi> 
dini fuoi , e che renderebbe conto di quan- 
ta aveva farro al Senato. Crifpo Salluftio , 
intimo confidente di Tiberio , temette di 
edere invilupi^ato in quell’ affare , fe fode 
pofto maggiormente in chiaro : conligliò 
deftramenie a Livia il non rivelare nèì fe- 
greti di fua famiglia , np i configli che le 
davano i fuoi amici , nè in fine i nomi de’ 
Soldati , , de’. quali ella, ovvero i fuoi ii 
cran feryiti per commeflioni importanti , 
e ■’l perfugdere per lo contrario a fuo fi- 
gliuolo il non cedere in conto alcuno i 
dritti deir autorità fuiirema .col rimerrere 
al giudizio del Senato le ..caufe , che non 
dovevan edere se non da se decife , per.» 
chè la podfanza adbluta non doveva edèn- 
zial mente ri federe, che in una fola perfo- 
na . Il configlio , che fu feguito , traffe d’ 
impaccio i parziali di Tiberio , e fece che 
più non foffer ricercati gli- autori del]^ 
morte di Agrippa, 

Ir^ 
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'Infanto fu j)ortato il Corpo di Auguflo- 
aRoma. l-’u porrato dagli abitanti delle cit- 
tà per le ouali pafsò da Nola perfino alla 
Capitale , dove fu ricevuto notte tempo da 
Cavalieri ineorpo della maniera giudicata 
la più folenne . Nel giorno feguente Tibe- 
rio, in virtù di fua Tribunizia podefta , adu- 
nò il Senato folo i Magiftrati fi fecero 
vedere in abito di Senatori, fenza avere ^ 
l'jerò la vefta orlata , dinominata Pràetexta.i 
il rimanente del Senato non era veftito in 


qtiel giorno che .alla maniera de"* Cavalieri, 
Tiberio eDrufo fuo figliuolo, in abito di 
bruno , cominciarono dall’ offerire T inceli- 


fo , ma non al Tuono di trombe , com’ era 
coftume. Allorché ognuno de’ Senatori eb- 
be prefo il fuo porto ordinario , e i -Confo-, 
li , per quella fol volta , furonfi poffi a fe- 
dere al difetto di erti , Tiberio cominciò il 
Tuo difeorfo . Poi tutto ad un tratto come fe 
forte ftato opprertb dal dolore , per ^jual- 
che tempo fermorti , e mandando poi dal 
profondo del petto un fofpiro , dirte con vo- 
ce debole e barta:,, Piacefle agli Dei, che 
•, io averti piuttorto perduta la vira che la 
„ voce . Allora diede aDrufo il foglio che 
teneva , come fe T afflizione lo averte refo 
non meno incapace di leggere, che di parla- 
re. Dopo tutte quefte ftudiate .finzioni, Po- 
libio , uno de’ liberti di Augurto , fece in 
pubblico la lettura del teifamento del fuo 
Signore , col quale irtituiva Tiberio, e Li- jy, 
via fuoi eredi . E fopraquefto , per dirlo di Teflnmen- 
partàggio , fu fondata T adozione di Livia /o Vi Vi- 
ncila famiglia*Giuliana, il che le diede Wgujìo» 

'■ £ 3 di- 
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assas^diritro dì porrare di poi il nome di A«giM 
Tiberio, fta . Il teftamento cominciava cosi: „ Poiché 
ìì fono infelicemente privo de’ miei due 
'ìivfhro bi- fl^iiuoli Caio e Lucio , dichiaro Tiberb 
g»orei$. mio Succeflbre , ec. 11 che dimoftra che 
* l’elezione da se fatta , era piuttofto un ef- 
fetto della neceflìtà , che di fua inclinazio^ 
ne , Lafeiò de’ legati affai confiderabili a 
molte perfone private , alle Guardie Preto- 
. nane , a’ Soldati Legionari, e a tutti gli abi- 
tanti di Roma . Ne lafeiò anche uno a Giu- 
lia, benché non aveffe voluto richiamar- 
la , e aveffe vietato che foffe feppellita nel- 
lo fteffo fuo fepolcro . Oltre il teftamento 
furono anche lette quattro altre fue fcric- 
ture . Colla prima regolava le cerimonie, 
che fi dovevano mettere in pratica ne’ fuoi 
funerali; la feconda conteiwva unriftretto 
delle fue più memorabili azioni , e un^ordi* 
ne d’ inciderle fopra una tavola di bronzo* 
che doveva fcrvire di frontifpizio al fuo 
monumento : la terza era un catalogo del- 
le Provincie, delle forze, e delle rendite 
dell’ Imperio , delle fpefe , dell’ efazioni 
fatte , 0 da farfi , dello fiato ptefente del 
teforo , e di varie altre cole che avevano 
del rapporto colle precedenti . L’ ultima 
comprendeva una ferie di configli , che rif- 
guardavano egualmente Tiberio e la Re- 
pubblica. Uno di quelli ch’era precifamen- 
te per effa , confifteva nell’ avvifarla di non 
confidarne la direzione che a perfone fa vie 
e «apaci , e fpecialmente di non dare troppa 
autorità ad un fol uomo , temendo che di- 
venraffe un tiranno * o (he rovina fe« 
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:ro portaffe ^ella dello Sfato , e precipitaf-^S—S^Ha 
[e i cittadini nelle più inevitabili difavven^ Tilx:ri(% 
[ure . Raccomandava fpezial mente che più 
lon lì penfaife anuoveconquifte,elfendo^J^/'® /* 
i confini deir Imperio di già troppo dila- ferrue^ 
tati, affinchè volendo accrefcerlo, non li 
venifife a pendere il poflTeduto . La lettu« 
ra fu feguita dalla cerimonia de*funeralw 
Tiberio pronunziò V orazione , e fe vi fece 
compa'-ire un’ eloquenza dégna dell’ orato- 
re , e del {oggetto che trattava , vi fu an- 
che (coperta la profondità de’ fuoi difegni , 
non oftante tutta 1’ arte onde proccurò di 
coprirgli . Fu ordinato che le Dame ayreb- 
bono portato il bruno per lo fpaziq di 
tin anno intero ; che farebbono alzati de*! 

Tempi alla gloria di Augnfto ; efe gli pre- 
fterebbonogii onori divini . Livia volle an*» 
eh* ella fegnalare il fuo zelo per la me- 
moria di uno Spofo che doveva elTetle si 
caro , col dare una fomma confiderabile 
di danaio al Senatore Numerio Attico , it 
quale giurò , fe quello riferifee Dione à 
vero , che aveva veduta falire al Cielo l’ a*^ 
fiima di Augufto, come Procolo ave va già 
veduta quella di Romolo . 

La rivoluzione feguita nel Governo r^ 
fe il Popolo -più ardito a parlare , e arri- 
fchiò certi difcorli poco conformi alle ins 
tenzioni di Tiberio . Vi furono anche per^ 
fone , che li lufingarono del ritorno oely 
antica libertà; ma coloro, che cosi giudi- 
cavano jconofcevano poco le difpolizioni di 
coloro , che avrebbono potuto contribuirvf. 

?crdiè Tacito olferva , che i CQnfoli 

B ^ 5c- 
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Senatori , i Cavalieri corfero eglino fteM 
Tilierio. alla ferviti, e paffàrono a un 

ratto da una condiscendenza rifpettofi j 
■^^^^■^^'fond'ata fopra la ftima delle virtù di At^- 
^T^fpJup pi’^ vile compiacenza verfo il 

Y ' fuo indegno fuccefìJjre. 

Banhàa e ' Oii^l^nque cautela avefle prefa Tiberio 
viltà eie' P^** ailìcurarfi il governo , affettava ancora 
ìiomani avanti il Senato, che ricufava il giudicare di 
verfo Tì- cofa alcuna fenza di elfo ,di temere il pefo 
berlo . degli affari . Ecco la maniera onde un gior- 
no fe n’ efprelfe ; „ Quando da una parte mi 
„ rapprefento lavalta ampiezza dellTinpe- 
„ rio Romano , e dall’ altra la mia inful&« 
„ cienza , fono coftretfo a confelfare , che 
, . » fta tutti gli uomini , Augufto era T unico 

Fmta ri- che folle capace di governarlo . Ho impa- 
eli ^ rato dalla fperienza nel tempo di mia af- 
rwerio» fociazione quali turbolenze » quali perU 
„ coli porti feco la podeftà fùprema . Co* 
„ nofcendo quante Roma chiuda dentro le 
„ fue mura perfone di nafcita illuftre , vit- 
i, tuofe e capaci de’maggiori impieghi, non 
„ polfo concepire come il voglia in lor pre* 
„ giudizio e fenza conliderar Tutilità del- 
„ le loro applicazioni , e la moltiplicità de 
„ loro talenti , opprimere un fol uomo con 
„ tutto il pefo . Dopo quella fpezie^ di ri- 
nunzia della fuprema autorità , continuò a 
• parlare in termini ambigui e frodolenri, fra 
quali li giudicò tuttavia eh* egli voleva 
elfer contradetto , e coftretto ad accettare 
ciò che aveva rifoluto di ritenere. Tutto 
il corpo de’ Senatori Io fupplicò dunque di 
-'renderli alle loro preghiere > e di pren^^ 
: de re 


Digitized by Google 



Libro IV. C ^ p. II. ^ 103 

fóre in manoil governo. Allora queftoPrinJSSssa-ai 
ùiue diffimulafore finfe di non poter più ire- 
fiftere alle iflarize che gli erano fatte , e co- 
ne fe foffe ftaro fempre in forfè fra T de— * 5 » 
Sderio di piacere ad eilì , e ’l timore di re-^ ^ . 

far opprefTo dalla fatica , rifpofe che ac-* 
:onfenriva a prendere T impiego , di cui era 
’redùto capace. Aiinio Galla non compren- 
dendo quello voleffe dire, replicogli : Ma 
qual parte vi piace dunque prendere negli 
altari ? Tiberio che non afpettavafi quella 
interrogazione , reftò un poco turbato-; ma 
riavutoli ben prefto dal turbamento, ripi- 
gliò tutto tranquillo', che mal gli conver- 
rebbe r eleggere una cofa ,e Ti rigettar l’al- 
tra^ , poiché délidérava di elTere fgravato di 
tutto . Gallo che aveva V intelletto pene- 
trativo , e la prefenzadi fpirito, vidde di 
aver irritato Tiberio y e per riparare al fuo 
errore , diflé non elTere Ifata fua intenzione 
chefolfe feparara l’ autorità , poich’ eli’ era 
-indivifibile ; ma folo di perfuadere a Tibe.* 
rio , che la Repubblica non facendo che un 
Corpo , non poteva per confeguenza ave-- 
re che- un Capo . Da quello ragionamento VII. 
pafsò ad un elogio pieno di adulatone verfo Tiberi^- 
Tiberio, cfaggerÒ le fue gran qualità, le 
fue vittorie , le fue conquifte .Ma l’ artifizio 
del -fuo difcorfó non cancellò T imprelfio-- 
ne , che la fui imprudente domanda aveva 
fatta nell’ animo di Tiberio , che alla fine 
dopo* replicate preghiere , e alFettati rifiu- 
ti, dichiarò che acconfenriva a caricarfi 
del governo-, colla condizione , che lo lam 
fcerebbc, quando la fua rinunzia .foflc. 

R 4 
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»^®sssgiudicata di neceffità dal fenato. Cosi !a 
TUxrio. pronfonda finzione da una parte, e la vile 
adulazione dall’ altra, portarono la fuiTrema 
autorità all*^ ecceflb , poi tanto fatale 
r-gjjg prima al Popolo Romano , e pOfcia a 
•' ’ tutto r Imperio . 

Vili. - Tiberio eh’ era allora neirannocinquan- 
HibeUìone tefimofefto di fua età , non era occupato 
delle Zf- che nell’ affleurare il fuo nuovo dominio, 
^onì dì quando intefe che le Legioni di Pannohia 
ffnnnotua ^ Ungheria ) fi erano fol levate contro 
acqmetata 0jufio Blefo lor Generale , dacché aveva- 
^ no faputa la morte di Ausilo, e che Per cen- 
ni^ , uno de’’ lor Uffiziali , erafi pofto alla 
lor tefta . L’ Imperadore che fubito vidde 
le confeguenze di una ribellione che potè-# 
va eccitarne deiraltrc', mandò Drufo fuo 
figliuolo con ogni celerità , affinchè l’ ac- 
ouietafle ad ogni cofto . Le domande fuor 
ai ragione de’ Soldati , il pericolo eh’ era nel 
far lor conofcére il lor errore, e’I tempe- 
ramento neceffario in fimilioccafioni f ralla' 
feverità e la dolcezza , rendevano malage# 
vole il fucceflb . Drufo nulladimeno fupcH 
rò il tutto , con molta faviezza e coftanza . 
Avendo! tratto vantaggio da un total ecclif- 
fi di Luna , che fece confiderare dalle trup- 
pe come una fpezie di fegno dell’ ira celefte, 
i'e pofe in timore ,e cambiò aifatto iii calma 
la ied i zione, dopo aver fatto morirePercen- 
nio , e i principali ribelli . La ribellione del- 
l’ efercifo di Pannonia aveva fpaventato Ti** 
berlo , e impegnato a regolarli ancor 
vantaggio nelle fue azioni , temendo toglie- 
xe le buone difpofizioni a.’ Romani . Inte^t 
- .. . quali 
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i <qu3ft nel tempo fteflb , che le Legioni le qpli»=!S5— 9 
I ei*ano in Germania , li erano pure folleva-. Tilierio. 

’ re , elTendone lontano Germanico lor Ge- di 
; Herale . Come le fruiJpe di Germania erano 
, molto più numerofe di quelle di Paiiironia/^y^ * 5 ^ 
il pericolo era anche molto maggiore*. ^ • 

. L’Imperio Romano, dicevaneWeno, è nelle , 

• noftre mani ; noi ne fiamo padroni , noi \o ClnnJ 
abbiamo dilatato e confervato ; a noi delle U- 
partiene f eleggere un Imperadore, ElÌQ^^ioni di 
HO- amavano , e adoravano Germanico ìor'Gerfmnia^ 
Generale, rifolvettero perciò di opporlo a acquietata 
Tiberio , e di acclamarlo Imperadore'. Per ^^ Germo' 
verità, per poco che quello Principe avef-i^^<^<> • 
le voluto preflarfi a’ loro difegni , Tiberio 
era depollo dal trono; ma egli condannò* 
il lor fediziolb progetto , rigettò le loro' 
offerte , emon pensò che a rimetterle nel lo^ 
r-o dovere ; generosità che gli ebbe ad aù- 
fer Tunella, Qiianto fece per reprimere la 
ribellione, irritò i ribelli , e pofe molte 
I volte in pericolo' la^ fua vita; fua moglie ’ 
ifteffa e i fuoi figliuoli corfero molto ri«- 
Ichio . Pure* la fua jirudenza , e la fua co**- 
.Ifeinza giunfero ad ellinguere la fedizione,. 
e temendo che* l’ozio la'faceffe rinafcere, 
lece marciare le fae truppe controri Ger..- 
inani . 

Se Tiberio irrtefe con; molta gioja che la ^ 
ribellione delle 'Legioni di Germanico era 
acauietara', il credito di- quel Generale 
iKll animo de Soldati gli cagionò della paf- 
lipne. Il fuo merito , e le f.ie imprefe gli ca- 
gionavano dell altra parte una gelofia, che fi- 
taceva chiaramente conofcere,nnn oftanri le'- 

E È lodi 
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i^j'L.Ei2i.lodi che in pubblico alFertava di dargli 
'nlxjrio. con eftrema prodigalità. Intanto il Senato 
credendo dover entrare ne’ fentimenti che 
^^^^^‘^i ^'T lmperadore inoftrava all’ efterno , giu- 
''e fetrue\ ^ propofito il decretare a Germani.. 

^ ^ co ì maggiori onori . Giulia morì in quel 
Morte oppreifa dalla miferia. Tiberio le 

Giulia» aveva tolta fubito l’annuale penfione de- 
ftinata al fuo mantenimento , e le aveva 
poi negati perfino i minori ajuti . Prin- 
cipefia fventurata , che nata con una in- 
clinazione viziofa, non ritrovò nè rime- 
dio in feftefia né indulgenza negli al- 
tri ! 

L’ultima l'edizione di Germania , e la 
ftima che Germanico avevafi acguiftata 
in tutto r Imperlo , contenevano' Tiberio 
dentro i limiti del dovere , e mettevano 
un freno alle fue paffionr , qualunque fof- 
fe la fua inclinazione al delitto .. Diffimu- 
cosi bene per qualch*^ anno che- po- 
v/r- eflfer credute in eflfo , e geherofi- 
*^‘’oni dì ^ moderazione , e bontà . Rigettò 
^^ìlerio! parte de’ titoli pompofi, e degli ono- 
ri , pe’ quali 1’ adulazione prepara vali ad 
elTer prodiga verfo di eflb perfino a 
volergli innalzare de’ Tempi . Vietò an- 
cora l’ergergli delle ftatne fenz’un or- 
dine efpreffo ; e fe alle volte inermi fe il 
farlo, non fu fe non colla condizione , che 
non foifero ix)lle nell* ordine di quelle 
degli Dei , com’ erafi praticato per al- 
tri . Quando gli erano date delle lodi_ in 
pubblico , o in privato , pareva fotfrirle 
con pena ; ricusò aache j)erfino il ritolp 
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[di' padre della Patria, che il Popolo fov-swsesi^- 
, vente gli offrì i e.benchè il Senato accon- Tiberio.^ 

• lentifTe che fi giuraffe di oflervare lè leg- 
jgi > che quefto Principe aveva fratte ,. ^fì Nofiro Si- 
lfio oppofe*, allegando j. che le' cofe. umane 
t erano, foggette alle vicende , e che quan« ^ 

. to UH’ uomo era in poftb più elevato , tan-i- 
;to più era in pericolo di cadetele di peri.^ 

, re . Faceva vedere al rèfterno tanta pazienn- 
M , e tanta moderazione , che non prendeva 
in mala parte' che il S^ato prendeffe del-.‘ 
le rifoluzioni contrarie- a’ fuoi fentimen^ 
ti;, e fàpendò clie~ alle volte i^arlavafi po^ 
co rifpettofamente' di effó e fpargevan-.. • 
fi- de •'libelli contro la fua- perfona , e il 
fuo governo, non ne moftrò alcun ri- 
fentimento ma contentofiì dire d’un’* ' 
aria modefta , che non- fi ftùpiva', che , , ' 
Rpitfini liberi, parlaflero liberamente in 
citta' libera . Avendo voluto ’ informarfi 
il Senato qontm gli autori di que’ libeU- 
I li , diffe che il Senato doveva^ occupar-- 
|fi in/cofe più gravi ; che quanto ad effo 
tutta lai vendetta , che far voleva contro 
quelle- perfone , era l’impegnarle ad afcol- 
tare la- fua giuftificazione', e ffare atten-.- 
te al conto' che- lor renderebbe di fue a-- 
aioni , e s’ elleno gli aveffero negata quel- 
la giuftizia avrebbe' anch’egli ragione 
di difprezzarle . Non’ nafcondex’a; fempli-’ 
cernente la fua crudeltà , e il fuo orgoglio 
con azioni di pazienza e di moderazione , 
ma anche la fua avarizia, .e la (ua lafcivia. 
raii leggi^ degne de’ piu virtuofi Legislà-. 

®ri„ Se Governatori di Provincia gli fom^- ' 

È é ini- 
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^^?™=JTiinii{:.ravano me^zi di aumentare le fùe 
A luoghi di loro giurifdiaione , 

AW//0 5*/- come il miglior Principe del 
jf.vwr K, ’^ondo ; che un pallore rofava le fue greg-^ 
e fegue . §} ’■ levava la pelle , e in vece 

' • di feguire i lor configli , diminuiva le im- 
pofizioni negli ftefH luoghi , ne’ quali gli 
era propello l’ aumentarle . Benché amaffe 
naturalmente la gozzoviglia , cenfurava 
tuttavia con editti la dilicatezza delle meiw 
° •^^lls cafe private , o ne’ luoghi pub^ 
blici , e per far credere eh’ egli a ve de in i 
odio la difiblutezza , e folTero puri i fuoi 
collumi ,. benché folfero in fommo cor-t 
J'otti , giudicò a' propofito efiliare le don-^ 
XIL, ne nobili-, e i giovanetti accufati di Ire- 
Affetta golarezza-. Affettò anche una morale sì 
«»/» j che vietò con legge efprelTa il 

^ bacio., che davafi per l’ordinario come de-, 

biro di. civiltà e polizia. Stefe- delle bel-, 
liflìme regole per r am miniffr azione del- 
la giuftizia, , tanto= nelle città quanto 
nella campagna , e per arreftare i pub- 
blici latrocini , che li commettevano- fre- 
quenti intuita r’kalia*. Per liberar Ro- 
ma dagl’imbarazzi , che vi poteva caufa- 
re- il foggiovno’ delle- Coorti Pretoriane 
che componevan la guardia dell’ Impera- 
dorè,, ordinò che- per l’avvenire lit do vef- 
fero accampare- fuori della. Città , e non 
vi rellaffero fe non quelle, che folfero in 
attuai fervizioi, e dovelfero effer di guar- 
dia.. 

La maniera-, ondé porfoUì’ per un certo 
t^ippo v,erfo il. Senato. >.ifu rifpeitQfa 
' . . i «{ - • lite)» 


Digitized by Google 


IV» C A p, IT, rog 

inena di ftima apparente , non regolando i 155255=55!? 
mmor pubblico alfare fenza fua partìcipa« Tiberio, 
zione . Scufavafi ancora , quando non en- 
trava dà principio neiralrrui fentimento. 
Perdonatemi , diffe un- giorno- in pien 
naro a Q. Aterio , fe in qualità di Sena« ^ ' 

tore , io mi oppongo un poco liberamene 
j^teal voftro penfiero . Indi mirando tur- 
ata r Adunanza, foggiunfe: Vi replico,; 

„ Padri- Cofcritti , quanto altre volte vi ho-* 

,, detto , che un Principe favio e gtufto , 
vefì?ito di autorità non meno grande di 
>jK quelli che mi avete confidata, è- obblie 
„ gato a prefiare e al Senato e al Popolo 
„ tutti i fervizj che dipendon da eflfo ; ed 
, „ io non mi pento di quanto vi ho detto in- 
„ quefta rnateria , perchè vi ho feinpre 
,, conlìderati come miei Signori , e fo che 
,, fiere pieni di bontà e di gluftizia . 14 
Senato pagava limili complimenti con lodi 
eccelli ve , e la Nobiltà conformavafi col 
Senato. Di modo che imi Principe alcuno 
non fi vidde più circondato da adulatori 
c da fchiavi . Quello che- aveva dato luo- 
^ alla falla modeftia di Tiberio-, era 
P aver lui- nel giugnere al trono , ritrovati 
1- Romani più preparati a comandare che- 
ad ubbidire; e s’immaginò che il mezzo- 
idù ficuro per fottomerrerli , era 1’ eflbre* > 
condi fcendente , e il ifignere della ripu«- 
gnanza per_J’ autorità fuprema . 

• Mentre Tiberio prei>arava delle catene“ -j, ■ 
lòtto Tal lettamente! della libertà, Germa-. 
nico gli afiicurava Tlmperio colle fue con,iv«i; ? 17, 
quille , e coll’àbbandoiiarfi-a’^ maggiori fegue » 

^ ^ rig,li.. 
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. Vinfe in più volte gli Angrivarj ( ovo- 
Tibcno. ygj.o- i Popoli, di Angermond ) i Cherufchi 
j//”” ( ovvero quelli d^ Luneburgo ) \ Catti ( nel 

Langraviato ) e molte altre fiere Nazioni 
^”^^^J''fitaate oltre il Reno . Ricuperò anche le- 
• * infegne tolte* nella; fconfiita di "Varo , e 

innalzò fra i Pòpoli foggiogati molti du-.- 
revoli monumenti a gloria dell’ Impera- 
dore,e deirimperio con la feguente mode- 
ftà ifcrizione : E (fendo Rati vinti t Popoli 
fra il Reno e f Elbo ^ C efercito di Tiberio ' 
Cefare ha conf agrato quejìo monumento a 
Marte y a Giove y-e ad' Augujìo , Nòn fece* 
menzione^ alcuna di fe ftelÌTo in cjuefta ifcri— 
zione*, o per non eccitare l’invidia , o 
forfè ancora,, come Tacito Tofferva , per-- 
cliè giudicava che il monumento avrebbe 
parlato a fufficienza a favor del fuo au- 
tore. Ma nè la fua modeftia , nè.le favie 
cautele non poterono guarir Tiberio dal-- 
la gelofia; e i luoi fuccelll tutto che fof- 
fero vantaggiofi all’ Imperio e aU’àurprità 
XIII. deli’Imperadore , non: fervipono che ad' 
accendere in quel Principe tutto il furo-- 
gcicfo re . Come fapeva a perfezione l’arte del 
difiìmulare , mafeherò la fua palliòne fot-- 
mrvZtt!! to belli colori ,.e formò il' difegno di ri- 
rati dì chiamar Germanico , e di toglierlo alle Len- 
Germanico.^^onx che gli erano aftetcuofe, fotro pre— 
tefto di coronare le fue virtù , e di ricom-- 
jpenfare i fùoi fervizp. 

Se differì per qualche tempo la fua rie- 
vocazione , non, lo- fece fe non a* cagione.* 
delle turbolenze eccitare in Italia da uno 
fchiavo di quell’ Agrippa, che aveva fartQ- 


JTIQ-*- 
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morire immediatainente dopo la morte diarea-ÉH* 
Angufto . Quefto fchiavo nomato Clemen- Tiberio, 
te era quaiì dell’erà , e della ftarura del fuo 
padrone e ne aveva ancora Paria del voi- Sh 
to.- Aiutato- dalla leggiera fomiglianza *7« 

fparfe voce che Agri[?pa , per fingplar prò- * 

tezion degli Dei , era per anche in vita, \ 
La novella commofle tutta- P Italia*, e a- ^ 
dunòi una infinità di gente inquieta e fedi- 
2 Ìofa-, che fr raccolfe appreflb P ingannato— 
re, cui fec(MKlo if lor parere appartener 
va il trono ufurpato da Tiberio . E’ vero 
che fol ir popolaccio prefe a feguirlo, per.» 
chè. le {)erfone di più fino difcernimento non. 
ritrovavano alcun, fondamento* alla voce 
corrente ,o attendevano arifolverli a^primi 
avvenimenti.. Lo, fcliiavo nuHadimeno era 
fegrétamente follenuto da perfone potenti 
e ricche . Pure egli fu prefo per ifiratagem- 
ma, e condotto avanti a'Tiberio, che gli 
domandò con gravità : come forte divenu- 
to Agrippa? Come voi liete divenuto Cefa- 
re , arditamente rifpofe. Pareva cheTiberio 
avendo quell* ingannatore in. fua difpofizio-- 
ne, averte a farne un.'efempio firepkofo, 
per metter^ in timore coloro che fortero- 
mal intenzionati;, ma o per timore-, o per 
politica-, contentolfi di farlo morire iir pri- 
vato , in un luogo* fégreta dei fuo< palaz- 
zo, e- di mandar nottetempo- il fuo-con)o 
fuori della Città . èlape va che de’Senatori, 
de’ Nobili ,. degli Uffiziali* anche della fua 
Cafa avevano eccitato- lo fchiavo a farli 
credere Agrippa , e avevano in fegreto re- 
£a credibile la fuppolizione ; m^i non osò 

pa- 
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•*^^5^s^pa1e(arlo , nè farne neppure indirettamerei 
Ti fieri o. fé )a ricerca. 

Pareva che Tiberio nulla- aveife più da 
temere, e la fua autorità fembrava {labili- 
fi meriro e 1* alta riputazione di 

* Germanico turbavanó il fuo ripofo,e offe— 
Maniera di continuo al fuo-fpirito un- formi- 

éi onerare dabile Generale , die dbveffe- effer richiama- 
rii til’e>-io to fenza indugio dalla Germania ; ma tratta- 
verfoGer~v^ii di ritrovare "qualche pretefto fpezio- 
manico» fo , per togliere ad eflb il comando dell* 
armi . I Parti malcontenti del governo df 
due loro Re , gli avevano fuccefiìvamente* 
ucci fi , e negavano r ubbidienza a un Prin- 
cipe di lor Nazione , che Tiberio dor ave- 
va di recente mandato col titolo di Re,- 
ed era flato in Roma per tempo non bre- 
ve in oflàgffio. Come il rifiuto era un ef- 
fetto deir odio loro contro i Romani , rup- 
pero* ben predo la pace-folennerhenro giu- 
rata fotfo’il regno di Augufto , ed entrato-' 
no neir'Armenia . Tiberio fervendoli di> 
queflr’ occafione , propofe di mandare Ger- 
manico in Afia't gli decretò gli onori del 
trionfo , e nello ftefib tempo gli fcriffe per* 
invitarlo a-venir a godetela ricompenfa che’ 
aveva-meritata^iNon penfo , diceva egli, fé* 
non con infinita gratitudine a’ pericoli, a^- 
,7 quali vi fiere efpoflo contro i Barbari per' 
la falute deli’Imperio ; mi ricordo fempre* 
„ con piacere delle campagne , che per 
„ r addietro abbiamo fatto infieme : fe ho- 
„ acquiftata della gloria in Germania nel-.- 
,j.le nove diverfe volte, che Augufl>*mi vi. 
ha mandato , me ne credo debitore ak 
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voftro valore e a’ voftri configli ; mas 
poiché i Germani fono in parte fotto- 


Tiberio. 

meffi , e i Romani fono abbaftanza ven- 
dicati , lafciaino i Barbari farli la guerra 
„ e dilbruggerli , fenza impacdarfi di vzrir,^”^, t 
,, raggio de* lor affari. Germanico, che co- ^ 
nofceva i veri motivi, che fpignevan l’Impe- ^ 
radere a defiderare il fuo ritorno , domani- 
dò di edere ancora lafciato comandare per 
on anno vérfo il Reno ; aggiugnendo che 
quel tempo a lui ballerebbe per terminare 
affatto la guerra , Tiberio non avendo po« 
furo trar Germanico a Roma coll* olferirgli 
il trionfo , credè poter vincerlo fuo mal- 
grado coll* offerirgli il Confolato . Germa- 
nico in fatti li credette obbligato a cedere 
alle illanze dell’ Iinperadore , e a fagrificar- 
gli tutta la gloria che fperava acquillare 
fui Reno nella feguente campagna . Benché 
perfuafo che fol 1* invidia lo richiamalfe a 
Roma , ubbidì , e partì fenza indugio , di- 
fendo la ftagione di già molto avvanzata . 

Prima del fuo arrivo , fu fabbricato in me** 
moria di fue avventurare fpediziotii , ua 
Tempio alla Fortuna , ne’g(iardini che Giu- 
lio Cefare aveva lafciati pòi fuo reftamenfo 
al Popolo Romano , e fu eretta- una Cap- 
pèlla dedicata alla Famiglia de* Giulj, nel- 
la qual era una Statua di Augufto . ^ v\rr 
C^rmanico giunfe a Roma nel principio 
dell* anno legueiite , e *1 Popolo andò- in- ft 
contro ad eflb per molte miglia . Un trion- 
fo magnifico ve lo attendeva : onore dive- 'r 
nato più raro che per lo addietro . Le gta-^ ^ ^ 

ìbìc fparfe fopra la perfonadlqueff'>PfÌQ" 

cii'-e» 
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ifesssscipe , r aria fua nobile , e in ifpezielfà i Cuoi. 
Tiberio, cinque figliuoli afiìfi appreflfo di lui fallo 
carro , diedero un gran splendore al- 
Nojtroòt- folennità del trionfo , e riempierono di 

^'Tfeguè H contento di veder- 

^ * *' lo brillava fopra tutti i volti , e univafi a 
Guella eh’ eccitava la villa delle infegne , e- 
aelle bandiere tolte da* Germani nella feon-^ 
fìtta di Varo , e ricuperate da Germanico 
nell’ ultime fue campagne . Tiberio fece 
.delle gran liberalità in^nome di Germani- 
co , che nell’anno feguente fi alfociò nel 
Confolato, e diede trecento piccoli feller- 
zj ad ogni cittadino'. Tutte quelle ricoin- 
penfe che fembravano T effetto di una 
ma e di una gratitudifie fincera , non 
gnevano a foddisfare per anche il Popolo, 
che defiderava qualche cofa di più per 
Gfcrmanico , perchè feorgeva l’ invidia che I 
portavagli l’ Imperadore, di cui comincia- 
vali a difeernere il maligno carattere . Ne 
diede delle pruove nella fua maniera di o- 
perare verfe Archelao Re di Cappadocia. 
‘Quello Principe non gli aveva prellaro al.» 
cun olfequio nella fpezie di efitio , in cui era 
dato in Rodi fono il regno di- Auguflo ; 
-Tiberio finto e vendicativo, n’ebbe memo- 
XV 11.. ^ j Q invitò a venire a Roma , e per trar- 

fi' fervi delle più lufinghevoli promef- 
T/Ierlo . * ^ giunto Archelao-, gli fono 

cojf/ro Ai-- frivole accufe , ed è rinchiu- 

shelao . un’ orrida prigione , dove muore ojv 

preflb dall’ aftUzione, e dalla miferia, e fubi- 
to il fuo Regno è dichiarato tributario dell’ 

' Imperio ► Opprelfione enorme e crudele.. 

An— 
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. Antioco Re di Comagena, e Filopafore Re*»=ae» 
di Cilicia in quel tempo lafciarono.di vive»* Tiberio, 
rei il che cagionò ne^'loro Stari delle gran 
rivoluzioni ^ e fu di gran pregiudìzio -aW 
Imperio . La Provincia, di Siria e la 
dea , amendue molto aggravate dalle’ im» *' . 

porzioni , domandarono nello fteflb tempo, 

4ihe lor ne folTe diminuita una parte ,'ed era 
da temerli , che per i {gravarli da fefteflfe,, 
volelfero approfittarli delle occalroni . Coh. xVIII. 
me le turbolenze domandavano la prefenza Turboleit- 
di un gran Capitano , Tiberio non lafciò ^ dì o- 
fuggire la nuova congiuntura , rapprefenrò rifw/tf. 
al Senato , che Germanico folo era baftante- 
ad arrelfare i mali , che minacciavano in 
generale tutto l’Oriente. Sopra quella 
fernplice rimoftranza , le Provincie d’'Afia 
furono confidate a Germanico con potere 
sV. ampio, die alcuno prima di effo non ne 
aveva avuto urr eguale . Tiberio dall’ altra XIX. 
parte aveva prefe delle mifure per conrrap.-^«'Wrf»/Vtf 
j'.efarne il vallo potere , togliendo di buon ^”w»^^/tf 
ora il governo della Siria a C. Silano , a- • 
mico. intimo di Germanico , col follimirgU 
Fifone, eh’ era uno di que’ Magillrari duri e 
violenti, fenza virtù, fenza onore , e len- 
za cofeienza , che Ibno lempre pronti ad 
efeguire gli ordini più ingiuftì della Corte 
•Lenza curarli de’ difprezzi , e delle pubbli^ 
che imprecazioni. Tal era Fifone, e tali 
erano gli ordini fegreti cheaveva ricevuti 
da Tiberio'. La {Iella Plancina fua mogl ie , 

.r arroganza delia qual era nota, ebbe iftru- 
zioni particolari dall’ Imperadoreeda Li-. 

-via, per opporfi a Germànico in tutti- i 
. ‘ ‘ fuoi 
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, per incitare a ribellione le le» 
Tiberio. gjQQÌ ^ q j F^poli contro di efTo , ed an.* 
che per proccurargli la morte , fuppofto 
eh’ ella folTe giudicata neceflaria. 

^TreJJe, .Germanico partì nell’ anno di fua aflb- 
' ^ ' eiazione nel Confolato , accompagnato da* 
Anni dt figliuoli e da Agrippina fua moglie y 
yioflro Si- che partorì Giulia in Lesbo . Fifone co^ 
gnore 19. minciò fenza indugio a foddisfare alla fua 
commeffione y non rifparmiava nè adula.^ 
zioni , nè promeffe , nè donativi per dU 
fiaccare quei che poteva dagl’ interefiì di 
Germanico y che dal canto fuo non face- 
va allqra alcun* attenzione alle azioni di 
queir uomo maligno, e non penfavache 
a terminare con prontezza gli affari d’ 0-» 
XXI. viente . Il Re d’ Armenia , amico e confe- 
A^toni ///(lerato de’ Romani ,, non tardò di ri fai ir® 
Germanico Trono, foftenuto da Germanico, ch« 
«» ridufle in Provincia la Cappadocia e la 

Comagena , alle quali diede de’ Pretori e 
altri Magiftrati ; lafciò Veranio, e 
Servio, quello nella prima , e quefto nel- 
la feconda delle due Provincie , e dimi- 
nuì nell’ una e nell’ altra le impofizioni 
ecceflive , che pagavano per 1’ addiew 
tro a’ loro proprj Sovrani . Non li guu 
dò men facilmente co* Parti , che rinno^• 
varono il trattato di pace fatto fotto Ai>* 
gufto, e domandarono l’allianza de’ Ro- 
mani , cofa tanto gloriofa , quanto utile 
all’ Imperio, 

Intanto le piò belle azioni di Germani- 
co divenivano l’oggetto delle calunnie di 
Fifone e diPlancina . Egli fopportava il Ics* 

lO^ 
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co' procedere con moderazione ftupenda ì^sssbbbsSè < 
c non lafciavamai verfo di eflì, non meno l'ilx;rio. 
che verfo gli altri , la civiltà che gli era or- , 

dinaria , confiderandoli come riiiiedj ad una 
caufa maligna, ma fuperiore . Alloroh’ ebbe ^ 
reftituita la calma a tutto l’ Oriente, ebbe 
la curiofità di andare a vedere V Egitto, 
paefe .famofo a cagion de’ miracoli dell’ar.* 
te e della natura . Il fuo viaggio fu rappre- 
fentato come un pravo difegno , di modo 
che Tiberio fcrilfe a Germanico .i „ che ù 
„ ilupiva di tal viaggio prefo a fare a di- 
^ /petto delle leggi j eh’ egli non poteva' 

„ ignorare ,che Augufto aveva faviament® 

„ vietato a tutti i Senatori , Nobili, e Ca.r 
„ valieri il viaggiare per l’Egitto fenza 
„ fprel/a.permiUìone.Hfone nella lontanane' 
ea di Germanico erafi tanto apertamente 
dichiarato contro dieifo, che li allontanò 
dal fuo Governo , dacché intefe il fuo ri^ 
torno j ma facendo conto che ’l Principe 
ben prefto terminerebbe la fua vita , fi ri- 
tirò folo per qualche tempo in una Ifo- XXIL 
letta poco diftante . Ivi attefe che’l lento «vvt- 
veleno fatto dare da elfo a Germanico'^^f^^® ^ 
^lorch’ era in Antiochia, aveflè prodotto 
il fuo effetto , ^ ' 

Fifone ePlancina non furono che i min’ 
fiiftri degli ordini di Tiberio, fe allamag- ~yttt 
gìor irarte degli Storici fi prefta fede. Lo 
(Bventurato Germanico fenrendo avvicinarfi 
il fuo fine, fece chiamare i fuoi amici e j 
cotì loro ^ parlò : „ Vedeli e generofi.,a- 
n mici, a’ quali fono tolto a' forza, non^ 
cf niiQUO che alla mia cara Patria^ defide*" 

ro 
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!■„ to da voi per ultimo favore , e domando 
AtfKi di ]o fteffo a * mio padre, ea * mio fra- 
ììolh o Si- Jq ^ cli’eflino e voi facciate attenzione 

„ alla inumanità e a^ vili arùliz; checagio- 
^ i) morte . Se nel tiore di mia 

^ ,, gioventù , e nel feno della gloria e de« 

„ gli onori , giugneflTe naturalmente la mia 
„ morte, non lafcerebbeli di aver coinpaflìo- 
,, ne di me , ed io fleflb potrei lagnarmi de- 
gli Dei ;ma muojo vittima delle cofj>ira- 
,, zioni di un uomo pe/Iìmo e di una don- 
„ na abbominevole ; voi dovute dunque 
aver compaffione della mia morte, e pu- 
,, nirne gli autori. Porrate i voftri lamen- 
„ ti al Senato , e implorate la fua gru/ti- 
„ zia. E’ poco il piangere la perdita di un- 
„ amico , fe non fi ^feguifcono con zelo 
„ gli ultimi fuoi voleri . Tutr'i Popoli fa- 
„ ranno afflitti per lo mio infortunio, e ver- 
feranno delle lagrime fopra la mia mor- ' 
„ te : Voi , amici miei , la vendicherete, 

„ fe avete avuto fin qui più affetto verfo 
„ lamia ]>erfona, che verfo il mio pofto. 

„ Fate vedere al Popolo Romano Agrippi.. 

„ na vedova di Germanico , nipote di Au- 
„ gufto , e i fei figliuoli eh’ ella mi ha dati. 

„ Se dicefi che la mia morte è reffetto di 
„ un ordine fuperiore , i Romani o non 
„ lo crederanno, o ne trarranno ragione. 

A quefte parole gli amici ftruggendofi in | 

, lagrime giurarono, che la fua morte non 

refterebbe imjmnita , e gli ftrinferola ma- . 
.. no in pegno di loro fede . Germanico mi- 
ra poi Agrippina con occhio moribondo , 
eh’ e {prime va ancora la fua tenerezza ; la ‘ 

'» «for- i 
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j cforta per la inemoria che avrà di elTojSaBBassÉi 
e per lifagri jiodi del T amor conjugale di Tflierio. 
i fot tometterfi .a^ colpi delia ^fornma , e di ^»”ì dì 
I anoderare la fua fierezza e la fua alteri- 
£Ìa, per non eccitarfi l’ odio di .due ne-"”^^^ 
iTiici di lei più polenti . Indi parlò .con yyiv 
voce più fommeffa , pofcia fpirò lafaando * 

la fua famiglia e i fuoi amici immerli ' 
nel più vivo dolore , e tutf i Popoli e i 
Principi deir Oriente aftlitti per la fua 
morte. Di guefta maniera morì T illuftre 
^Germanico in età.di trentaquartr’anni, or« 
nato di tutte le virtù morali e militari , 

^fempre fottomeffo all’ Imperadore , di cui 
"‘sneritaya tenere il pollo , anche più per le 
fuc gran qualità , che per io dritto della 
fua nafcita ; perch’era nato più/vicino al 
Crono che Tiberio, eifendo fua madre An- 
tonia , 'figliuola di Antonio e di Ottavia, 

.e Agrippina fua moglie”, figliuola di A- 
grippa e di Giulia. Egli ebbe di elfa tre 
ftgliuoli Nerone , Drufo , e Caio Caligo- 
la , e altrettante figliuole . Seguì la fua « 
morte nel fello anno del regno di Tiberio, 

«eir anno della fondazione di Roma — — 

che fu Tanno precifemente avanti lamor- di 
te di Tito-Livio , modello degli Storici 
I^arini , e quello del Poeta Ovidio , cheiT^^''^ , 
terminò i fuoi giorni nel T efilio, al quale 
Augnilo avealo condannato . M pinta e 

Tiberio ebbe fòmmo piacere nel fentirfi 
liberato da un oggetto, tanto odiofo per^^-foL 
se, quanto amato, e riverito da tutt’ i Roma- la 

ni. Ma vidde con afflizione mortale, che la 

BovcII» della morte di Gjermanico hputzfiGetyrfantco. 

in • 
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■— !^in Roma, fparfe una nuvola di meftizw. 

Xil’crio. fopra tuti’ i volti , e vi cagionò dolore e co-. 

A7rtti di fternazion generale. Non fi afpettarono nè 
ì^o/lro Si- j decreti del Senato, nè gli Editti de’ Ma- 
gmre 20 . , per ceffate dal lavoro ordinario^ 

I Tribunali furono abbandonati; fi chiufe-, 
ro le botteghe e le cafe ; tutte le occupa- 
zioni , e tutti i divertimenti celTarono ; non 
udivafi che gemere , non vedevafi che pia., 
gnere per le ftrade . Il volgo abbandonofìi 
ad una fpezie di furore ; fe la prefe contro 
gli Dei ; gettò a terra le loro immagini j 
rovefciò i loro altarù. Molti non penfando 
fe non alla perdita che erafi fatta , ]>ofero in 
dimenticanza la loro cafa e la loro fami-.* 
glia: dì modo che i fanciulli, e i vecchi retta-* 
rono fenza ajuto . Altri dopo avere nomi- | 
nato Fifone come 1’ uccifore di Germanico* 
perdendo il rifpetto e ’l timore , accufava- 
no apertamente 1’ Imi>eradore , e Livia fua 
madre . Ma fu molto maggiore lo fcompi- 
glio , quando Agrippina indi a poco giun- 
ìc , portando le ceneri di fuo marito . Una 
moltitudine di Popolo , tanto da Roma , 
quanto dal retto d’ Italia andò incontro ad 

* elTa, e coprì la fpiaggia, filila quale sbar.- 

car doveva . La gioja di rivederla, e ’l fen- 
timento della lor perdita comune , fecero 
fcorrere delle lagrime da tutti gli occhi . I 
Soldati veterani , molti de’ quali aveano 
fervìto folto Germanico , facevano il fuo 
elogio, é rinnovavano il pubblico dolore. 

II Senato in corpo e feguito da tutto il Po- 
polo , accolfe Agrippina alle porte di Ro- 
ma , e gli fece' ogni fotta di onori. Tibe<- 1 
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iio volle farfi vedere fenfibi le come gli alJsssasif^} 
tri, e credette efTer debitore di queU’efte». Tibaio. 
riore teftimonianza al fuo figliuolo adot- 
tivo. Nella notte che furono pòrte lece-'^v, 
neri di Germanico nel fepolcro di 
ilo , allo fplendore di mille torce , un pro«i 
fondo filenzio regnò dapi>rincipio , poi a 
un tratto fi udì un grido uni verfale , etut-* 
to il campo di Marte rifuonò di gemiti e 
di' lamenti.: il Popolo e i Soldati gridare^ 
no ad alta voce, che lo>Stato con Germa-. 
foco era caduto in rovina. 

Tiberio dirtìmulava il rifentimento, che 
eccitava nell’anima fua un dolore à uni-> 
'verfaleesi eccertìvo; vidde anche con fe- 
greto disgufto i contraflegni di tenerezza e 
di ftirna , che ’l Pubblico diede in quell’ 
occafione ad Agrippina <, col dinominarla 
l’onore della Nazione, la vera immagine» 
della virtuosa antichità, Tunico fangue di 
Augurto , e terminò quefte lodi co’ voti 
al cielo per la durata di fua pofterilà, af-i 
finch’ella fopravviveffe a quella degli em-* 
pj , Se lamore del Popolo fi faceva palefei 
in favor d’ Agrippina , il fuo odio contro 
Fifone non meno rende vali manifefto: egli 
era nominato apertamente l’uccifor di Gcr« 
jnanico . Pifone non poteva ignorare Toppi-, 
nion generale ; pure conlidavali nella prò,* XXVI, 
tezion di Tiberio . Vocine a Roma, come <«■- 
fé nulla averte avuto a temere . Si accorle 
ben predo del fuo errore ,* perchè appe-* 
laa v' era- giunto , che Agrippina e i fuoi 
amici Io accufarono avanti; al Senato , non 
folo della morte di Germanico , ma ancori^ 

Tsmo III. F di 
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molti altri delitti capitali, come di aver 
Tiberio, voluto fedurre ii>oldati, di avere efercita- 
ytnni di ogni forta di concullbni fopra gli Al- 

I^o/iro deirimperio;d’eflerfi fatto dinominare 
j^orcRo. pratiche fegrete il Padre delle 

Regioni , di eflere feto nemico dichia- 
rato delle perfone dabbene ; r diaverpre- 
fe J’armi contro lo Stato. Rifpofe deboW 
mente alle ultime accufe , e li difefe ine- 
glio contro la prima , in fatti non era evi- 
^XVIl ^ avvelenato Germanico . 

JE' ritrcvà-^'‘^^^ sdegno e la feverità de’ Giudici 
to morto bniti alle minacce del Popolo , gli parve- 
fttl fuo let xo di si mal augurio , che prima di effe- , 
/p , re terminato del rutto il fuo proceffo, fii 
ritrovato morto nel fuo letto come feda 
fefteffo li foffe uccifo . Era feto- veduto 
tenere fovyentefralle mani unpiccol libro, 

/ che conteneva ^ per quello differO poi i 
fuoi amici , le lettere colle quali Tiberio 
ordinavagli di far morire Germanico ^ Sog- 
giunfero , che per fua propria giuftificazio- 
ne aveva rifoluto di farle leggere in pien 
Senato ma che Sejano , favorito dell’ 
Imperadore ne lo dilfuafe , lulingandolo 
eon vane fperanze : e che non erali uc- 
cifo da fefteffo, ma la fua morte era ope- 
ra di perfona appofta mandata. E’ verili- 
mile che Tiberio lo faceffe uccidere, per 
timore che rivelaff^ orribili mifterj ; for- 
te ordinaria di coloro eh’ efeguifcono gli 
ordini colpevoli dé’Sovrani . Benché fof- 
fe giudicata Plancina fua moglie più rea 
di effo , ella però evitò il fupplizio , a 
cagione del credit# ^di Livia , turbo- 
' ' lenze I 
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lerr2c eccitare in occafione infenfir-^^assa 
burnente ceflàrono , e Tiberio reftò, tran- Tiberio, 
^uillo . ^ ^ 

f empio Principe non avendo più avan- 
tifagli occhi oggetto, onde il merito e ’l 
srango gli poteffer far ombra , cominciò 
levarfi la inafchera , e nafconder meno la 
inalizia deU’anima fua , t5bnchè non ifco- 
prifle per anche atìblutamente il fuo 
rattere di tirannia . Erafi di gjà fcoper^"^^//^ 
to, che le fue maflìme non erano limili /;/;VÌ» di 
a quelle di Augnilo , trhe tutte tendeva- . 
no al ben generale dell’ Imperio , e del 
Poiioio Romano : che Tiberio per lo con», 
irario li aveva formata una funella [oliti- 
■ca , nella quale gl’ intereffi del Principe 
mal inteli , rirrovavanfi fempre feparati 
da quelli del pubblico « Il buon difce'mi- 
mento , la capacità , i veri e favj fegreti 
dello Sfato y erano cambiari in millerio- 
fe fottigliezze , in affinamenti , in artlfi- 
■zj ) in diffimulazioni i non vi li giudica- 
va di alcun'* azione in feftefTa , e la vo-* 
lontà dell’ Im]ieradore , buona , o cattiva^ 
ii’era fempre l’interpetre fupremo . Co- 
me'!’ autorità del Senato poteva oppor- 
fi alle nuove maliime , altro non illudiof- 
li che di abballarla ; e facilmente vi 
riufci perla difpofizione degli animi ad 
una fervile adulazione , e baila, condi- 
fcendenza , che confervava appena gli e- 
fteriori della libertà . „ Non fole ki 
,, Nobiltà , dice Tacito , ma ì Grandi 
„ come gli antichi Confoli, i Pretori, e 

quafi tutte le mentbra del ‘Senato , ga- 
* Fa rcg,. 
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..... reggkivana nell’ adulazione . „ Preteni 
’ j4ttni ancora che Tiberio , fe ne ridefle J 
Noflt-oSi-Q ufcendo un giorno dal Senato in mez^ 
£tJorc 20 . 20 2 td un numerofo 'corteggio , fclamaf. 
fe : O Nazione nata ]ier ]a fervitù ! Co« 
sì il gran nemico della pubblica liber- 
tà condannava le paflioni , c i vizj che 
la riducevano «a nulla , e fervivano 
» di fondamento al fuo ingiufto domu 
nio . 

Un anno dopo la morte di Germani- 
eo, Tiberio da fefteflb il fece Confolo , 
e prefe fuo figliuolo per Collega . Indi 
a qualche mefe finfe una indifpofizione , | 
alfine di avere un prerefto di ufcire di 
Roma , e di lafciar fare a fuo figliuolo 
!5fXlX. una prova di governo, cheijorefie facili- 
H'éeltione largii un giorno l’afcendere al trono . Nel 
delle Qal- tempo .del ramminiftrazione di quefto Prin- 
* cipe , diverfe Nazioni delie Gallie , non 
potendo più • piagare tutte le nuove impo- 
fizloni , ond’ erano aggravate , fi ribel- 
larono . Avevano per Capi, Floro e Sa- 
croviro , uomini di un raro valore , i 
primi fuccefll de’ quali fecero tremare il 
Senato . Tiberio ch’era già avvanzato nel- 
l’età , ed erafi in certo modo feordaro 
del meftier della- guerra, abbandonato ad 
un genere di vita, al quale portavaio la 
fua fenfualità naturale , refiò fpavenrato 
alla follevazione , temendo di eflére co- 
ftretto a marciare alla tefta delle Legio-i 
ni . Ma ben prefio riacquiftò la fua tran- 
quillità.-; Caio Silio, che comandava in 
fua, vece nelle Gallie , vinfc i ribelli , | 
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Be quali uccife una parte , t 

i altra ^ ad una ' fuga , che non lafcia- Tibe-ìo. 

temere il lor adunamefìto . jff 
Drufo, che non aveva lalciafa Roma nel ^ 

Cempo di quelle rivoluzioni , aveva 
ben foddisfatto al fuo impiego , a ge- ^ 
nio di fuo padre , che ne ricever-i 
te per ijicompenfa la podeftà Tribuni- 
zia . ' 

La nuova fconfìrta di Tacfarina , fora' 
itiidabil Numida'^, feguì quafi nello fteifo . 

tempo che la ribelHon delle Gallie. Queft^i Afrkm 
uomo 'v^lorofo aveva tentato due an- vìnto </# 
ni prima di liberare il fuo paefe dal do-BIeJim 
minio Romano , ed era reftata inutile la 
fua imprefa . Volle' ribellar^ anche in 
queir anno; maBlefo,che marciò pron- 
tamcnre contro di eflò y lo prevenne : 

« riportò una vittoria , che' reftitul la 
calma, alla Numidia , Tiberio fu tanto 
fcnfibile al fervizio che Blefo aveva pre- 
flato allo Stato y che fece rivivere in fuo_ 
favore 1 antico privilegio delle Legioni , 
permettendo loro il falatarlo ImpcradOi» 


ce 


Tiberio efercitando un aflbiuto dominio . 

Copra il ^nato , e fopra il Popolo , fotfriva 
quello di Sejano , Cavaliere Romano, fuo 
unico favorito, uomo audace, ingannato- ^ 
re , e fcaiiro , di un orgoglio e di un’ambi- 
zione eftrema ; modeito e religiòfo in ap- ^ 
parenza, che nell’ efterno affettava della 
virtù, ma era neirinrenio violento , fpie- - 
C'^^oele, e viziofo in ecceffo.'-^ervi- 
aj di poca importanza , ma gi-aditi e inte« ' 

Jf" 3 tef-* 
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ewssa^reflanrì lo avevano da principio bene inf- 
Tiberio, nuato neiranimo del fuo Signore , erafi pot 
avvanzaro con maniere fcaltre e vie piìi 
Afl//rc òi- in^i^uanti ; e alla fine era giunto a tal gra- 
do di favore, che Tiberio , il quale noh 
^ manifeftava ad alcuno il fuo interno , nulla 
per effo lui aveva di celato . Tnnal zollo 
alle più eminenti dignità ; gli diede il con 
mando generale delle Guardie Pretoriane, 
e fece fovvente il fuo elogio in mezzo a) 
. . Senato ; rapprefentandolo come un Mini*» 
ftro fìncero , illuminato, e vigilante, eh* 

10 aiutava a foftenere il pefo de*pubblid 
affari, e nominandolo il compagno delle 
fue cure e fatiche , In fine , feordatofi 
di fua gelofia naturale, permife c&e 

ro collocate le ftatue del favorito fopra 
i teatri, e nelle pubbliche piazze . 'Sciano 
gonfio del filo credito- e di' fùa potenza , 
osò lufingarfi-di giugnere air Im|^rio . Ma , 

11 figliuolo di Tiberio era il primo ofta. 
colo^alla fua elevazione y. nè queffo era 
runico motivo del fuo odio contro di èffo. 
Aveva ^.ricevuto uno fGhiafto dalla mano 
del Principe, ch’era violento, e non. po- 
teva foffrirlo, e piena di difpetto, aveva 

^ rifoluto di farne vendetta . Amante fyifce- 

YWIT giovane Livia, nomata Livi Ila, 

foteiia dì Germanico , e moglie di Drwfo, 
Zivi/tr feconda Tacito , Col crefeere in età 

moo-/Je di divenuta belliflìma, di brutta che eli’ 
Drufcyche^^'^ nella fua infanzia,, contaminplla , ed 
fiinieletta cttepne da effa gli eftremi favori . Dopo 
fi/o^ »Mr/-quefto delitto, le propofe cmello di libe- 
ro» tarfi di fuo marito, affine di efiergli mo- 
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Slie» e di regnar feco un. giorno. La mJg ysyg ’ 
potè di Auguuo , la nuora dell* Impera- Tibeno. 
dorè, la moglie dell’ Erede deirimperio, „ 
di cui ella aveva de* figliuoli, non temet--^^^®^* 
te di abbandonarli ad un uomo infame , 
e dopo elièrli macchiata d* adulterio , di ^ ^ 

rifolverfi ad un abbominevol difegno. Il 
■progetto fu confidato ad Eudemo , medi- ' . 
co della Principefia , a cagion di fua prò- 
fellìone. favorevole alla manipolazion de* 
veleni. Sejano fcelfe un veleno lento,. co- 
inè più relativo ad una malattia naturale, 
e lo fece dare al giovane Principe dall* 

•Kunuco Liddo , come dopo ott’ anni fu 
noto Pretendefi che Sejano , dopo- eflerli 
-abufato di Livilla , li abufafle ancora del 
giovane Eunuco , ch’ era bellillimo, e mol- 
lo amato dal fuo Signore , Il Principe llef- 
te per qualche tempo infermo, e Tiberio- 
•non fi lece vedere né turbato, nè inquie- 
to nel corfo di fua malattia » Intanto Dru- 
io mori r 

Furono fatte in Roma molte conghietfui. 
xe fopra la morte del Principe, e facilmen- 
te il fol^jctto andò a cadere fopra Taufo- 
re , benché per altro il Po|k>1o non pren- 
dere molta parte nell’avvenimento, fenza 
dubbio per rapporto a'^figliuoli di Germa- 
nico, eh’ erano fempre l’oggetto dell’amo- 
re e de* voti a’Romani. Tiberio fi fece ve- 
- dere per qualche tempo afflitto per la mor- 
te di fuo figliuolo ; ma fe ne confolò più 
facilmente , e più predo di quello avreb- 
beft creduto : abbreviò anche il tempo del 
pubblico lutto , Lo fcherzo^onde li fervi in 
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occafione nel ricevere gli Ainbafclài 
^ Troja , è degno di ©{ferva- 


j^‘ 


k7 /vi.« e- zione. Eglino erano giunti un poco più 
it 1 Miniftri degli altri Popoli ‘di 

*• feE*to\ chequando vollero efprimere airim« 
* ’ peradore la parce che la loro Città pren-» 
deva nella perdita eh” egli aveva fatta , ri- 
XXXIII* loro fililo fteffo tuono, e fece ad eiff 
Scherzi dì coinplimenri fòpra la, morte di Ettore, 
Tiùcr’ìo • che gli dispiaceva , diceva egli , come pri- 
vazione di un buon cittadino , e non du^ 
bitava che non ne foffero molto afflitti . 
Nell’anno della morte di Drufo, ch’era il 
nono del regno di fiio. Padre , Tacfarina 
XXXiy. ribell offi per la terza volta contro i Ro^* 
Tacfarinayranì ; ma fu vinto da Pub. Dolabefla,e' 
dfjwovojt peri, in queft” ultima imptefa , L’èfainpio di 
b,]q(o diede coraggio al vindrore di do* 
mandare l’ onor del trionfo » ma a^ipunto 
^ ■ quel i’ efempio gl ” impedì l’ ottenerlo, aven» 

.doglielo negato ^berio , per timore , difìfe> 
di diminuire folennità troppo frequen,* 
te la gloria di Blefo . Ma con un capriccio 
.da non poterli capire , volle clic Sejano 
trionfaffe in queir occaiione. 

— Tiberio nop aveva per anche comineflb 
ylmi di alcun delitto patente , c aveva anche fatta 
comparire qualche virtù e molta faviezza: 
g»o)-e 25. ma il rimanente di fua vita fece vedere di’* 
e yryw. era il più fcelleratO' di tutti gU uomini , e 
tutte le fue azioni paflafe non erano Arate che 
artifizio e ipocrifia. Giunto al decirti’an- 
no del fuo r^no, prefe ancora per dieci 
anni il governo, ma fenza lafciare che il 
Senato e il Popolo ne foffero a parte . Vol- 

fe 
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fe pofcia il rinnovamenro in pura cerimo«Sf_^ 
nia , benché accpmpagnata da molrapom* Tiberio, 
pa , fejiza al<Mm riguaroo a’ monv'i chcave- 
vano, dato luogo alla fua iltiruzione. 
quel tempa lo Stato cominciò vifibilmente^T^ ^5» 
a declinare , a cagione de’ perniziofi dife- yvv^‘ 
gni di Tiberio . Gl’ impieghi lontani 
rono onorevoli efilj ; le cariche furono da-„^7 

le a coloro , de" quali volevafi la rovina, 

oppile erano voluti ftromenti dell’ altrui 

precijìizio . Il merito è i férviz)- non furo-* 
no più ftimati di alwn pefo : i Generali 
degli ef^citi fembravano meno capi che 
prorcritii ; e coloro eh" erano deftinafi a 
le Provincie erano men gover-* 
narori che uomini caduti in difgrazia * 

'Tal era la politica di Tiberio corrotto da’* 
configli di Sejano. 

Queflo ambiziofo Miniftro dopo aver 
E>rufo, aveva anche intenzione 
Gl enringuere la pofterità di Germanico , a 
cagione del diritto imnnediato‘ch*^ell’ aveva 
all’ Imperio. Ma la fedeltà inviolabile di 
coloro, a quali il depofito era confidato e 
la fevera virtù d’' Agrippina facendogli com* 
prendere, eh era come imponìbile il riuscì., 
re nel fuo progetto , finché Plm|leradore??'-^* 
facefie in Rena il fuo Aggiorno, gli per-'^^T^^‘ 
fiiafe il ncirarfi in qualche luogo ameno, nè 
troppo vicino , nè troppo lontano dalla 
pitale. I vantaggi ehe riportar fpera va dav///^,B<»*. 
un commerzio raro,editfictIefra il'Princi-i 
pe e 1 Grandi dello Staro , non erano me-^ 
aiocn . Solo per fuo mezzo dovevafi ave.» 

1 adito apprelfo Tiberio: tutte le lette» 

^ V re> 
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re , portate da Soldati ofiequìofi alla: fila 
fortuna, dovevanopalTare per le fue* mani; 
in fine prevedeva rutti gli effetti della Soli- 
tudine verfo un principe vecchio , e abban- 
donato alla malinconia , che divenendo di 
giorno in giorno più- negligenre , e più oc- 
cupato ne’ fuoi infami piaceri , fgravavafi 
att'arto fopra di effo delpefo degli affari ,e 
fomminlftravagli di quella maniera la faci- 
lità di efeguire ifuot progetti, e di render, 
fi padron del r Imperio. Sejanoftette qual- 
che tempo fenza poter perfuadere a Tibe- 
rio di lafciare il foggiorno di'Roma . Pure 
gli prefentava di continuo- le fatiche , al- 
le quali lo efponeva il mefto , e nojofo fog- 
giorno , la fpezie di fervità alla quale lo 
riducevano le continue- Adunanze del Se- 
nato , e gl’ imbarazzi che dall’ Incoftanza 
del Popolo gli erano cagionati . Gli dipigne- 
va pofeia il lilenzio, la dolcezza , e la tran- 
quillità d’ un pacifico rìtiramento , che lo 
metteva in ficuro contro T invidia e la vo- 
lontà maligna degli uomini , e gli fommi- 
niftrava il comodo di fare delle ritleffioni 
profonde fopra la direzion dell’Imperio . 
il eh’ eragli impofiìbile in mezzo al tumul- 
to di Roma. Alla fine,o Tiberio fi lafciaf- 
fe perfuadere dal fuo favorito , o le fuc 
inclinazionirivolte alPozio, e ad un genere 
di vita ì^nominiofà , e indegna di un Princi- 
pe , lo rfeterminafiera,. lafciò Roma e an- 
dò dà principio nèlla Campania , fotto pre- 
’ tefto di fabbricare un Tempio- in Càpua in 
’ onore di Giove , e un altro in Nola confa- 
grato ad Augnilo , Benché dopo queft ì par» 

ten- 
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tenia cambia(Te afiài fpeflb di luoge, nonss—ssssa^' 
rirornò più a Roma , e menò una vita na- Tiberio, 
fcofta , troppo però nota per le azioni 
degne di crudeltà e d’ infame diffolutezza . 

Nello ftefs* anno , in cui Tiberio lafciò^^^^* 
Roma , diede il governo della Giudea a *„r 
Filato , che nel giugnere in Gerufalemme di 

vi fece entrar feco le immagini dell’ 
peradore V fatte poi da effo portare in Ct~ gnore zj, 
fareà , vinto dalle preghiere’ degli Ebrei e Jigue. 

che avevano in orrore ogni fortad’ imma- XXXVIII 

gini , o forfè per lo timore, ch'ebbe di una Go~ 
dedizione per lo ftelfo morivo. Nel prin-^^^f^^'.^ 
cipio dell’ anno feguente , Fidena Città vi-'^^ ^ 
cina a. Roma fu efjiofta ad una (frana' di- * 
favventura per la caduta hnprovvifa di un 
anfi^tro ^che uccife o feri più di cinquan-- 
ramila perfone . Tiberio dòpo la dedica-- 
zion de’ (iioi Tempi » pubblicò un editto 
che vietava a tutti- , eccettuati i fuoi do- 
meftici , ravvicinarii al luogo in; cui egli 
ep i e affinchè foffe olTérvato con mag- 
gior efattezza', fece mettere a tutte le (tra- 
de de’ Corpi di Guardia coir ordine di al- 
lontanare tutti coloro , che avelléro avuto 
^ardimento di avvicinarli. Indi a qualche 
tempo', per elTere anclie pià hafcolto', li 
ritirò neir Ifola di Capri , liì^o deliziofo 
dirimpetto a Nàpoli , e in diltanza di tre 
miglia dal continente , dove (i abbandonò 
fenza riferva a'" piaceri de’fenfi .l*éf cote-'^ 
ffa ragione fu dlrtominato Caprineo . 

La fua diffidenza e i fuoi fof)ietti aumenta- 
vano non meno ehe le fue dlffolutezze , e Se- 
cano aveva cura di mantenerie.B^cHe (pie fé.j 

F $ grc« 
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‘ ..grere fparfe in tutù i quaitieri in Roitia 
Tifilo, riferivano alla peggio quanto di luì fi di-. 

c i rapporti veri , o falfi degli ftipen- 
g 7 'Oi-e°i* delatori diedero luogo ad efecrande 
*Ì/ferHe\ morte di molte perfqne 

’■ dabbene-. Se qualche .cittadino di merito 
non ordinario era ftiinaroinrerelfarfi. nella 
gloria dello Stato, Tiberio confideravalo- 
coinè un cofpiratore , cui non , mancaffe* 
' che l’occafione di rapire l’Imperio. Ri- 

chiainaie a memoria l’ antica Repitbblica y 
jjroferire i nomi di Éruto.e di Calljo , era-^ 
no delitti capitali. Non era nemmeno ficn- 
. ro r ofare di defiderar Auguìlo , benché li 

^ireftalTero ad elTo onori divini . Tutto era 
interinetato in, mala parte , tutto era fqf- 
perro,. Le azioni più eguali il difcorfo pià 
femjilice , il linguaggio più ordinario era- 
no avvelenati, o rivolti in pelEino-fenfo;. 
lie Cacevafi ,,il hlenzio- era rifguardato co- 
me indizio di qualche prava intenzione fe- 
grcta ; la gioja riputavafi per prolTiina fpe- 
ranza. della morte del Principe , e la me- 
ftizia per pcricolofa {contentezza . Così 
Ì?arlare tacere , rallegrarfi , e£er mel^ , 
tremare , non temere , erano tanti motivi 
di accufa , e delitti , che li pimivano fovr 
Vcnte coll’’eft.remo lupplizio . 

Sciano era comunemente l’ autore delle 
ìniftre interpretazioni , e in ifpezieltà di 
..quelle delle azioni, e de^difcorfi di Nerone 
c di Drufb , Figliuoli di Germanico , contro 
i quali 1 * odi o del fa voriro erafi raddoppiato^ 
dacché Tiberio gli avea raccomandati al Se- 
mito i dopo Jja motte di Drufo , fuo lìeliuolo^. 
^ ■ ia ■ 
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In fatti da quel momento non cefsò di per- 

feguitarli, ed ebbe anche il credito di far- Tiberio, 
li dicharare nemici dello Stato ; dopo di 
che gli fece perire di' fame. Trattò Agrip--^^*'®'^^' 
piim lor madre coneftrema indignità, per--^”^^ ^ 7 * 
eh’ ella aveva avuto il coraggio di rinfac-^YYTY 
elargii le fue* efecrabili azioni . Livia 
Il quafi nello fteflb tempo , che i due gio- ^erfe^uì 
vam Principi, in età di otranrafei .anni. Fu 
polta con ragione nell ordine de granPo-^ «-/i iw- 
Iitici , e fu detro di effa , che aveva \m\--a;Uuol} di 
n nella fùa perfona , T' abilità e ’l gemoG»:9?À)^. 
01 luo marito, colla furberia e ccdlapro- "*XL. 
fonda diilìmulazione di fuo figliuolo . Fu Mwte di 
crudele , e rea d’ima infinità di tradimen-» 
ti , ce’ quali ella ritrovò il giufto gaftigo. 
nel difprezzo , che fuo figliuolo ebbe per 
e/Ta .11 figliuolo , motivo di tutti i di lei 
dentri , non venne nemmeno a vietarla 
nella fua ultima infermità , nè prefe alci!.* 
na cura de’ fuoi funerali , e vietò di farle 
alcun onore ; cafsò anche il fuo fcftamen- 

. ^ ? .r^tfeguitò tutti coloro eh’ erano fia- 
ti fuoi amici . 


^f^^oftcfs’anno, in cui Livia irroii , cb^ 
era il quindicefimo del^ regno di Tiberio> 
® dopo la fua partenza di Roma 

Gefucnfto , il Salvatore del Mondo , co* 
iTiinciòJe funzioni del fuomiriifterio col- 
^ predicazion del Vangelo agli jEbrei; e 
dopo aver pafiati tre anni fra efiì ad an- 
nunziare la fua falutar dottrina, che con- 
lenrio con quantità di miracoli , e di op.ere 
di mitencordia , diede in fine il graftd* efem- 
jio Q uJi amore, ineffabile, verfo gli uomi*- 
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, col dar fefteflb volontariamente alfe 
Tiberio, morte per la loro fallite . Gli Ebrei furd- 

Nojtro Si - giudice iniquo , che lo condannò al hu 
^^e^hìuè croce , per timore di cadere 

XLr^* in fofpetto di protegger coloro , che afpi- 
Geiucrìflo^'^^^^^ alla Corona della Giudea. La fua 
il feguita da’ prodigi più ftupendi , 
redelmon^'^ terra tremò, il Sole ofcuroffi per la 
ih è croci- fpazio di tre ore , come lo hanno cònfefw^ 
'fiffo dagli fato gli Autori Pagani , e quello eh’ è la 
Ebrei ► jirova e la chiave di intta la Religione 
Criftiana , rifufeitò da fefteflb tre giorni 
dopo la hia morte , e falt al Cielo , dal 
Qxidtoè qual era fcefo . Alcuni Autori , dicono che ! 
tratto dal pUafo , fpaventato da tanti fatti miraco- 
5.cap.c.d- Iqi'j feguiti nel corfo di fua vita , e dopo 
tico°dP fua morte, refe conto a Tiberio- della 
^ettiUlia- fupplizo , della morte , e della 
jjp ^ - rifurrèzione di Gefu^ifto , de’ miracoli che 
aveva farti , o ii facevano in fuo nome,, 
del numero di coloro che facevano tto- 
feftìone di fua dottrina , e in fine dell* 

^ pinione che avevafi eh’ eglifolTe Dio. Ti- 
Dcrio, foggiungono gli fteflS Autori', pie- 
no di ammirazione propofe al Senato di 
metterlor nel numero degli Dei ma ’l vSe- 
nato moflb ^a fdegno per non efler aurore 
della propofizione , vi fr opi^ofe , allegan- 
do una legge antica , che lo dichiarava 
unico giudice degli affari che riguarda- 
vano la Religione , e efiliò con pubblico- 
editto tutti i- Crifti^i , eh’ erano- in Ro- 
ma . Tiberio ■ irrnato per l’ oppofizione del 
Senato pubblicò ànch’ egli un - decreto |f 

che 
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«Tie in Jirerrsa'nente annullava r altro , ,pg 

che minacciava della morte coloro , che fi TiI>eno. 
dichiaraflfero accufatori de*^ Criftiani . Cosi 


non permife nel corfo del fuo regno , 
fofléro- inquietati (opra la loro dottrina 
o per diOneglio , non gli perfeguitò ^ 
benché fi moltiplicafiero infinitamente da. 


tutte le parti . 

Tiberio intanto continuava adefercir:^^ 
re la fua ingiuftizia , e la fua crudeltà , e 
ogni giorno fomminiftrava qualche nuovo 
efempio di fue indi nazioni inumane. Il fuo 


naturale fanguinoìento fi- fece fcorgerc fi-, 
no dalla fua infanzia ; e un giorno il fuo 
Maeftro di Rettorica fdegnato per lo fuo 
mal carattere y dinominollo Majfa di 
fango tntr'ifa col f angue. . Roma vidde 
j>erire i fuoi più illuftri cittadini fopra 
frivoli pretefti , e per le falfe accufe di 
una turba dì delatori mercenari , che fa-. 


ranno lempre i flagelli di unoStato , e T 
obbrobrio eterno degr indegni Miniftri 
che non vederanno le non per gli occhi 
loro , e non giudicheranno fe non fulla 
loro interefiata feftimonianza . Alla fine 1* 


autore di tanti mali , Sejano ftelfo fu fa- 
grificafo : colpo funefto e ordinario agli 
empi, che fi abufano della confìcfertza de-*' 
Potentati per opprimerei fudditi . Sejano 
voleva mandare iir rovina lo fteflb Tibe- 
rio , quando, il Prificipe aprendo- gli oc«^ 
chi , fi accorfe che ’L fuo favorito afpira-. 
va al fuo trono, e macchina va ‘contro la 
flìa vira . Non era facile r abbattere il Mw 
siftro, divenuto unto formidabile allcv 

ftcffa 
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, -fte/fo Imi^eradore , quanto al crenato e alW 
- Nobiltà . Tiberio jirefe tutte le caute- 

Ko/iro Si- potevano renderlo padrone del reo > 
gnore II» fcnza efporre fefte/To . Difpofe de’ vafcelli 
e fetfvt. fopra i quali ixjteffe falvarfi , in cafo preva- 
* lelfe la iazion di Sejano. Pofe delle fenti- 
nelle ne’ luoghi , ne’ quali poteva elTere in- 
fuhato e fcrivendo al Senato con una 
fomniillìone che aVvieinavafi alla baflezza^ 
fupplicollo di proteggere un povero vec- 
chio abbandonato da tutto il mondo . 
SCLII. Allorché venne arredato Sejano ,fu efpo- 
Sejano è do a tutti gli aifronti , che feguono la fortu- 
jam pri- na rovefeiata de’ Miniftri , i quali fi fono- 
gìone , e j’ oggetto dell’ odio pubblico , e ter- 
jir(i2&ato. la vjfa. per la mano d’ un carnefi- 
che ftrozzollo . II fiK) corpo fu igno- 
/ ^ '*”^^'iììiniofamente drafeinato per le ftradc , e- 
feco perì tutta. la fna famiglia . Plancina fu 
inviluppata nella rovina di Sejano foprsc 
una falfa accula ; pereh’ ella non era com- 
plice del fuo delitto ; ma fu quefta r efpia-*' 
j^ione di quello eh’ ella per l’ addietro nel- 
'la i'>eifona di. Germanico aveva commeflb. 
Molti innocenti ebbero in quell’ occahone" 
. fenza forma alcuna di giumzia,, la- forre- 

de’ colpevoli, e fu quefto un effetto non- 
meno dell* avarizia , che della crudeltà di 
XLIII. Tiberio . Da quel punto egli aggravò col- 
Avarizm le impofizioni le Provincie , cne reftaronp- 
ed empietà miferabili e {popolate ; e fopra i più de- 
di Tdferh» lioVi prefedi s’^imiiadroni de’ beni di ^ una 
parte de’^Principi , tanto delle Gallie , che 
di Spagna , di Siria, di Grecia , e d’alni 
jUi Nobiltà di Aon t:e(fava di 
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provare il fuo furore , e fi vldde ’ ridof-.9?5Lfifii& 
Ta ad uno flraro mille volte più funéfto, 'I^txrio». 
che nel remjK) de’ Triumvirati . Con que- 
‘ fto , fi traffe l’odio pubblico, e quello 
' cora de’fuoi Cortigiarri , e de’fuoi 
' latori . Kon aveva più riguardo ad alcuno, 

, e per la fola ragione eh’ egli forzava rutti 
' i fuoi fudditi ad odiarlo , gli trattava tutti 
' come neinici . La virtù e la prudenza non 
’ eran ripari ; quando con vita ofeura , e ri- 
tirata fi poteva iiberarfi da’ delatori , fi ri-» 
trovavano ne’capricci del Principe inevi- 
tabili perigli , e quando eredevafi di efle.% 
re in li curo all’ ombra della propria inno- 
cenza , era duopo fuccumbere ad una 
maligna conghiettura . 

Tiberio avevtfi eletto un Configlio di 
venti perfone delle più qualificate di R<v 
ma , ma ne fece morire ingiufiamente di- 
ciafsetre. I fuoi parenti , i fuoi alliati erano 
non meno che gli altri , l’oggetto di fua 
inumanità , e provava colle foe azioni il 
dereftabilc afiìoma che replicava fovvente: 

; Che Priamo, era felice per elTere foprav- 
viflufo a tutta la fua ftirpe. L’odio pub-*' 
blico non lo inquietava ; e fe alcuno ofa» 
va rapprefentargli , che fi rendeva odiofo 
a’ fuoi fiidditi, rifpondeva: Mi òdiino, pur- 
ché mi temano . Ogni giorno perciò era 
contrafegnafo da qualche tragica morte . 

Ma affinchè non fi aveffe l’ infelice con- 
‘ folazione di afftiggerfene , era’ vieraro fotto 
' feverifiìme pene a’ parenti de’ condannati, 

' portarne il bruno , o lafciar vedere al- 
' cun conivafegno del lor dolore . .Q;ad-. 
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*lo , che rendeva ancora più terribili cofe>* 
Tiberio. ftragi , fi era, che oltre le indignità alle 
anali erano efpofti coloro eh* . erano con* 
dannati alla morte , erafi ritrovata T ar- 
barbara di far durare per lungo tempo 
*i fuppliz;, e di renderli infinitamente do* 
lorofi ; di modo che coloro i quali- non 
avrebbon'o temuta la morte , fòtto un re- 


gno tanto acconcio a far odiare la vita, 
la prevenivano o col ferro , o col veleno; 
affine di evitare il rigor de’ tormenti . 
Quando non erafi condannato che al . ge- 
nere di pena fpecificaro dalla legge, fen- 
za tuttavia averlo meritato, la condanna-r 
zione era pofta fralle azioni di clemenza 
del Sovrano . Era tanto avido di funefte 
efecuzioni , che fapendo , un uomo no-^ 
maro Carnulio efierfi. da fefteflb uccifo , 
felamò: Ahi Come coftui mi è fuggito? 
E come gli fu domandata da un uomo 
la grazia di non elfergli differita la mor* 
te, giacch’era condannato ^ebbe l’inuma- 
nità di rifpondergli : Non fon per anche 
sì ftretto tuo amico ,.per concederti si gran 
favore . Era crudele , e fanguinolento per-. 
-fino ne’ giuochi, e negli fcherzi . Sapen* 
do che uno de’ fuoi buffoni aveva, forma* 
ta una cafia, affine, diceva egli, di rac- 
comandare al morto che vi fofie rinchiu- 
fo r di avvifare ad Augufto , che non e- 
ranfi per anche pagati i legati , che la- 
feiari aveva per fuo teftamemto al Popo- 
lo Romano ; ordinò che fofle pagato nel- 
lo fteflb punto a quell* infelice il contin- 
gente , che poteva toccargli deH’imiverfal 


!«*• 
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, e lo condanni poi- alla morte 
dicendo , effer neceflarìo ch’egli portafle . 

r avvif© di eflere ftata pagata ad eflb 
fua porzione » Non oftante la contratta div 
rezza per la vifta continua di tanti 
Jiei , aveva nulladimeno certi momenti, 
ne* quali era agitato da' rimorli , e lo con- 
fefaò egK fteflb al Senato ne* rennini fc.- 
guenti , domandandogli la grazia di un 
uomo ch’egli proteggeva : „ I Dei , e le 
„ Dee mi hanno di tal maniera afflitto, 

,> e confufo , che nello feri ver vi non fo 
„ come, nè perchè io lo faccia. E* cofa 
certa che fe li potefle vedere quanto fe-i 
gue net cuore degli empj , fi faprebbe 
che r anima loro è di continuo lacerata, 
c il-fupplizio di lor cofeienza è più criu 
dek di tutti quelli , onde poflbn edere gl’ 
inventari . Si odérvavano alle volte in ef» 
fo alcune fcintille delle fue prime virtù, 
ma elleno tettavano fubito eftinte . La 
vecchiezza, che ammortifee negli altri le 
paflioni > non ferviva che ad accenderle^". '■*** 
in etto , e il fuo fpirito non occupavi * 
che nell’ affinamento- de’ viz; più ignomi- 
niofì . Fece fabbricare ^pofta in Capri de*^ 
luoghi unicamente • deftinati alla dittoUi- 
rezza,. e alla impudicizia* 

Sotto il Confolató di Cneo Domizio 
c di Camillo Scriboniano , 1* Imperadore 
ufei di Capri, e avendo attravverfatp lo 
- Stretto , eh’ è fra queft’lfola' e Sorrento, 
feorfe la Campania , e fi avvicinò a Ro** 
ma fingendo voler entrarvi . Ma dopo aver 
• fatti molti giri ne* luoghi circonvicini, ed. 

ette- 
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•B^^'!L--U!jfrere anche venutb perfino ne’ giardmf y 
Tilvno. eh’ erano lungo il Tevere, fe ne^ ritornò, 
^ ^ ritrovare le fue rupi , e la fua 

folìtudine ; ivi s’ immerfe di ijuovo più che 
ne’fuoi ind^ni piaceri. Era giunta a 
*' ^ * tal fegno di dilfolutezza ; dice Tacito , 
che ad irnlrazione .de’ Re ' barbari aveva 
una fchicra di'giovanetti che faceva fer« 
vire a’fuoi verge^nofi divertimenti. Non 
folo la bellezza c H buon garbo , ma la 
nobiltà e la modeftia d’un fanciullo eccU 
tavano i fuoi defiderj impuri ; inventò an- 
che in quel genere delle nuove fpezie di 
luffurie, e de’nomi per efprimerle, men» 
tre alcuni domeftici infami avevano la cu» 


ra di cercargli da tutte le parti nuovi og- 
getti , e di rapire i fanciulli perfino daW 
Imbraccia de’lor genitori. '' 

Nel corfo di una vita sì infame , noA 
peiisò nè agli Eferciti , nè alle Provincie, 
nè alle difolazioni , che i nemici jxiievanè 
cagionare fui le frontiere . JLafeiò i Daci e i 
Sarmari impadronirli della Melia,eiGerma* 
ni difolare leGallie. Videft impunitamente 
T ^ infultato da Arrabano Re deVarti , che do» 
T-r - po avergli tolta rArmeniaT gli rinfacciò col 
7'^'^/--mè?zo di lettere ingimiofe i fuoi parricidi, 
mperio. uccilTóni , e il fuo vii ozio , efortando- 

lo ad efpiare con volontaria motte 1’ odio 
de’fuoi fudditi che aveva jneritalo . Quella 
sfotta di oltraggi fino a quel tempo iiiaudi» , 
ti , o fempre vendicati da’ Romani , non 
^ moflé in conto alcuno Tiberio, che lafcia- 

va alle fue Legioni la cura di difendere le 
Provincie come lo avefler potuto, e s'ù» 
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<!ìcafd fpedienre • Era sì poco fpinro ‘alla s.^.. ^ ^ 
loro confervazione , e sì poco penfava a Tibeno. 

S uanto avcffe a feguire dopo di fe , che 
.eliderava , com’ egli diceva , che ’l fuo 
Éne foiTe quello dell’ Univerfo . 

Nell’ annoQ2. del fuo regno fenfendofi • 
eflai indebolito, cambiò fovventè dimora e 
lermolìi alla fine nel promontorio di Mife- 
no . Jvi dopo aver per gran tempo confe- 
rito con Macrone fu(yfavorÌKr, nominò per 
fuo fucceflbre ali* ImiJerio , Cajo Caligola, XLVÌf.* 
i* unico figliuolo che reftava di Germani- Cajo Calìr 
co ; e unitamente con effo , fuo nipote igotadefìi- 
nato di Dryfo , e noitvato Tiberio dal no- nato Suc- 
tne di fuo avo . Si ha coiigliietturato con ceffore 4 
molta probabilità, ch’egli nominafle Ca- 
ligola per fuo immediato fuccefibre , a ca- 
gicme deViz) , che aveva oflervati in f fio^ 
e giudicava bafianti per far mettere ,i |uoi 
in dimenticanza . Era folito dire, che alley 
vava nella perfona di quel giovane Princi-» 
pc un ferpente per ’l Popolo Romano , e un 
Fetonte per Io rimanente del mondo , . 

. Tiberio odiava Caligola ,perch’ era ama- 
to dal Popolo $ e per cotefta ragione ave- 
va qualche defiderio di nominare per fuo 
ucceflbre il Zio di quel Principe , no- 
iTtato Claudio ; jTia credette non dover pre- 
ferire al figliuolo di Germanico , un Prin- 
cipe fhipido, e aftatto incapace di gover- . . C 
no .Macrone , il favorito di Tiberio , eb^ 
la deftrczza d’infinuarfi neiranirao di coluiV 
che ben prefto doveva fuccedergli, ^ér'fiii4‘ ' 

Écirvi , impegnò .egli ftefib ^fija moglie eh?- 
ec< leggiadra, a concedere i fuoi favori^ 

gio* '* 


^ ^ La Storia Romasa»* 

es5!?à^f;iovane Principe , che dal canto fuo le 
• Tiberio* prohiife di prenderla nn giorno in 

g]\Q . Tiberio fi accorfe delle azioni di 
JCoy?re Sì jvlacrone , e gli ' rinfacciò nn giorno eh’ 
£}:cì-e 3 ^. cominciafle a volgere le fpalle al fol 
f cadente . Diceva affai liberamente ciò che 

]ienfavt di Caligola . Quefto Principe ef. 
fendoli tm giorno burlato di Siila alla fua 
prefenza, gli rifpofe d’ un tuono leverò; 
Tu averai tutti i fuoi difetti , e nefìuna 
j» delle fue virtù : allora egli abbracciò- pia- 

gnendo fuo nipote Tiberio, e volgendo- 
li a Caligola, gli diffe : Tu farai un gior- 
no perire qùefto fanciullo , ma averai la 
* fteffa forte . 

Intanto le forze di Tiberio fenlibiimeiv 
te diminuivano-; ma la fua diffimulazio- 
ne , e la fua diffidenza*; formidabile non 
reftavano diminuire . ^veva la fua gravi- 
tà ordinaria , e jier nafeondere la fua de- 
bolezza , affettava il farfi vedere allegro. 
Non fi potè impegnarlo a prendere alcun 
medicamento , nè a configliarfi co’ medi- 
ci* perchè faceva poco conto, della me- 
dicina , ed era folito buclarfi di coloro, 
eh’ effendo giunti all’ età di trent anni , 
non fapevan guarirfi da feftefll. Il Medi- 
XLVII. co Caricle ebbe la deftrezza di accorger- 
Malattia.^ ch’egli tendeva al fuo fine : fìngendo 
dt lwe;io.yQ\Q^^^ baciare la mano, gli taftò 1^- 
giermente il polfo , la di cui debolezza | 
fece ch’egli giudicaffe, aver Tlmperado-i 
rè poco tempo di vita. Tiberio che oifer- 
vò l’aftuzia, e l’azione del Medico, non' 
diffe ciò che penfava ;. ma affettò di fìat- 

foie 
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iene per maggior tempo alla menfa , e fin-asHH^ 
fe di fentirfi aitai meglio ; pure cadette Tiberio, 
indi a poco in un si conliderabile {vcnì- 
jnento , die fu creduto morto , e ognuno 
lì affrettò di corteggiare il nuovo Monar-^”®/ ^-^^* 
ea . Pure fi riebbe , e chiamò ad alta vo- ^ * 

ce i domeftici , perchè gli portaffèro il 
cibo. La fpezie di rifufcitamento Ipaven- 
tò eguabnente Caligola e Macrone . Per 
prevenirne le confeguenze lo folfocarono ‘ 
a forza di guanciali , fecondo Tacito , o 
ooine altri lo hanno creduto , gli diedero 
il veleno , perchè gli autori non conven- 
gono fra elfi del genere di fua morte . Ve 
ne fono che pretendono che Caligola nonXLVlII. 
vi conrribuiflè in conto alcuno , benché a- Sua morte, 
velfe detto più volte , che volentieri lo pri- 
verebbe di vita per vendicare i molti fuoi 
parenti, ch’egli aveva fatti morire. 

<2uefto Principe deteftabile mori in età 
feitaiitott’ anni , do|)o avere regnato 
più di ventidue. Nelfànno che preceder- 
le la fua morte, contribuì con ■eccefib - di 
liberalità a jriparare a’ danni, che Roma 
aveva patiti a cagione di un lungo e vio- 
lento incendio ; ma il bene era troppo 
piccolo in paragone de^mali che aveva 
fatti , perchè la di lui morte fofle ogget- XLIX 
to di difpiacere . V allegrezza fu dunque Ellaca- 
viniverfale , quando ebbefi la certezza del- g{o„a utf 
la fua, morte, e ’l Popolo aggiugnendo W ailegre%%ct 
defiderio della vendetta al piacere di \^t-~univerfale, 
derfene liberato, gridava ad alta voce eh* 
era duopo gettarlo nel Tevere, oflrafci- 
alle (aep^onis iqogo deftinato a 

met-i 
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•ffs-rsT^rmctrere i corri de’ malfartori . I più ino- 
Atr.io di facevano delle imprecazioni , e dt^ 

j^-jandavano alla terra, madre comune di 
*norc . gli uomini , eh’ egli noii ritrovalfe 

^ luogo nel fuo feno , o per lo meno che 

• ‘ non ne avefle fe non fra coloro , che la- 
rebbono l'efecrazion eterna della polleri- 
tà. Queft’orrore per la memoria di un Prin- 
cij'je nato con un gran genio, ^ e con ta- 
lenti fingolari , era dovuto all’ufo perni- 
«iofo che ne aveva fatto. Per .delincare 
in poche parole il carattere dell’ empio 
Imperadore , fi può dire che liccome Au- 
gufto è {fato {limato il più favip , e ’l p’ù 
perfetto Politico del Mondo , Tiberio è 
ftato parimente, il più aftuto, il più ardi- 
to, e ’l più crudele di tutt’ i Tiranni , e 
per cotefta ragione un vero commedian- 
te fui trono . Portò dappertutto la corrut- 
tela , e nulla introdufìe che di fanello 
^ nel governo . Come la fua deteflabil po- 

litica fervi fovvente di regola a’ fuoi fuc- 
ceflori , anche peggiori di elfo , eli’ aequi- 
rflò nel progreffo de’ remi.d un nuovo gra- 
do di perverfità , che fece felnpre venire 
in memoria il fuo primo autore , e tralfe 
in fine la rovina dell’ Imperio e de’ fuoi 
Sovrani . Tiberio regnò ventidue anni , 
fette mefi e fette giorni , fecondo Dione, 
e mori nell’ anno 790. della fondazione 
di Roma , feéantatrè anni dopo che Au- 
gufto ebbe cambiata affolutamente la Re- 
pubblica in Monarchia ; trentott’anni dopo 
la nafeita di Gefucriflo , e .cinque dopo 
la fua morte. • . . 
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CAPITOLO TERZO. 

r>alla morte di Tiberio perfino a quella di 
Nerone , - che fu ’l fefto Imperadorc «■ 
c r ultimo della Famiglia de’ Giulj. 

Sdazio dì 30, anni in circa» 

C A L I G O L A , IV. I M P E R A D O a E. 

I L Senato e ’i Popolo di Roma godettero,^,^,,.^^ 
di un doppio piacere nella morte di Tibe-~"^ ' . jì 
rio; .oltre ch’ella toglieva loro un Tiranno, No/hcSi^ 
faceva luogo alla pofterità di Germani co, ,8. • 
nella perfóna di Cajo Caligola 1 ultimo de’ e jBaue» 
Aioi figliuoli ; pofterità, che le virtù del Pa- 
dre rendevano preziofa all’ Imperio, e ne 
averebbe facilmente fatte le delizie, per pò- ' 
co eh’ eir avefte feguite le fue veftigie . 

Dacché fi feppe in Roma che Caligola era 
l>artito di Mifeno , dov’ era morto Tiberio, 
tutte le perfone più diftinte eh’ erano nella 
Capitale andarono incontro ad eftb ', e mo- 
ftrarono un* allegrezza ftraordinaria , ferìza 
, riguardo alcuno a quanto chiedeva la con- 
venienza : perch’ egli accompagnava con 
pompa funebre il corpo deir Imperadore, 
portato da’ Soldati , affine di eftere abbru- 
, ciato , fecondo il coftuitie introdotto , dac- 
^ chè la Repubblica era cambiata in Mo- 
narchia . Caligola fu accolto in Roma con 
I acclamazioni si naturali , che non potevafi 
dubitare di loro fincerità. Tutti gli furo- 
no prodighi di lodi , e di onori. Allorché il 
Senato adunofiì per deliberare fopra la ce- 
Tfimo ///, Q rimo- 
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t' — L^iLiarimonia di 'dargli il poffeflb dell’ Iiniierio, 
Caligola, non potè impedire al Popolo l’ entrare nel 
,^"^Muogo, in cui fi tenevano le Adunsmze, 
^ gioia facendo allora una fpezie di con- 

38 . nello Stato. Fu acclamato Caligola 
* jjnperadore , ,e benché il fuo PredeceÌTore 
■ non loaveflfe col fuo teftamento iftituito fe 
t alìvola è *^0*^ coerede , e gli avelfe aflbciato Tiberio 
acelmnato filo nipote , che portava ancora , a cagione 
Imperalo- dì fua minorità , la verte nomata Vr^texta. 
re con ap- non fi lafciò di dargli tutta l’ autorità ad 
f tanfo CO- efclufione delPaltro. L allegrezza jche Roma 
mttne, e F Italia aveano provata vedendo fu ”1 tro- 
no un figliuolo di ‘Germanico , f>afsò con 
tanta prontezza in tutto il rimanente dell’ 
Imperio , che nello fpazio .di tre meli furo- 
no facrificàte cento feflantamila vittime in 
quell’occalìone . Caligola poco dopo la fua 
elezione andò per alcuni giorni nel l’I fole 
della Campania vicino a Roma; ma ’l Popo- 
lo impaziente di rivederlo , fece pubblico 
voto pe ’l fuo ritorno , come fe averte prefa 
a fare qualche perigliofa fpedizione ; ed ef- 
fendo poi caduto infermo,, la parte che vi 
fu prefa, fu sf generale, che il fuo Palazzo 
era in tutte le notti circondato da una fol- 
la, inquieta fopra la di lui forte: gli uni 
offerivano per la fua convalefcenza di fer- 
vire in vece di gladiatori , e gli altri offe- 
tendofi per erto lui alla morte , pubblicaro^ 
no inifcritto la rara , e folle rifoluzione. I 
foreftieri , ad imitazione de^Tudditi dell’ 
Imperio fi rallegiàrono della gloria del gio- 
vane Principe; P altiero Artabano Re de* 
Parti, che aveva rnoftrato colle fue azionii 
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cd anche colle fue lettere tant’ odio , e tan«» 5 assa^ 
to difprezzo per Tiberio, ricercò fubito 
Jianza di Caligola , pafsò a bello ftudio 
J’ Eufrate , per conferire col Luogotenente 
del nuovo Imperadore , fi chinò pien di , 

fpetto avanti all’Aquile, e alle altre Infegne J ^ ^ 
itiililari , e baciò le immagini del Princi.- • 
l)e fucceflbre di colui che aveva oltraggiato; 
volendo così moftrare che onorava lempre 
ITmperio, e coloro che lo governavano, 

'quando meritavano di eflere rifpertati . 

Cajo Caligola non aveva che venticinqu* 

;anni, allorché fu acclamato Imperadore. Il 
fuo foprannome gli era ftato dato a cagione 
di un calzamento militare fatto a grufa di 
ftivaletto , eh’ egli portava in fua giov^entù, 
c Caliga era dinominato . Egli era natural- 
rnente crudele e ‘fiero , aftuto e finto : fu IL 
anche accufata la fua balia di aver contri- RUratt» di 
Luito con cibo men buono ad elfer vago di Caligola* 
fangue , facendoglielo fucchiare inliejTie col 
latte , efléndo ella lolita a bagnarfene le 
mammelle . Quanto alle fue alruzie e fin- 
zioni , fi crede le imparale nelle converfa- 
zioni , che con Tiberio aveva frequenti. Il 
•Pubblico flette per qualche tempo fenza 
conofeere il cattivo fuo naturalé, e in ifpe- 
zieltà la fua inclinazione alla fóHia , che 
Cefonia fua Moglie, la quale fempre teme- * 
va di eflerne ripudiata, come ad altre era 
fucceduto , mantenne infelicemente con 
una bevanda acconcia a farfene amare , 

( com’ella Credette ) ma che in fatti terminò 
a mettere in difqrdine il fuo intendimento . 
Vogliono alcuni Autori , che la fua propria ■ 

G 2 codi- 
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fipH55ass?coitiru2jone fofle V unica caufa di fua foU 
Caligola. ]xa ; i)erchè non dormiva mai fenon per lo 
Anni di tre ore ogni notte , e alzavaii 

^ojlro .Si- fovvente fpaventato , come fe avelTe vediw 
gn^e 38. qualche fpertro . Sia come fi voglia 
9.jegut, de] jo (lato del fuo intelletto , e delle caufe 
di fuo {concerto, confervò fempre una men- 
te viva e una elocuzione nobile e facile, 
principio del fuo regno parve attemif. 
verfo i ^ rendere alla lua famiglia quali eltin- 

Amenti. ultimi doveri della pietà verfo i d&- 

fumi : dacch’ ebbe terminate le folennità 
de' funerali del fuo Predeceflbre, andò fu- 
bito nell’ Ifole Pandataria e Ponzia , dov* 
erano le ceneri di fua madre , e de’ fuoi 
fratei Hi e dopo di- averle con ogni dili- 
genzaraccolte, leracchiufe tutto rifpetto 
dentro dell’ urne , che portò ad Oftia fo- 
pra una galea con molta pompa , e di là a 
Roma , dove accom])agnato da’ più illuftri 
fra’ Cavalieri, le pofe dentro una magnifica 
tomba . Affine di onorar di vantaggio la 
3oro memoria , ordinò un’ annual cerimo- 
nia, e de’pubblici giuochi nel Circo, fpezial- 
menre in onor di fua madre. Coll’intenzioH 
ne di contribuire a rendere eterno il nome 
del gran Germanico fuo padre , volle che 
per 1 ’ avvenire foife chiamato il Mefe di 
‘ Settembre il Mefe Germanico , il che pc« 
rò non ebbe alcun effetto . 

Terminate tutte le cerimonie lugubri, 
flabili con decreto del Senato ad Antonia 
fua ava gli fteflì onori , accordati prima all’ 
Imperadrice Livia. Fece nello fteffo tem*« 
jJoun'aziongenerofa, clic diedegli un foto» 
- - mó 
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tno credito di clemenza ; comandò gii fof,.~~5SS9 
fer portati ti^ i regiftri e tutte le depoli- ^al>goia* 
zioni per ifcritto di coloro eh* eranli dichia». 
rati delatori contro la fua ^miglia , 
poi volle fofler abbruciati in pubblico nel- 
Foro, prendendo i Dei in teftimonio di non 
averli nemmeno letti . Perfeverò per qual- ji-z,ìotm 
che mefe in quelli generoli e umani fen- fretterò fa 
tiinenti , e come un giorno eragli prefen-""///^fff'/7o 
tato un memoriale , che per quanto fi Principe» 
tefe , conteneva il racconto di una con-« 
giura contro di eflb , ricusò di legger- 
lo col dire , che non avendo a rinfac- 
c’arfi alcuna azion degna d’odio, non po- 
teva predar fede ad accufe fenza fonda.^ 
mento . 

Il principio del fuo regrro fu mite e pie-»- Y. 
fio di regola , e tutte le fue azioni fecer ve- 
dere un Principe giudo e moderato . FeceAj/"^'*^ 
rivivere tutt’ i decreti di Augudo , trafett-^/*^^^*^* 
rati fotto r ultimo regno , e diede un corfo 
s\ libero alla giudizia , che non volle rifer»* 
barfi alcuna appellazione del le caufe giu(& 
cate da’Mag idrati ordinar]. Riformò anche 
diverfi abufi , e punì feveramente i Gover- 
natori delle Provincie , chVranfi abufati di 
Jor autorità; e contaminati da’donativi ave- 
vano violare le regole della giudizia.^ Pila- 
to C^vernatore della Giudea già per dieci 
anni , era uno di coloro, a’ quali più conve- 
niva quedo rimprovero : fu punito di fue 
cfazioni e di fue ingiudizie coll* efilio a 
Vienna Città delle Gali ie, dove poi da fedefi 
fo fi uccife. L’ordine de’ Cavalieri era si 
lauiiierofo , eh’ era difficile non vi fi foffe 

G 3 ili» 


Digiliì." _ by GoogU 



150 La Storia Romana . 
SBesssHasintrodotto <^ualche abufo e q^ualcIiC cor^ 
Cittigohi. futtela, Caligola fi propole di darvi rimew 
dio-, e tolfe^ pubblicamente a* colpevoli 1* 
Wiy* (7 |y/- anello, e ’l cavallo. Efiliò da Roma,,fen*» 
^fetue» * fperanza di ritorno , certe donne che 
avevano- fapuro affinar le lafcivie , e inven^ 
tarne delle moftruofe ; i Latini, le nomina- 
no Spintrìa ; per buona forte non hanno no-- 
> Titrifebo '^''^^ noftro linguaggio . * Annullò mol- 
impofizioni pofte da Tiberio,, e pareva 
tnmente , tantOi difpofto a. follevare , e a favorire il. 
che cofa Popolo , che Svetonio olferva aver lui 
/e. avuta intenzione di rimettere in ufo Pan- 
Spintriae. elezione de’ Magiftrati co’ fuflragj del 
nel lib- s» Popolo .. Benché il Senato aveffe caflato il 
teftamento del fuo PredecefTore , e- Tibe-. 
caù’i* quello di Livia,, ordinò che i legati ,i 
* quali vi erano ftipulati fodero diftribuiti 
ai. buona fede , e fenz’ effere domandati ^ 
Non moftrò minor equità-verfo il giqvane 
* Tiberio, che verfo- il Popolo ,. col dichia- 
tarlo> Prìnceps juventutisy cioè.Capo della. 
Giovanezza,. 

I Sovrani, non: menO' che" i privati go«- 
dettero di fua generofità;,perchè dòpo aver- 
li ripofti ne*^ loro. Stati ,, del polfedb de ’ 
qualierano flati fenza legirrimo fondamen- 
to- privati da- Tiberio , reftitui loro perfi-- 
no le rendite, di. cui non av e van godute^ 
dopo la loro depofizione. Antioco. Re di 
Comagena , eflendo- nel numero de’ Prin- 
cipi fpogliati ,. ricuperò- il. fuo- Regno , e 
ricevette per fua indennità quattordici mi-- 
lioni . Affine di render perpetui- colla ri- 
Gompenfa l buoni efempj diede, ottanta?* - 
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mila fefterzj una liberta , che aveva?^—^^ 
fbftenuta con coraggio una' dolorofa tor.. 
tura^ fenza voler rivelare un fegreto , che -» 

intereiTava il di. lei’ padrone. 1^ Senato-, e 
il Popolo ammirarono e fi sforzarono di-^ fea-ue* 
confacrare azioni srvirtuofe. Oltre gli o- yj- 
nori fenza- numero , che gli furono» decre-- amn^- 
tari fu ordinato che un Collegio dì Sacer.- y^to 
doti portafle una volta ogni anno nel Cam- Romani e 
pidoglio uno feudo d’ oro , nel quale l'im- ro/nia/tf 
inagine di Caligola folfe incifa che il onori « 
Senato in corpa- avefle ad aflrftere alla ce^ 
rimonia , e che alcuni 'fanciulli nobili fe^ 
guilTero il Collegio, e- il, Senato, cantan- 
do degHnni per celebrare le virtù dell* 
Imperadore-. Indi fu ftabiliro che il gior- • 
no , in cui giunfé ainmperio , Pubitla fof«- ' 
fé- nomato, come fe per la fua elevazio^- 
ne- Roma foife .ringiovanita ^ , 

Caligola regnò di quella maniera per h 
corfo di otto mefi interi , colmo di gloria' ^ 

e di felicità , e fu coniiderato in quel tein-®*^ ^ . 
po come- il modello* de’ Principi buoni< . y 
Ma ben predo fi cambiò di fentimento ver- - 
fo di erto . L’ opinione che erafi' conce-- 
pula di fua clemenza-, e di fua moderazio- 
ne fi ridufie a nulla, nè più fi vidde alcu- 
na delle- altre- virtù eh’ erafi creduto 
vedere in efib. Divenne un tiranno, un 
moftro , ua vile, un infenfato. Il rimanen- 
te del fuo regno- fu sì ripieijo di bizzar- 
rie , e di dravaganze , che la decenza e la 
dignità della Storia non ne" podbno foffri- 
re l’intero racconto, nè permettere chefir 
ode r vi. alcun ordine nel riferirle . 

Q. 4, I Ro*' 
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C^ìi^dTj- tuttoché avvedi all’orgogl!© 

^offtire lecceffo 

No/hvSi-^^ iuo,e viddero con ifdegno, che ofava 
£ncre g8. 55^?- • tjualità di Signore , ricufata 

e Segue, altri Ijnpei*adorr , e trattare tutti co- 

Vili, loro , eh erano ad eflTo inferiori, a guifa 
Suo orge- ichiavi . Allorché venivano de’^.Sovra- 
glio , ni in Roma per preftare i lor omag<yi al 
nuovo Principe , o^ per prenderlo come 
giudice de contrafti nati fra efll , fopra 
la lor nobiltà , o fopra i diritri delle loro 
Corone , non ricevevano altra rifpofta , 
che le parole di Uliffe apprefifo Omero .. 

E*f X9Ìpetf0f ÌT», tlf /?c<rTl\ÉV>. 

% 

Un Re h.ijfa all* Xjntverfo » 


. Perch egli aveva prefo fuperbamente il. 
titolo di Re colla Corona , e col Diade., 
ina , e vantavaft di effere il padrone di tut- 
ti 1 _Re della terra. A quello nome fuperbo 
^giunfe la dinominazione di padre degli 
Eferuti , e quella di Ottimo e di MafIìmo> 
^n altri epiteti , che i Romani non davano 
che al folo Giove. Sotto pretefto di effere i 
Principi podi in paragone co’ paflqri , e i 
^^^ddiri colle greggi , riputava inferiore 
a fe 1 elfer poflo nel numero degli uomini, 
dicendo che il Paflore eil S^ignor del Genere 
« Umano , non doveva avet luogo che fra gli 

IX. • In coiifeguenza di quefbe idee pazze 
ed empie, atfribuivalt degli onori divini, 
advr(»oc^t‘ fece togliere il capo dalle fiatile di Gio- 
fnrm ^ q degli altri Dei > per fan’^ene mettere 
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degti altri , che aveflero la di lui fomiglian-SsassssHS' 
za . Sovvente quando andava al Tempio di Caligola. 
Caftore.e di Polluce, fi mette va fra leimma- 
gini de’ due Semidei , affine di eflere a par- 
te deir adorazione . Ritrovò degli adulai 
tori sì indegni per ottenerla da elli , e allora ^ * 

facevafi adorare fotto nome di Giove La-* $i crede 
ziah . Come non feguiva che i capricci del 0/<?. /- 
fuo intelletto leggiero e incoftante , cam - flituìjce 
biava fpeflb la forma di fua Divinità . Ora un Colle-» 
dalla figura di Giove palTava a quella diGiu-^/o cTt Sa- 
none , e dà quella di Marte a quella di Vene- cerdotì in 
r<i ora rapprefentava^ o Nettuno , o Apollo, 7 »» onore , 
o Diana.Àltro non gh manca va, che il Tem- 
pio ; fe ne fece fabbricar uno , nel quale ve« 
de vali la fua ftatua in oro , fatta al natura- 
le , eh’ era yeftita c^ni giorno con abiti li- 
mili a quell; ch’egli portava. Iftitul anche 
un Collegio di Sacerdoti per fervire al fuo 
Tempio , e che fagrificavano c^ni giorno» 
in fuo onore pavoni , fagiani , galline di 
Numidia , e tutti gli uccelli più rari . I 
Romani egualmente vani e vili, ambiva- 
no i polli in quel Collegio con tanta pre- 
ttiura,^ome fe fodero impieghi importane 
ti e Te rioli , e quando uno n’ era vacante 
tutto mettevali in ufo per avere la prefe- 
renza . Dopo avere iniziati gli altri agl* 
impertinenti Miller j , vi s’iniziò da fellef- 
fo , col diventar uno de’ propri fuoi Sacer- * 

doti . Aflfociò fua moglie , e il cavallo di cui 
per r ordinario fer.vivafi , al raro Colle- 
gio ; e affinchè non lì inetteffe in dimenti- 
,canza che la fua meramorfofi in Giove , 

^a quella che più egli, amava , imita* 
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TT” -va i baleni , e i fulmini , onde quel Dio è 
Anm^‘ tempre dipinto armato . Nel tempo delle 
Np/h-ost > fervivafi di una macchina , colla, 

fwjv 38. faceva, uno Crepito fimile al tuono, 

'e volte- lanciava un falTo- contro il 

cielo, gridando : Uccidimi , o ti uccido* 
Uh Gallo vedendolo un giorno- fotto la 
figura di Giove , non* potè, lafciar di dir-. 

' gli eh’ era pazzo , e nulla gli avvenne ,, 

, perdi' era un uomo del volgo. 

XT; In tempo di Luna piena , ufcl va dal 

</;W- fuo- palazzo dichiarandófi T amante di 
fe- firma- quell’ Aftro ,.che fvipiioneva una Dea per- 
ganze fo- fetta, nella bellezza ; e fingendo che la fua 
pra Divinità fofle accefa. de’Vezzi di quella 
immortale, la invitava a venire a dormir 
feco, e' ad abbandonarfi a Uh; vicendevo- < 
le amore . Se- andava al 't’empio di Gio- 
ve , ir che- faceva con molta - frequenza 
fi avvicinava all’ Immagine- del' Dio , gli 
parlava all’orecchio, e' predava di poi il 
fuo per afcoltarèda fua rifpofta. Ora fa- 
cenaofi vedere mal foddisfatto , minac- 
ciava «all* Immagine di relegarla in Gre- ' 
eia, ed ora contento,. le diceva che fa- 
rebbono. tempre* vilfuti infieme. coinè due 
amici . 

XIL- • A’obattè le ftatue , e le^* immagini de- 
Fa abbat- gli uomini grandi , de’quali i Romani ve- 
teie lejia- neravano- la virtù . Vèr^ognandofi di effe- 
tue M difeendènte di Agrippa-,, genero-, di 
%ìnì^ Auguffo , perchè non era di nobil eftra- 
zione , pubblicò che fua. madre* era- nata 
dall’ incedo di Augudb con Giulia . Non, 
;Contento di fpargere tal fùllà.me- 

moria 
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.moria di fuo avo , vietò che fi celebraflferoSS—Sasst’ 
per l’avvenire le. vittorie di Sicilia , e di CaUgoh'«_ 
Azio , pretendendo che foUero Itate fune- 
He alla Repubblica. Difprezzava le opere 
di Omero , e non- lafciò cofà alcuna- per 
togliere a Virgilio il inerito di ebcellente ^HL* 
Poeta, e a- Tiro-Livio' l’onore di Nitori- • 
co perfetto . Diceva del primo , che. feri- ^ 
veva fenza^ fpirito ; e del fecondo iridio e. 

non era fe non-- un parlatore, fenza (file , Tiu> - IX-. 
e fenza eleganza , volle ancora che fòlfero v\q • 
tolte' le loro ftatue dalle librerie di Ro- * t- 
ina. Faceva- lo ftéffo giudizio' di- tutti gl’ 
ingegni fubliini , che hanno fatto tanto-i 
nore a’ Romani , quanto i loro Capitani 
maggiori : efempio illuftre che fa onore 
alla fazione- moderna-, de’.’ difprezzatori* 
deir Antichità , 

. Tolfe a molti Patrizi , e alle più-’ nobili 

famiglie le loro fpezie d’ Anne , eh* era- ' 

no i fimboli della virtù de’ loro- 

ti , e potevaij' efler> dinoininate Armè par- 

lanri , come il monile' della famiglia de’** 

TOrquati , il fiocco di capelli di quejla' 

de’ Cincinnati , ec.‘ Vietò il dare il titolo' 

di Grande 2X^ illuftre Cneo Pompeo . Fe#« 

ce anche- perire- l’ultimo de’difcendentì 

di queft’ illuftre profapia , dopo di aver-i 

lo richiamato dal fuo Gòverno , non aven-- 

dò potato fofFrire , che in fuo pregiudizio - 

aveftè tratti in uno fpettacolo gli fguardì 

dd popolo collo fpleiidóre di una magni-- 

fica vefte , che portava in quel giorno;. Le ' 

più vili condizioni non erano efenti dàlia fua ; 

gelofia , quando loro fopraggiugneva quaW- 

6' che- 
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Calinola relicità inxprovYÌfa : un fémpUce ornai I 
Ami di bella chioma , olfen- 

ì^ofhoSi-^ ^ occhi gelofi , é chcchè l'aveva 
pnore j8. olfcrvato , era d'^uopo toglierlo da fe , o ' 
tjè^ue. perire. Efio Proc 9 lo di nafcifa illuftre , 
era uno degli uomini più ben farci di Ro^ 
ma y e la ftia aria graziofà emobile , la fua 
ftatura alriffima e diritta gli avevano acqui« 
«ito il ibpramiome di Coloferos , cioè Co- 
lono d'' amore. Caligola lo prelè in avver- 
fione , e avendolo un giorno veduto che 
mirava come gli altri' il combattimento de* 
gladiatori , gli comandò ufcire d'ai fùo pò- 
fto;, e andare egli fteflb a combattere' fui- 
1 arena. Ubbidì ali’ ordine, e fenza rice- 
vere alcuna ferita atterrò due %mida bi- 
li gladiatori : rimpe radere comai^a che 
fia legato , refti coperto de’ più fozzì' 

• cenci , e dopo di averfo fatto cammina- 
re per tutte le Itracfe , fi.' faccia morire'. 
Un altra volta allibendo a fimili combat- 
_ tunenti , dè’'quali gladiafpre era ufei- 
to coH’ applaufo di- tutti gli fpettarori , 

. ae reftò tanto irritato ^ che alzofiì a un : 
tratto con aria di furore , e fi> pofe a 
gridare: die il Poj)olo di Roma , il SU • 
gnore- di tutti gli altri Popoli faceva più 
onori ad un miférabile- gladiatore., che a* 
Principi- deificati , che a lui ftelfo ch^era 
pre lente-. » 

XV. Le fue brutal i laici vie non lo rendeva- 
lafct- Hoinen-difprezzabile che le fue ftravaganze^ 
vìe brutali e fuperò anche in quelro il fuo predecefib- 
td eccejft- re, eoi non diftinguere nè perfòiie , nè luo- 
0/lcre le iafanfi azioni cfclle qua- 
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• ^ è mutile il parlare > poche donne nobili^ssasass-s 
]joterono fuggire alla fua impudicizia ecce- Caligola, 
dente , refa abbomihevole da circoftanze 
enormi . Commi fe l’ incefto con tre fue fo- •So- 
relle ; e furono vedute Tana dopo Taltra '• 
afiìibere apprefTo di lui ad una pubblica fe- ^ i^S.'*** 
fta , in politura fcandalofa . Ihrefe per fua 
moglie una di elle , nomata Drulilla , ch’era 
maritata a Longino . ProlHtui le due altre, 
cioè Livia ed Agrippina , a’compagni , e agH 
oggetti di fue lascivie, e l’efilio di poi amen- 
due di Roma , come adultere che avev'a- 
no cofpirato contro la fua perfona . Amò 
tanto fvifceratamente Drufilla , ch’effendo 
caduto affai pericolofamente infermo , la 
iftituì con fuo teftamento erede deirimpe.i 
rio , e di tutti i fuoi beni ; e fcordatofi dèi 
nome infame, eh* ella aveva meritato col 
cominerzio avuto feco , la pofe dopo la 
fua morte nel numero degli Dei. 

I Romani fmo a guel tempo non aveva- 
no conofeiute limili Divinità : lor divenne 
perciò tanto odiofa nel fuo cielo chimerico» 
quanto lor era ftata nel corfo della fua vi- 
ta . Ma di qualunque maniera li operaie in 
quella occalione, era quafi impoffibileil non 
eccitarli qualche infortunio . Era un delit- 
to il portare il bruno per la fua morte» 
perch* era ftata dichiarata Dea; era pari- 
mente delitto il rallegrarli di liia forte glo** 
rio fa , perch'ella fupponeva la fua morte^ 

Così la ftefla donna , che colla fua avari- 
aia , e eolie perpetue confifcazioni nel cor- 
fo di 'fua vita aveva fatti piagnere i Ro- 
mani , continuava dopo la fua morte % 

ren- 
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s?5sss!555!iendergli infelici , e ad efporli a perdeg; 
Caligola, la vita.- 

Sarebbe difficile il direvs’egli lì’ftrignef. 
isofiro Sh facilmente in maritaggio , di quello 

^T/eol * ch’era pronto a {pezzame i legami far de’* 
• divorzi Invitato alle nozze di Fifone , che 
prendeva in ifpofa Livia-Oreftilla , la j^refe 
per fua moglie , dacché la folennità l’ ebbe 
unita a Fifone.; Indi a^ qualche giorno ri- 
pudiolla:, e la efiliò ^ accufandola d’aver 
avuto- commerzio -, dopo il fuo divorzio con 
colui, chi era. fuo primo e vero fpofo . Du- 
venne^ amante di Lollia Paolina fulla fem- 
plice riputazione di bellezza che aveva fua 
madre , e la tolfe a C. Memmlo fuo marù- 
■fo', che- comandava ad un efercito come 
Capo fupremo . La prefe per moglie come ' 
la /precedente , e dopo di averla rimandata, . 
le vietò il rivedere più mai colui, al quale 
XVT. ella . legittimamente apparteneva'.- Cefonia ^ 
Suo /w«o-puccederte a Lollia Paolina", e benché ma-.- 
re co/hnte di. tre figliuoli, e priva di bellezza e- 
per teJo~ jj gioventù , guadagnò di tal maniera il 
*' cuor di Caligola , che non cefsò di amarla, 
Oviefla era- il fuoidolo , ora la faceva ve.^- 
dere^ a’ Soldati armata con«- Minerva , e 
fovvente nuda a’fuoi amici. Ebbe di lei 
una figliuola, che dinominò Giulia-Drufil- 
la . Avendola portata ne’Témpj di tutte le 
•Dee , Iti pofe alla fine fralle. braccia di MU 
nerva , e gliene raccomandò Fedùcazióne.'- 
Era ficuro- ch’ella' fofie veramente fua fi-, 
gliuola , perch’. era nociva e' crudele ; grafi, 
fiava il volto, e voleva cacciargli occhi- 
ai fanciulli che giuocavano feco.-^^ 

. • ec'^ - 
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L’'ecceflb di fua prodigalità , tutto che= 
fofle avaro , non cedeva a’ fuoi altri difetti, 

Superò anche iu lulfo e in fcialacqui tutte 
Tctà precedetiti. Ritrovò nuove maniere 
prendere i bagni con oli fquifitr, ^'Ptofumi *• 

preziofi dì prezzo eccellìvo > e inventò ci- xV II. * 
bi , de^quali le perle più rare ferviyano di g 

con dimento.Sovente faceva mettere avanti f^g prot!h 
a’^cohvifati deiroro puro , dicendo che un galità* 
Lnperadòre non doveva ri fiiarmiar cofafiU 
,cpna . Per molti giorni gettò al Popolo da!^ 
la torre Giulia quantità ftraordinaria di da- 
naio. Furono fabbricati di fuo ordine alcuni 
vafceìli d’ una magiiitìcenza- fenza efempio,. 
onde la materia era di legno, di cedro , la. 
poppa guernita d’oro òdi gemme , le vele 
e le farte di feta di varj colori . Le gallerie 
vi erano si fpaziofe , che in effe erano di- 
fpofte delle viti , e collocati de^ alberi 
fruttiferi, all’ ombra de’ quali prendeva i. 
fuoi pafti alla melodia di voci e di ftromen- 
ti , cofteggiando la Campania con quel poni- 
pofo apparato,. Non feguiva che le fue 
bizzarre fantafie in tutti gli ediffzj , che fa- 
ceva fabbricare , foffero Palazzi , o (empiici 
Cafe di delizia , e non fembravagli impofH-. 
bile opera alcuna. Voleva alle volte che gli 
foffero innalzare dèlie torri nel fondo del 
mare;. aperte delle ftrade attraverfo alle 
più imjienefrabili rupi ; {pianati i monti , e- 
alzate delle colline in m^zzo alle valli •. 

Voleva tanta diligenza per tutti cotefti chi- 
merici difegni’,. qnanto perle cofe piìf ra- 
gionevoli ;.e la minor lentezza degli arte.» 

Jaci era punita di ajartè. » Confumò in que-. 
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i* ^**^— — ^ fl:e frivole irnprefe , oltre la fua rendita 
Caligola, ordinaria , tutti i tefori di Tiberio che a-» 
fcendevano quafi a cento trenta milioni dr 
moneta di Francia , e fi riirovò ridotto 
*“ fenue una fpezie d^ indigenza. 11 che prova , 

* * che Quantunque fieno più ricchezze^ nel 

mondo , di quello eh’ è neceflario per Tufo, 
fi per lo comraerzio degli uomini , iwn ve 
ne fono mai abbaftanza, per fomminiftrare 
XVIII. infenfate irnprefe dì un Monarp. 
Vome fi- Uno de’ più famofi eferr^j di fno fcialaci* 

fra il ina- quo , e di fua vanità , fu il difegno inuti- 
rù fabbri- le c ridicolo che mandò ad effetto nel ter;* 
eatò per zo anno del fuo r^no , unendo con un; 
ordine del- ^;)onx.Q mobile e di fpefa folle ed immenfa ^ 
P lmpeì‘a- Baja a Pozzuolo nella Campania , in di« 

• ftinza di ottanta miglia in circa tfe Romai 
unicamente per mofìrrare che nulla gli era 
im pontile , e poteva camminar fui marè' 
come fopra la terra . Fece a quefto fine 
adunare tutti i vafcelli fparfi ne’ porti e 
nelle rade d’Italia, fenza i nuovi che ap.* 
pofta furono fabbricati, e gli fece condur-^ 
re fra Baia e Pòzzuolo. ih lavorò poi irw 
rorno al ponte , che cominciava precifa^- 
mente alla punta di quefta prima Ifola , e 
terminavafi alla fpiaggia oppofba , che era 
quella di Pbzzuofò , e aveva tremila fei.* 
cento palli di lunghezza , feconda Sveto^ 
ni'o . Furono difi>ofti in due ordini rutti t 
vafcelli,, indi fermati con àncore , catene 
e- gomene , per irniiedir loro il fenararfii 
r gettati fopra di éfìfì grandi , e làrghidi-^ 
mi panconi, coperti di terra . Furono- poi: 

fabbriwte fopra il ponte delle gran cafó 

da 
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Libro IV. Ca.p. III. i6i 
da’ due lati , per alloggiarvi V Impera-^^^— sssf 
dorè e tutta la fua Corte , e vi fu con- Caligola, 
dotta gran quantità di acqua dolce. Dac- ^ 
chè furono terminati gli edilìzj,Caligola‘^^V 
feguito da tutte le perfone più illuftri 
Roma , e da ftupendo concorfo di popo- ■' * 
lo tratto da si nuovo fpettacolo , andò ad 
una dell* eftremità del ponte . Ivi coperto 
di vefte ricamata d’oro e di perle , emen- 
do a cavallo , collct^ corona civica , cioè 
di quercia , fui capò- , portando con una 
mano la fcure e con altra lo feudo , e 
armato di fontuofa corazza , fece un fa- 
grifìzlo agli Dei , circondato dagli Uffi- 
ziali maggiori de’ fuoi Eferciti , e dalla 
Nobiltà Romana: indi trav versò tutto il 


ponte con un fembiante refo formidabile 
dalla fua crudeltà naturale . Nel giorno 
feguente li fece veder in abito di coc-< 
chier? , e condulfe un carro , tirato da ca- 
valli di rara bellezza feortato da una Guar- 


dia le cui armi erano tutte brillanti , e 
avendo avanti a fe il piccolo Dario , uno 
degli oftaggi de’ Parti . Scendendo dal fuo 
carro , montò in una bigoncia, e fece un 
elogio pompofo del fuo difegno ; lodò le 
fatiche de’folHati e degli artefici , a’ qua- 
li n’ era dovuta l’efecuzione: terminò da 
fua aringa con gran donativi a tutti co- 
loro che avevano avuta parte alla grand* 
opera . Ma non credendo aver per anche 
refa aliai memorabile la fella , invitò il 
Popolo con dimofeazione ftraordina- 
ria di bontà , a venire a pàlfeggiare fui 
ronte , Allora fece gettar tutti in mare , 


or- 
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i6!2 La Storta Romana ^ 

Sordinando a fuoi foldari di uccider coloro ^ 
Caligola, che fi foflero attaccati o a’ vafcelli , calle 
funi . Due giorni interi furono confumati 
neiraminirare il ponte , e nel mandare ad 
;b, gflfètto- tutte le pazzie che* vennero in men- 
Principe , che fi vantò nel partire j 
perchè, il mare accafo ritrovavafi in gran 
calma , che Nettuno per timore o per ri- 
fpetto verfo di lui non ofava agitarlo . 

Svetonio aflferifce aver udito dire in fua 
gioventù da fuo avo , che al cimi Cortigia- 
ni che godevano della grazia dell’ Impera- 
dore , attribuivano la vera caufàdella fab^ 

• briea di quel' ponte allenredizioni dell’ A- 
ftrologo Trafilo , che vedendo Tiberio ftar 
in forfè fòpra l’elezione del fuo Succeffo- 
re, e nulladimeno più inclinare verfo il fuo- 
nipote Tiberio , che verTo Cajo , aveva al- 

• lora pronunziato, ch’era tanto difficile a, 
Cajo.il giugnere all’' Imperio quanto ih 
correre a< cavallo da Ba;a a Pozzuolo. 

XIX. Caligola avendo refo efaufto colle paz^ 
Sue efa- ze fue fpefe l’ erario deH’Imperio , non pen- 
sò che a riempierlo per ogni forra di via, 
inventando nuove impofizioni , o confifcan- 
do i beni de’ privati fotto le più leggiere 
.apparenze di fallo . Osò anche rinfacciare 
pubblicamente ad alcuni cittadini di effer 
più ricchi di lui . Nulla più confumavaf» 
nell’ Imperio , fenza prima pagare al prin- 
cipe qualche diritto ; alcufto non era efen- 
te dàlia contribuzione', e i litiganti, oltre 
le afflizioni infeparabili dalle liti, aveva- 
no anche la difavventura di efler talTati, 
come fe aveffero efercitato un meftier lu- 
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. Libìio IV» Gap. III. ìtfs 
creativo. Coloro^ che godevano, delle franJ5=5=5S!= 
chigie,, furono condannati a comprarle per Caligola, 
la feconda volta; e fe coloro, che per po- 
litica avevano, iftim ito T Imperadore per ^ 
loro, erede dopa la loro morte , non lo-^^^ . 
mettevana ^prontamente in ponelio de be- * 
ni legati , gli avvelenava per trai* più pre- 
do profitta dal lor fedamente . Vendette le 
gio;e,e le altre facoltà di fue forelle efiliate 
per fuo, ordine , e gli abiti dì pompa con 
rutt’ i loro ornamenti , eh’ erario dati pof- 
fèduti da Antonio, da Augudo , da Giu- 
lia , da Antonia , e da tutta la famiglia 
de^Cefari . Stabili de’ luoghi jiubblici di : 
proflituzione nel fuo Palazzo,, per trarne 
del danajo» Vi collocò anche un’ Accade.» XX. 
iT)ia di' giuoco , onde l’Inganno , e ’l la- Stabilì fee- 
trocinio facevarrla rendita più certa; t^xnel fu» 
fteffo vi giuocava , e faceva ogni forta diAisa» 
furfanteria, e mille badezze per inganna- 
re i giuocatori. Un giorno in cui era ^ 

duro tutto ocaiparli nel dio giuoco , t 

fervò' due ricchiflìmi Cavalieri , che trav- , . - 

verfavano' i cortili del palazzo Alzafi 
nel punto fbdb, gli fa arreiiare, gli con- 
danna a perdere per confifeazione i lóro, 
beni ; indi ritorna ,. e dice tutta allegro: 
a*'fuoi giuocatori , che non gli erar mai 
riufeito colpo si bello , come , quello che 
aveva fatto- in quel punto. Un’altra vol- 
ta non- avendo danajo per la fua p^a , 
fcefe dalla fua camera , e fece uccidere 
fui fatto molte per fone diftinte per la lor 
nafeita , e rimettendofi al giuoco, come 
fé' qualclie fortuna improvvifa gli foflc 

foprtg- 
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ifopraggiunta , diflè a coloro che lo attert- ' 
devano ; Ero ftanco del voftro piccolo • 
giuoco ; ho giuocato per qualche tempo ’ 
g^'iiT altro luogo, e ho guadagnato feicen^ 

^ • Nel parto deirimperadri- 
^ * ce che pofe al mondo una figliuola , fi ■ 
lagnò di eflèr si povero , che confideran- - 
doli o come Imperadore , o come padre, “ 
non poteva foflrenere alcuna delle due qna^ ■ 
lità : in confeguenza del fiio lamento , or-* 
dinò con pubblico editto, che gli foflèro ' 
pagati anticipatamente i regali del nuovo ■ 
anno , e fi prefentò egli fteflb fui fuo ve- ' 
ftibolo per ricevere quanto gli fofié por- 
tato . Dopo avere di cotefta maniera adu- 
nare gran fomme , rotolavafi foi)ra V oro e ' 
r argento, che fpargeva a bello ffcudio fui 
pavimento, e metteva Tarionenel nume- ■ 
ro de’ fuoi maggiori .piaceri . La fua inco-* ’ 
XXI. ftanza poteva andar del pari colla fua prò- ' 
umore digalità , e colla fua avarizia ; perchè ora ' 
bhzap‘0 e fa^Tiigiiarità eccedente , ora era rire- 
mito perfino alla feverità. Vi erano tempi ' 
ne’’ quali sfidava Ta collera degli Dei , e 
altri ne’^ quali il timore del tuono lo co- 
ftrigneva a nafconderfi folto ur^ letto . Al- ‘ 
le volte perdonava a^maggiori coli>eyoli, 
e fovvente condannava degr innocenti. In 
fine nuli’ era più comune che l’ udirlo far 
r elogio di una cofa , che indi a un mo.* 
mento faceva {oggetto del fuo biaftmo . 

L’inclinazione che aveva alla crudeltà 
<;yi/^/-cambiayafi di rado . Nè V amicizia , nè la 
/w/7/*r-Ptoflimità del fangue , erano motivi fuffi* 
njfà . demi per reprimerla , Efercitò anche tanta * 

inu^ 
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Libro IV. Gap. Ili, 165 
feiumanilà contro Antonia fua ava , eh’ elkasssassf 
li avvelenò da fefteffa per liberarfi dalla 
per fecuzione . Fece morire il giovine Ti- 
berio, perch’ era eifemminato, diceva egli, 
e li ferviva di poi vere' profumata . Ebbe 
inii rigore contro tutta la fua famiglia , ec*. * 
cerfLiatone Claudio fuo zio , che lafcìò vim 
vere per difprezzo , e perchè ne faceva V 
oggetto continuo de’fuoi motteggi . To*. 
lommeo , figliuolo del Re Giuba , fuo fra.# 
tei cugino , ( perdi’ era figliuolo di Mar^ 
cantonio ) Macrone , Ennione, cui aveva le 
maggiori obbligazioni , e Silano fuo fuoce- 
IO , che aveva ricufato elfendo infermo, di 
andar per mare con efìb lui , furono per 
fuo ordine inumanamente fatti morire. 

Dopo aver fatta perder la vita , come col,* 
pevoli a molti Senatori , gli citava a com,. 
parire avanti asè , fìngendo che foflero an- 
cora vivi , e pubblicava che da fefteffi fi 
foffero uccifi . Eflendo una volta flato rif- 
vegliato a mezza notte da coloro, che anda- 
vano per occupare nel Circo i podi più co- 
modi , fece difcacciare coloro , che già vi 
erano' a colpi di baffone ; e la Violenza fu 
tanto eccedente, che reflarono uccifi in 
queir occafione venti Cavalieri , altrettan- 
te donne nobili e molti fanciulli . Con- 
dannò a lavorare nelle miniere , o alla ri- 
parazione delle pubbliché firade perfone 
della prima condizione , perchè in alcuni 
fjjettacoli pubblici non avevano fatta com- 
parir molta gioja. Fece divorare dalle fie* 
re un numero confiderabile di gente infer- 
ma , o perchè la Ipr infermità venifTe dalla 

vecw 
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g *— ^ vecchiezza , o fofle cagionata da qualche 
Caligola, ordinaria malattia , per liberare', diceva e- 
, da gente inutile lo Stato. Faceva alle 
chiudere i grana) pubblici, e com- 
^e^feXè pi^cevafi nel vedere in Roma un principio 
* di fame. Ordinò ancora che foflTero nudri- 
te d’ uomini vivi le fiere riferbate per gli 
fpettacoli ; e aquefto fine fottofcriveva ogni 
dieci giorni un ordine , affinchè lor foire da- 
/ to un certo numero di prigioni. Un Cava- 
liere che fenza occafione egli aveva efpofto 
-ulle fiere , dicendogli eh’ era innocente , 

10 fece richiamare , comandò gli foffe ta- 
gliata la lingoa , indi lo rimandò per effer 
«fpofto . Coltrigneva i parenti ad affiftere 
a’ fupplizj de’ lòr congiunti , ed a far fece 
in quel punto de’difcorli fcherzofi . Uno 
di quefti avendo allegata la fua indifpofi- 
zione , che non gli permetteva di efier pre- 
fente a tal azione , gli mandò la fua letti- 
ga , per togliere ad efio ogni pretefto . Do- 
mandava un giorno ad un uomo , che ave* 
va richiamato dall’ efilio , in che impiegai 
fe il fuo tempo nel luogo del fuo bando ^ 
rifpofegli quefti, che' fi occupava nel pre- 
gare gli Dei, che voleffiero ritirare Tibe- 
rio dal mondo , e .far regnar in fua vece 

11 figliuol di Germanico . Da quefta rif« 
pofta , che non doveva effe re fiimata fe 
non per un complimento civile, o per una 
adulazione , Caligola conclufe che tutti 
coloro ch’egli aveva efiliati facefferove- 
tifimilmente contro di sè laftefTadoman.' 
da agli Dei : e comandò nel punto ftefTo, 
che lofferó fatte morire tutte le perfonc 

- . per 
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)er ordine fuo e/i Hate . La vifta de’ fuivSssssa^HS 
ilizj gli cagionava tant’ allegrezza , che^^Hgola . 
òvvenre fa<^eva dar la tortura, omerrere 
ulla ruota de’ poveri fventurati , fenz’al-'^‘'(, g 
ra intenzione che di goder il funefto pia-'^'^^^^^^J’- 
rere di vederli patire , e di udire le doro ^ 

;rida ; allora moftrava eh’ era fenhbile aU 
ie loro pene, e che avrebbe voluto ren- 
derli bfenti .'Recavafi a gloria il parla- 
e come operava , e fi rallegrava feco fov- 
^ente jdi non e/ferfi lafciato intenerire dal- 
a quantità di fuppHzj che aveva veduti . E 
Tientre yn giorno fua ava biafimavalo del- 
la fua eftrema crudeltà , brutalmente le 
rifpofe ; fovvengavi che io faccio ciò che 
voglio , e a chi voglio. Un cittadino Ro- 
mano , diftinto per lo fuo merito ; che ave- 
va ottenuta da e/To la permi/Tione di riti- 
rar/i nell’ Ifola di Anticira , fperando che ’I 
cambiamento dell’ aria ave/fe a contribui- 
re a rimetterlo nella fua fanità già altera- 
ta , gli fece domandare 11 prolungamento 
del foggiorno nello fteflb luogo.' Ma egli in 
vece di concedergli il leggiero favore , lo 
condannò a perdere il capo , e a/fegnò per 
tutta ragione , e/fernece/fario il fala/fo , co- 
me più giovevole alla fua fanità ; poiché ^ 
aveva prefo per sì gran tempo * l’ Ellebo- , ^ 
to fenza fucce/To. Godeva fpezialmente 
nel veder languire i condannati ; face vali 
perciò tormentare in più volte , affine , di- j. 

ceva, che fenrifTero il morire . Un giorno foia dì 
che aveva sbagliato in una efecuzione , a- Anticira « 
vendo fofferta la morte un altro diverfo da 
Quello , eh' egli aveva cgndannato , diffe.; 

che 
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i?ss5H5*che imporra ? Quelli non lo aveva pià me» 
Caligola . vitato che quegli . In fomma era di un 
naturale sì barbaro che fi confiderava a 
No/ìroSi- bello ftudio in uno fpecchio , per aggiugne- 
p:ore della lietezza a’ fuoi fguardi , e per ver> 

* dere quelli eh’ erano più acconci a mette- 

re in timore i fuoi fudditi . Ogni volta 
che mollrava qualche alfetto a fua moglie , 
e alle fue concubine , lor metteva la ma- 
no fui collo , dicendo ; Per bello e per 
amabile , eh’ egli fia, polTo diftruggerlo quan- 
do io lo voglia. Sovvente nella fua mag- 
gior tenerezza verfo Cefonia , la aflìcurava 
che aveva defiderio di farla mettere alla 
tortura , per fapere quello che cagionava 
t la fua paflìone amorofa verfo di effa . Nin- 
no de’ fuoi difeorfi era efente dal carat- 


tere di tirannia , che ifpira ad un’ani- 
ma feroce la i^otenza arbitraria ; ed uno de’ 
fuoi defiderj ordinari era, il poter ridurre lo 
Stato a fegno , che i Giureconfulti nulla più 
avefléro a decidere , e ’l tutto fofie guidato 
fecondo le regole da elfo prescritte . Ma af- 
finchè nulla mancalfe a quanto lopoteffe 
far confiderare come un moftro , e un per- 
fetto Tiranno, li lagnava alle volte, che 
fotto il fuo dominio non foflfe feguito nel T 
Imperio alcuna calamità rimarchevole , di- 
cendo , che quello di Auguflo era famofo 
per la feonfitta di Varo , quello di Tiberio 
per la caduta dell’ anfiteatro di Fidena , e 
che egli farebbe troppo infelice nella fua 
profperità , fe non vedelfe unalimil cofa. 
Portava la fua rabbia e la fua follia perfi- 
no a deliderare la perdita di uno de’ fuoi 

efer- 
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cfcrcitì , una fame , una pefte , un incen"®5«SHBl| 
dio , o che la terra fi aprilfe , e ingojaC. 

£e qualche Città . , 

Inclinazione tanto orribili impegnarono 
molte perfone a congiurare contro di eflb,'’^ fep-ué* ' 
ma il difegno fu differito a cagione de’gran XXÌIL 
preparamenti, che fece contro i Germani, e . jyifpoji^ 
contro i Bretoni mel fine del terzo anno^/owi di 
del fuo regno. Si fece leva di tante nuove 
truppe per quella fpedizione , e moftrava contro i 
tanto defiderio di renderla famofa , che non GermaniyC 
dubitavafi dover'-loi fottomettere fenza* Bretoni» 
difficoltà tutta la Germania', e la Bretagna. 

Partiva alle volte con tanta fretta, nel tem- 
po del marciar deir efercito , che le Coor-« 
ti Pretoriane erano coftrette , affine di po- 
terlo feguire, di mettere le loro infegne fo- 
pra i carri che portavano il lor bagaglio, 
e così partire. fenza di effe, le quali giu- 
gnevarid dopo gran dilazione di tempo . 
in altri tempi andava con lentezza , e 
facevafi jiortare da otto Soldati , man- 
dando innanzi ad avvifare i Magiftrati 
delie Città , di fare * fpazzare le ftrade 
maeffre , e di fpargervi dell’acqua affine di 
«■npedire alla polvere Talzarfi . Dopo tutto 
quefto grande, apparecchio , e i fuoi vani 
difeorfi non fece cofa alcuna . Contentof- 
li di ricevere appreflb di fe Adminio fi- 
gliuolo di Cinobell.ino Re di Bretagna , XXIV 
che fuggendo da fuo "padre , feguito ÒA'spedhiioiti 
pòchi domeltici' venne a. domandare la e vittorie 
protezion dell’ Imperadorc. Per chimerica vA.vnericAtf 
che forte ftata la fua fpedizione , fcriffe di Caligo- 
'tuttavia, al Senato , come fe aveffe cinqui- /« . 

Tomo lU, H ftata 
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««Haa^ftaTa l’ Kolaj « ordinò efpreflamenfe à*fuol- 
Caligola.^orrieri travverfare a cavallo la gran 
piazza andando al Palazzo, e di non da< 
Jìop-o Si- Jettere a Confoli , ma di portar- 

a dirittura .al Tempio di Marte, o al 
Senato intero . 

Qualche tempo dopo la gr^n fpedizione 
di guerra , diftaccò una parte delle fue 
Guardie Allemane, con ordine di paflare 
ii Reno , di nafconderli in qualche luogo 
vicino, e di gridar poi al Tarmi con tuptQ 
y ordinario romore , che fuol farfi quando 
fi fcorge da vicino il nemico . Efeguirono 
fedelmente quanto loro erafi comanda- 
to, e^al primo romore ohe fecero, l’Iiil- 
peradore fieramente avvaiizo^ feguito da 
piccol numero di amici fcel ti alla tefta di 
alcuni fquadroni , e caccioflx in un bofco> 
che non era molto diftante. Gli audaci guera 
rieri vi dimorarono per tutto il tempo, che 
credevano neceflario a perfuadere di efferij 
ftati ad incalzare il nemico, poi fe ne ri- 
tornarono aT lume di fiaccole £on corone, è 
rami alzati , in fegno della vittoria » L'Inw 
peradore gonfio j^er lo fucceflb , rinfaccia 
a coloro che non T avevano feguito la loro 
lentezza , e la loro timidità y ricompenfa co- 
loro che confiderà come compagni di fua 
fortuna, e lor dona delle corone di nuova 
fpezie, coll’onorevole foprannomc di £fpl(M 
Tatari . Per dar anche maggior afpetto di 
verifimile alla fua pretefa vittoria , fece fe- 
- . gretamente prendere degli oftaggi da’luo- 
ghi, ne” quali erano cuftoditi ; e la novella 
.cfiendogli portata in tempo cb’ era a inerir 
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ùt , parve tanto irritato per la finta lor fuJSSSSH® 
ga , che fi alza nello fteffb punto , monta fu- Caligola* 
riofamente a cavallo , e marcia a gran palli 
dietro di elfi con un corpo di cavalleria . 

Le cofe erano troppo ben preparate, per / 
aver bifogno di correre per gran tempo fen- ' * * 

za raggiugnere gli cftaggi , che volle vede- 
re incatenare come fuggitivi , e ricondurre 
lui fteflb al campo , non men invanito del 
fiiccefTo del fuo corfo, che del rimanente* 

Lagnolfi altamente in quell’ occafione del 
Senato , e del Popolo Romano , accufandoli 
di pafiTare la loro vita fra’ piaceri , o in dif- 
fcnfioni ignominiole , mentre il Principe ef* . 
ponevafi a tutti i pericoli , per lo ben dello 
Stato.E come fe avelfe voluto effetti vamen«t 
te terminare con un 'fine gloriofo la chi- 
merica guerra , marciò in corpo di efercito 
verfoBatavia,ovver’01anda.Lungo le fpiag- 
ge , difpófe le fue macchine da guerra , or- 
dinò le fue truppe in battaglia , montò fo« 
pra ima galea per meglio nconofcere i luo- 
ghi , poi effendone fcefo , fece fuonar la 
zuffa , e indi a un momento comandò a’ fuoi 
Soldati il riempiere gli elmi di conchiglie, 
ch’egli dinominò col bel nome di fpoglie 
deir Oceano conquillato , e di tributo pel 
Campidoglio ; indi adunando le truppe di- 
fperfe della maniera, onde lo fanno i Ge- 
nerali dopo la vittoria , lor parlò , fece l’e- 
logio delie lor virtù militari, e loro diftri- 
bui quantità di danajo , affinchè ^odeffero, 
diceva egli , più comodamente del frutto 
di lor fatiche . Fu innalzato prima di fua 
partenza da quel luogo , per* monumento 
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■-”di fue grand’ azioni ,una torre ^ulla fpiag-i 
Caligola, già del mare ; poi furono fatti ritornare a 
i vafcelli , fopra i quali fi era imbar. 
Vojho Sì- - g affine di accrefcere la fpefa , ne 
4^* fu trafportata per terra una buona parte, 
ingrelfo nelle Gallie { perchè 
quella era la fua ftrada per ritornare a Ro- 
1 . ma ) fpedì di buon' ora de’ corrieri , af- 
* finché vi foflé ricevuto come Conquifta- 
^ lore. Condulfe a bello ftudio alcuni Bar* 
bari fuggitivi , per farli fervire al fuo trion* 
fo . E perchè iienfava di continuo a’mezzi 
di renderlo più pompofo , voli’ effere ac* 
compagnato dalla principal Nobiltà delle 
Gallie , che li pinfe per fuo ordine il vol- 
‘ ta, e i capelli , e dopo aver apprefa qual- 
che cofa del linguaggio de’ Germani , fu 
anche coftretta a prendere de’ nomi barba- 
ri , in vece di quelli , ond’era diftinta. A 
quefto comico difegno , ne fece fuccedere 
un tragico. Rifolvetle di far trucidare le 
Legioni , che li erano per 1’ addietro ribel- 
late contro Germanico , benché lo avelTero 
fatto a favore di’ Germanico fteflb , e per 
awerfione contro Tiberio; fe ne ricordava 
perchè allora era nel campo , ed era /tato 
teftimonio della ribellione . Tutta la grazia 
che li potè ottenere da elfo , a forza' di 
XYVI farebbefi contentato di 

decimarle . Si jjroccurò in vano di mode- 
/lecìmare *' ancora queft’ ultima fentenza : l’ Im- 
^^^^p^j^j>ei*adore avendo fatti venire avanti a fe 
»o» pi’ infelici difarmati , come per parlare ad 
gjfà v' . elfi ) gii fubito circondare da tutte le 
parti da un gran corpo di cavalleria , che. 
' . - — do- 
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doveva eflere impiegato nella inumana 
cuzione . Ma *1 difegno venne n\eno per CaJigolJu 
buona forte a cagione del fuo poco ardi- vf 
mento ; perch’ cffendofi accorto eh’ erano 
ftate penetrare le fue irienzioni , e molti-^”^^^^** 
malgrado la cavalleria che gli teneva rin- 
ehiufi , fuggivano , e correvano all’ armi > 
fuggi egli fteflb all’ improvvifo e continuò 
il fuo viaggio. Quanto più li ^avvicinava 
a Roma , tanto più penfava vendicarli del 
Senato , che accufava di avere fparfe tutte 
le falfe voci , eh’ erano corte inunalonta* 
nanza i e dopo di avergli efpreflamente 
vietato di regolare gli onori , che gli dew 
vevano efler fatti nel fuo ritorno , fi lagnò 
che volevafi privarlo del trionfo . Intanto 
gli Ambafeiadori del Senato vengono in-» 
contro ad effo,e lo invitano da fua parte 
ad affrettare la fua marciata, per ricevere 
fiù prefto gli onori che aveva meritati coi\ 
tante fatiche. Ma in vece di rifpondere 
alle loro civiltà, dilfe folo, mettendo la 
mano fulla impugnatura della fua fpada: 

'Verrò , e porterò quella meco i e affinchè 
, il Senato non ignorafle eh* egli era l’ ogger-i 
to del fuo odio r pubblicò un editto , col 
quale dichiarava che la Nobiltà ordinaria' 
e ’l volgo comune foli avrebbono parte 
nel fuo ritorno ; ma quanto al Senato , egU 
non pretendeva eflere verfo di eflTo nè Prin- 
cipe , nè Cittadino . Uni a quello un di vie- ' 
to a tutt’ i Senatori di venire incontro ad 
elfo, e per non aver bifogno de’ lor fuifra- 
g), rinunziò allora il trionfo ,, e contento^ 

^•deir Qvazionc y fetiz’ alcun’ altra cerU 

H 3 monia. 
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, ì^enchè^ foffe quello il giorno del, 
A^ligola.fyQ nafcimenro . 

Pure; una occalio.ne improvvifa calmò li 
deir imperadore controàl Senato» 
> fetwe ’, crude! Miniftro de’ furori di gue«- 

XXi^'II* Principe , diede luogo. alla riconcilia- 
'Baffìzza e «'Era entrato nel Senato per portarvi 
.viltà dd^ ordine del fuo Signore , e tutta T'adu-i. 
Senato*, nanza avevaio falutatocon tuttala fommeS-. 
^ione, e la balTezza infrodotta,dalla corrut- 
tela de’ coihimi . Scribonio Procolo avendo 
anche aggiunta qualche cosa alle adulazio- 
ni ^de’fuoi colleghi, Protogene- bruta!**, 
mente gli aiffe ODa che pxocede che odian** 
dò P imperadòre mi (aiutate con più ri-, 
fpetto e cordialità che gli altri ? A un tratto 
i. Senatori li alzano dal’- loro poflsj , li geti». 
tano fopra l’Infelice Scribonio^ lo mctto^ 
no in pezzi, e con, quell’ orribile azione*, 
rientrano in grazia appreso i' Imperadore * 
troppo . empio per non ne conofcere tutto, 
il merito . Era, necefìbrio adttomlni si in^ 
degni altro. Signore che Caligola ! • 
Intanto^ una continua pratica di crudeltà 
‘lo r.ndeva di’ giorno in. giorncì ‘anche più, 
barbaro , e allora fece quell’ elecrabUe el^. 
prelliònè : Piacefle agli Dei che tutto il 
Popolo Romano non- avelTe che un capo,, 
ben predo lo abbatterei con un fol colpo . 
Aveva rifoluto-di ritirarfi in' Azio, e di 
là in Aledandria, ma- voleva prima ller-. 
minare le principali membra dell’ ordine 
de’ Senatori e de’ Cavalieri , comeli.fep- 
pe di poi dalle fue proprie- tavolette' di 
• memoria, l’ una delle quali nominavafi C/^^. 

diits f 
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4ius y Spada, e V altra Pugio , Pugnale^ ,gLi-. ' g 
che contenevano i nomi di coloro che pre- Caligola, 
tendeva far privare di vita : di quefta ma- 
niera non verifica va chc'troppo lapredizion Si^ 

di Tiberio , che farebbe ftato un fecondo 
Fetonte per la rovina del genere umano» ^ 

Ma in tempo eh’ egli preparava feena sì vYVTTf 
fanguinofa, preparavafi il fine dlt^nte ab.» 
■laminazioni Allorché fu offervato che ^ 

la fua rabbia in vece di allentarli , di ^ ^ 
giorno ili giorno crefeeva molte perfone ^ 
cofpirarono cpntro di eflb. Vero è che ’l 
timore , che i (pira vano le fue Guardie * 
allontanò per qualche tetryx> l’elfetto della 
congiura ; Alla fine Caffió Cherea , UlE'^ 
ziile nelle Coorti Pretoriane ; effendoft 
{coperto a’ fuoi amici, e quelli ad altri j 
convennero del giorno deH’efecuzione . 

Caligola era folito di andare ogni giorno a* 
bagni, fenz’accompagnamento, per un luo- 
go fotterraneo del fuo Palazzo : fu giudi-- 
caro quel luogo acconcio per alfalirlo. Vi XXIX. 
vanno i congiurati : egli pafla : Cherea E’ uccij$ 

, rifpettqfamente lo faluta , c feguendolo Cberi^» 
davvicino , gli dà un colpo mortale gri- 
dando: Tiranno ,^ penfa a quando hai fat- 
to. Tutti imitano refempiodi Cherea , c 
lo ferifeono . Caligola ricevette prima di 
fpirare , trenta colpi' , dicendo fempre ; 

Sono ancora in vita. Era allora in età di, 
ventinov’ anni , e sul fine del quanrannp 
del luo regno . 

Quefto Principe aveva Tingegno fèrtile 
c dilicato , e parlava con molta grazia e fa- 
.ii.lirài; ma aveva un gran fondo di empier^ 

H 4 ««*• 
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— B^ 'coficch’ebbefi ragione di dire di cfCOf che 
Calinola . fembrava averlo prodotto la natura appo^ 
moftrare nella fua perfona fino a 
fegno può giugnere una fregolatezza 
ecceffiva , foftenuta da una potenza illiini- 
* * tata . 11 iuo corpo rubato alla pubblica 

vendetta fu abbruciato in fretta, editìa- 

XXX. • La fua ftefla famiglia ebbe parte nel 
Som Li® funefto deftino . Un Centurione uccifc 
fe fua ìlio- Ce fonia quafi nello fteffo tempo ch’egli fu 

7^/1 privato di vita , e fu fpezzato il capo coiv 
jÌ£liuoÌa. tro le mura del Palazzo all’ ùnica fua fi*. 

gliuola, ch’era peranchc in cuna , affinchè 
•non reftaife alcuna reliquia di un fangue 
si abbominevole . Fu batiuta in fiine iier 
ordine del Senato la Moneta colla^ prò.* 
_ I pria impronta , per togliere alla pofterità 
^twi di la memoria del di lui nome.Morl, nell’anno 
5/- 794. delta fondazione di Roma, 42. anni 
ffmre 42..dopo- la nafeita di Gefucrifto , e nel 9. do- 
e Cegue. po la fua morte. Sotto quefto regno si 

XXXI. breve di Caligola , il Vangelo fuannunzia.^ 
Predica- xo dagli Appoftoli , e dagli altri Miniftri 

%ìoìie del Signore, in gran parte del mondo. S-Mat- 

Vangelo . fcrifie il primo il Vangelo che porta 
il fuo nome ; e fotto quefto quarto Imperan 
-dove ,i Fedeli furono dinominati Criftiani . 

La morte di Principe tant’empio , non 
lafciò di eccitare molte perturbazioni in 
Roma ; perchè i congiurati , non penfando 
che a provvedere alla lor Scurezza , fenz’ 
occuparfi nella cura dell’ Imperio , fi riti- 
rarono dopo l’efecuzione , che dapprinci- 
. pio fu confiderata come una voce falsa , 
fatta fpargere a bello Audio , e come un’iivi 

fidia 
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. fldia dello fte/fo Imperadore , fatale a lei*'* 

loro che ne moftralfero allegrezza . Quello Caligola, 
però che impedì, che per gran tempo fe ne . 
dubitale , fu l’agitazione della Guardia Al- 
lemana , e i difordini ch’'ella commeìfe. 

Senato allegro per quanto era feguito , a- vvxTf 
dunofEi e dopo molti contrafti , Sarurnino^^//' 
eh’ era Confolo , prendendo la parola, efpo- Saa/riho 
\fe con veemenza la forte della libertà , e Confilo in 
le confeguenze funefte della tirannia ; fece favor dell' 
vedere che Caligola eftinte tutte le virtù azion co- 
ehe ’l regno^ precedente aveva lafciate, zve^agj^iofi di 
va annullati tutti gli efempj di magnanimi- 
Tà ; e lafciate le veiVigie dell* adulazione 
del timore. Conclufe dichiarando il valo- 
rofo Cherea degno di ricompenfa per aver 
fatto allo ttato un fervizio tanto importarvi 
tè, quanto quello di liberarlo da un Principe- 
furiofo , fotte il quale i beni, la libertà , e la 
vita d’ ogni cittadino erano in continuo pe- 
riglio; poi innalzandolo fopra Bruto e Cal^ 
ilo , uccifori di Cefare , diife che quelli, 
erano piuttofto autori di fedizidni e di. 
guerre civili clre.vendicatori della pubbli-- 
ca libertà laddove Cherea aveva non folo’ - 
liberata Roma da un Tiranno , ma 1’ vyxTTT' 
anthe fortratta da tutte le miferie , che fe- ji^senata 
guivano un regno sì deteftabile , quam’efa 
quello -di Caligola . H Senato ancora fiitvìre In 
.ventato dalle paflate calamità r entrò facil-/-^<r/<;rt//,ti 
mente nelle idee del Confolo , e rifolvette RspubbU - , 

con eflb lui di r€ftituireallaRepubblical’an-f-/*, V^o;#/- 
tica fua libertà , e di annichilare del tutto iV chilare H' 
nome di Cefare e d’Imperadore . Iti confe-”^’'"^ 
guerua di quefta deliberazione., il Senaro^"'^^®^^* 

Ha' s' 
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Cai;« > Campidoglio , ajutafp da. 

Pretoriane, che ■ fi ritrova- 
JNofirosl-^^^ allora di guardia nella Città,. e ap- 
gnorcAz, P^’^yarono la rifoluzion prefa. Ma.quefti 
^*Je£uL che dovevano naturalmente ef- 

- fer quelli di tutfi Romàni, noverano quel-, 
li del Popolo , che con calor domandava 
fi procedefle fenza indugio alla nomina- 
zione- di un.Imperadore. Il Popolo. a vetà 
delle- ragioni , che- lo impegnavano a deh-, 
derare un Principe , e non interelfavano nè 
la Nobiltà , nè ’t Senato . Egli non.rice-. 
veya=che da foli Imperadori le liberalità, 
iregolate , che erano in parte - il fuo foften- 
tamento , ,e la quantità dì fpe^.coli. , ne’ ' 
quali prendeva un. lingolare- piacere: te-<- 
meva che-’l i ritorno di quanto la . Nobiltà* , 
« ’ i principali Cittadini nominavano liber- . 
tà , folfe per eflb lui una privazione di 
tutt’ 1 vanDggi. Pèrfeverò dùnque- nel d(^ 
rnandare ' un Signore, e ’Pgaftigo degli ucci- - 
^^^*Y‘fori di Caligola. Le Coorti Pretoriane, e la 
. Guardia Allemana., volevano com’ egli la 1 
^ '^T^^^continuazione del governò monarchiccf; le * 
r defideravano nella fperanza di 

vn l’elezione a lor piacere, e i Germani 

> a cagmne' de' guadagni 
^’/^^/?;j!oConfiderabili che avevano. ritrovati nell*’ 
ficti efeguire-gli ordini chimerici del Principe; . 
fcridtCì^T^on potevano più fperar cofa fimile fotto- 
Mgola». un (Sverno Repubblicano*. La dlverfità- 
de’ fentimenti eccitava in tanto gran tur-, 
bolenzc ■ in Roma ., e nel tempo ,aella icon-» . 
fuhone. i Soldati , - e -’l Popolo non procede- 
arano alla. elezione, jjenchè. rifoluti a vo*. 

' - - krla 
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lerla ; ina, un accidente improvvifo fommi-»*^*»^ 
niftrò loro il foddisfare a* lor defiderj. Al- 
cuni Soldati correndo .intorno al Palazzo, 
viddero nel pallare Claudio y zio di 
la, che fi tiafcondeva in un' angolo ,. per" fe^el 
evitare la forte della famiglia di fuo nipote. xxxV*. 
Subito, eglino^ lo portarono fopra. le lorO' Claudi* 
fpalle , e lo acclamarono Imperadore, tutto jùo di Ca- 
iorprefo dallo fpavento, attendendo- 2ÀHgoUèae^ 
ognora la morte dalle fteife mani, che lo 
coronavano a vifta' del popolo commoflo Imperad*- 
dal perielio , a cui eraefpofto. Il Senato av- r^ -J#/' 

vifato di quanto feguiva’, diputò a Clail-f^*^*'» 
dio un Tribuno del popolo^, per cfortar«- 
lo ad attendere quanto egli era per' deli- 
berare fópra il * governo , e ad unirli feco - 
in un affare , dal quale di|iendeva la pulv- 
.blica felicità o difav ventura'. Claudio ri- 
fpofe che non" era più padrone di fefteflb, 
e 'che dall’ altra parte- Erode Agrippa, Re 
di Giudèa che era attualmente’in Roma, lo • 
configliava di non conformarfi a’pareri del 
Senato. Non ottante quetta rifpofta, che’ 
fembrava quella di un uomo rifoluto , era 
fempre incerto, e fenza rifoluzione , non 
avendo il coraggio d’ imprendere cofa al- • 
cuna.», o per sè , o pe ’l pubblico; e tutti 
accorgevano' dell’ imprefiione , che’l fi- ‘ 
more continuava a fare nell’ animo fuo. 

Alla fine , le' grida del Popolo ,. e ’l difor- 

dine cagionato, da’ Soldati , fecero , che ’l 

Senato cedette, il quale confiderando che XXXVf. 

Claudio- era il più prottìmo erede 'de’ Ce- 

fari , zio di Caligola" e‘ fratello di Ger-vi accon^ ■ 

Wanico ì acconfentì a dichiararlo Impera-/^^^^ • 

, . H: 6 àoH 
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Cali^oi-? ® prefto confermò ìLconfenfo 
folenne acclamazione * Claudio 
JSoftroSi- ^ futfragj del l’efer cito, pron 

pnore^i. quindeci fefterzj maggiori ad ogni le-. 
g fegue , che gli avelfe preftato il giura- 

mento , e introduifè il primo , come l’of- 
ferva Svetonio , il perniziofo coftume d’ 
impegnare col danajo i Soldati nell’ ubbiw 
dienza, e jnella fedeltà. 


Cj, AUDIO, V. I M R E.R A D O. R E , 

/ 

~~~ f^'|audio era in età di cinquantanni 

ciauitio. quando giunfe all’ Imperio . Sempe vif- 

r ^^dietro d’ una maniera ofcu-. 
iruLe^ J' ^ iraiùegò la miglior parte del fuo 
e repu7. ItJggere , o nello feri vere, ora 
XXXVIr foggerti fiorici , ora fopra altri 
Carattere'^^^^ feriofi . Diede anche- alcune j)ub- 
di Ciauiho '^^^^ prove de’ fuoi progreffi, e voll’ef- 
fere il riformatore dell’alfabeto, agglm 
gnendovi tre lettre ; il che’ non ebbe luo- 
go , che fotto il fuo regno , e furono le- 
v^e dopo la di lui morte. Ma’l fuo firn 
' dio fleriie non lo= refe più riguardevole-; 
perchè o le fue infermità corporali , o ’l 
fuo .naturai pigro lo faceffero giudicare 
incapace di grand’ aftàrii non fu innalza- 
to ad alcuna dignità , toTtone l’effere af- 
fociaro per qualche mefe al Cojifolato da 
fuo nipote. Bifogna però concedere che 
col tempo e^li aveva fuperato la lentezza, 
e gli altri difetti del fuo fpiriio , come fi 
- l?uò prefujnerlo. dalla cura eh’ ebbe della 

§tato. 


Digitìzed by Google 



Libro IV. Gap. III. iSr _ 
Stato , allorché fu chiamato a reggerlo, e*S!!*s* 
dalle favie regole che produfie nel princi- Claudio, 
pio del fuo regno . Una delle principali fu 
l’annullare, col. mezzo di un perdono ge-‘’/_'^*' 
nerale , la memoria di que’ due giorni 
ni di agitazione , ne’ quali il Senato avevaxxxVIir. 
pretefo riilabilire l’ antico g.overno. Cafsò Sinnczeìt 
di poi gli editti crudeli del fuo Predecefib- del Juogo-^ 
re , col richiamareL rutti gli efiliati ,e colla vfmw 
liberazione di mtt’ i prigioni . Le forelle ,.e 
le nipoti di Caligola lenti rono le prime la 
dolcezza del cambiantento feguito nello Sta- 
to . .Claudio aveva defiderato di non infan- 
guinare il principio del fuo regno ; ma gli 
fu configliato l’ aciculare la fua vitajC quel- 
la de’ fuoi fucceflori contro gli attentati di 
certi fudditi mal contenti , e capaci d’im- 
prender ogni'eccefib. Condannò dunque a 
• morte Cherea, con alcuni de’ tuoi 
.-ci principali. La loro coftànzanel folfrire-"^'^^^* 
la mone, e nel follenere che avevano 
un’azione lodevole , col dar la inortea un^^^- 
mollruofo Tiranno , non lafciò di fare ne- 7 .^ 

-gli animi delle pericolole impreffioni , e fu 
ammirata la nobile idea di Cherea , che do-*^ 
inandò per tutta grazia la gloria di morireper 
Ja fteiTa fpada , ond’ egli aveva trafitto Cali- 
■ gola.l 1 nuo vo I mperadore lontano dalTòrgo- 
glio del fuo Predecefibre, ricusò tutt’ i titoli 
faftofi,che una vile adulazione aveva in ven- 
.tati, e vietò fotto pene Tevere il fare alcun fa- 
gr)fizk) in fuo onore. Deferì molto più ^'^^applìcaTÀo- 
tutt' i fuoi Predecelfori agli avvili del Sena- agli af- 
to , eprendeva iempre il parere de’ Confo- farin e fm 
ii forra gli affari chp meritavano qualche ’equuh * 

coli». 
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***^r®*cunfiderazione , Affiflreva ancHe con- ^1^' 
Uaudto. efatrezza.‘ alle udienze quanta gli ftellì Av- 
vocati , eamminiftrava fpeflifllmo la giudi- 
-„^,.^ 4 ^zia in perfona , ma come Signore , fenza 
e fegur. fóggettarfi con- troppo efàttezza a tenpini 
delle leggi, delle quali moderava il rigo- 
re , fecondò la. natura , e le circoftanze de 
cali. La fiia clemenza non iftendevafi fop*^ 
coloro , che^uno*fpirito dijraude , e d’ ini- 
quità eccitava contro gl* innocenti ;-per lo ■ 
■contrario dava allora una nuova eftendonC 
'alle pene efpreffe dagli Statuti , «e alle vqL 
te condannava alle fière i falli = delatori , 
in vece di proteggerli , o anche ricompen- 
' farli , come non fuccede che^trqp^po fo vi- 

vente per effetto di ixjlitica. perniziofa. La 
maniera onde convinfe mna donna. , di e£» - 
fer madre di un figliuolo eh. ella rigetta-- 
,va , è aflài ingegnofa . Le prove ’ non erano * 
evidenti dairuna, e dall’ altra parto ; ma 
il verifimilé era in- favor del figliuolo ; con^ - 
dannò colei che negava' di effer madre , a 
diventar moglie di colui, ch’ella diceva* 
non eflfere fuo parto i La fentenza fece or- 
^ f ore- alla donna, che per non commettere • 

• • tin incefto , confefsò che ’l marito che l’ e-" 

. 'Yft dato dalla legge del Principe^ 1’ era de- - 
'^:x, \ bitòfe dèi nafcimentch i il che fece * dare 
. gran lodi alla- fentenza di Claudio , c fe-- 
‘''^X ce onore alla fua faviezza; 
r VTT' Sotto il fuo regno fu agitata la quiirione * 


r XLi; . 

^iflìòne fòpra il falario degli Avvocati . Silio eletta * 
Mra //y^-Confolo , di concerto con tutto* il Senato , 
larìD degli domandò Tòlfervanza della legge che ' 
jdwpceth vietava agli Avvocati il ricevere alcuna- ri* - 


f 
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tompenfa : allegò refempio degli anrichi--^^' g 
Oratori , che non arringavano fe non i>er ze-. Claudio, 
lo , e per onore . L! eloquenza , diceva egli , 
non.dev’ effere contaminata da un.fordido 
guadagno , che può divenir funefto all’ 
nocenza . ..La. buona, fede - non li accor-.^ * 

„ da con un mercenario profitto . Vi faran^. 

„ no meno liti ,. quando gli Avvocati par-. 

3f lerannt) fenza fperanza di falario : i loro 
,, confultt meno intereflati faranno più con- 
j, formi alla ragione, e all’equità. «Oli Av^^ 
vocati confutarono della maniera feguen- 
te il difcorfo . ,» Noi non cerchiamo j difTe-. 

„.ro , che a.prelbar ajuto a’ privati ,.che fa- 
,, rebbono opprefii da* Grandi fenza il no- \ 

«..ftro minifterio. Ma l’ eloquenza, che ab- 
• „ biamo acquiftata , non ci* ha forfè cofta- 
to cofa alcuna ? Noi trafcuriamo la cura 
,, de’noftri aifari, per travagliare agli al- 
,, trui . Alcuno. non abbraccia una-profeC. 

,,,fione fenz* averne efaminati i-vantaggi . 

«.Ciòdio e Curione , famofilIimi Oratori’, 
non. hann’ eglino per V addietro richic- 
«.fto un confiderabil falario ? Siamo po« 

«.veri Senatori , che mentre, la Repubbli- 
«ca è; in pace., non.poffiamo.vivere che 
«delle occupazioni della pace. Se toglie-. 

«.fi al Letterati il frutto de’loro ftudj, chi 
«per r avvenire vorrà applicarfialloftu-- 
« .dio?„.LVlmperadore giudicòbuoniffirrre- 
quelle ragioni , e- ftabilb il; falario degli 
^Avvocati a cento ^ cinquanta feudi per 
caufa , . dichiarando che - quelli che volefle- 
ro una più groflrafomma, farebbonopuni- 
^.coinc.rci.di concuiEonc . 

Onow. 
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■ Onorava i Magiftrati , affine d’ impegni 
.meglio il pubblico ad onorarli ; ed efTendo 
|yT^Z”*^Vvenuti infieme un. giorno! Tribuni del Po- 
priore 42. ^“9 tribunale , per ricevervi g 4 i 

e ordini fuoi, fece loro delle fcufe perchè 
XLII.* lafciava ftarfene-in piede , non elTendo-. 
Sita affali- T^'cr farli federe. Concilioflì ranto 
iità , e fm perfettamente l’ affetto del Popolo con que- 
thiltÀ, fta maniera polita , e civile , che fulla fem-* 
plice voce che fi fj^arfe effer lui flato uc-*^ 
GÌfo nella ftrada , che conduce ad Oflia , 
corfero tutti come forfennati per tutte le 
firade di Roma, rinfacciando a’ Soldati di 
. effere traditori , e al Senato di effere parri* 
cida ; aggiugnendo aquefti oltraggi m;lle 
" . imprecazioni . Per diflr^gere <3uefle falfe- 

voci , furono neceflar j più corrieri , che fu- 
rono fatti falire fu i Roftri per parlare al , 
•. popolo ,.e per. afficurarlo che l’imperado- 
, re godeva di fua fanità perfetta , e farehn- 
be ben preflo ritornato a Rojna . 

Claudio prefe un iienfiero particolare' 
di mantenervi l’ abbondanza, e deflinò 3' 
queflp fine de’ vafcelli., 1’ unico impiego 
de’quali era lo fcortare quelli de’ mercan- 
ti , che vi portavano grani , e altre prov- 
vifioni , e ’l difenderli OTgllinfulti de’ Con- 
fali. La cautela di quello Principe nel 
» provvedere al mantenimento di Roma, era 
allora tanto più utile, quanto il numero 
de’ Tuoi abitanti era divenuto appoco ap^ 
poco sì: prodigiofo , come Tacito ce lo fa 
iapere,'. che vi furono numerati col Lu« 
Tiro celebrato nel tempo di Claudio , fei 
milioni or^sacento^quar^taJnUa perfone> 

^ Uìi. 
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Nluno degl’ Imperadori avanti di éflb*-- — ^ 
aveva tanto contribuito colla magnifi- Claudio, 
cenza de’ pubblici edifizj , ad abbellire la 
Capitale^ del Mondo . Ma -fra tutte 
opere le più ft ima bili furono in primo% jepìe. 
luogo i b^prodigiofo Acqui dotto , nomato xLÌIt! 
r Acquidofto di Claudio , molto maggio- 0 {;ere pùù- 
re di rutti gli altri, che portava l’acqua 
periino fopra il più alto de’ fette monti , Clamiic* 
dopo averla condotta per Io fpazio di 
quaranta miglia diftrada. In fecondo luo- 
go il Porto d’ Oftia fcavato con infinita 
fpefa nel mezzo all’arena, e divenne pòi 
inutile per la negligenza degli altri Im- 
peradori . In fine il difeccamento del La» 
go Fucino nel Paefé de’ Marli , la di cui 
acqua fu fam entrare nel Tevere, affine 
di renderlo più acconcio alla navigazione. 
jPer mandar ad effetto quell’ ultimo lavo- 
ro , fu duopo minare un monte di pietra 
dura, per lo fpazio di tre miglia; vi fu- 
rono confumati undici anni interi , e im- 
piegati trentamila artefici in una volta , 

L’ Imperadore confermò Erode Agrippa 
nel pofleflb de’ fuoi Stati , da’ quali Erode 
Antipafuozio era flato feacciato dal prece- 
dente Imperadore ; era poi flato elìliato 
con Erodiade , comefe Caligola aveffe vo- 
luto effere il vendicatore del Icr maritaggio 
incefluofo, e della morte di S. Giambatilla. 

Ma affinchè nulla mancaffe a quello benefi- 
ziò , Claudio aggiunfe al Regno, che gli re- 
flituiva, la Giudea, e’ipaefe disamarla, . 
ch’erano flati poffeduti dal primo Erode, avo 
. di Agrippa . Pubblicò nello fleffo temilo m 

edlt- 
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m ■■ .^au-e ditto in favore degH Ebrei opprefll fotfo 
Claudio. Il regna precedente-. Il nuovo- Re si prò» 
f’^tetto- da Claudio, volendo- piacere agli E- 
^ofiro St- ^ ^ dichiarò il perfecutore de’Criftia-i 
generale , e degli Apoftoli in parti- 
XLiV * ^ metter prigione S. J^ietro , 

Brodf ^-dopo morire S. Jacopo . Vero è 

frtppa bibita punito di fua ingiufta perfecu-» 

jèc« f ore de' ^^one j conunacrudel malattia , della qua- 
•C.ryiìanu le mori* Lafciò un figliuolo che^ fu erede 
del fuo Scettro , Claudio rìftabill anche 
Mitridate nel fuo Regno d’ Iberia , Mitri- 
date Re di Cilicia ne’ Tuoi Stati delBof- 
foro , e Antioco nella Comagena ; quefti 
tre Principi erano fiati ingiuftamenie fpo- 
gliati del trono da Caligola . I Licj , e i 
Rodiani efléndoli refi indegni de’^enefiz) 
del nuovo Imperadore , i primi colla lor 
ribellione, e gli altri colla lor -crudeltà , 
onde avevano fatti' crocifigere molti de* 
loro compatrioti , furono privati della lU 
' berta , che lor aveva concefla . 

J; Bretoni fianchi- delle fazioni , e delle 
guerre civili che regnavano fra effi , comin- 
ciarono allora a ricercare la protezion de^ 
Romani , e vollero perfuadere a’ loro com-. 
• patriot! , che fofle- lor interefle il rendei 
fudditi dell* Imperio . Berico , eh* era *1 più 
riguardevole fra ellì , perfuafe a Claudio il 
——f ar pafiare delleLegioni in Bretagna , come 
Anm di Celare aveva fatto per l* addietro. A. Plan- 
j^oJìroSU'i'^o Pretore delle Gallie-, ebbe 1* ordine per 
jnore 44 . la fpedizione ; ma quando la propofe a’ fuoi 
c^fegue. Soldati > tutti ricufàrono dì ubbidire , dicen- 
do f chic non -volevano portar Tarmi oltre 

i COJtot 
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t confini del mondò ; perchè rifguardavanossiJ—isssÉ 
queir, Ifóla. come una porzione diftaccata, 
che non apparteneiTe al refto- della terra . 

' Furono neceflarie molte iftanze per fare che Si- 
fi rifol.velTero , e Narciso , favorito dell’ '^'^^ ^ 
Imperadore , ebbevi molta parte . Eflendo- ^ ’ 

li dunque imbarcati , indi a poco- fecero ÌLXV. 
uno sbarco avventurato-, e batterono in di- le- 

verli. incontri i Bretoni diretti dal Figlino- 
lo di Cinobelino . VefpafianO', uno de’ Luo- ?’***■ 
gotenentì di Planzio, lì diftlnfe molto in ^ ' 

quella guerra cominciata nel fecondo 
no del regno di Claudio-., eh’ e aiichequel». 
lo- in cui S, Pietro , dòpo aver predicato 
in. molti luoghi il Vangelo , venne a Ro- 
ma, fecondo T oppin ione comune ,, e vi fe- 
ce il -fuo fòggiorno 

II Senato tropico adulatore decretò all’ lxVL 
Imperadore gli; onori del trionfo, a cagio- 
ne del fucceiìb- delle- fue armi nella Bre-^^ 
lagna ;. ma Claudio volle meritarlo andò , 
egli fteffb in quell*' Ifola, nel quarto anno 
del fuo fi^no , fotro. pretefto che i Popoli 
non vi foflero per anche perfettamente fot- 
tomeilx’, e contro le- loro- promefìTe non 
aveflero rimandàti i Romani , che li erano - 
fra efli ricoverati . furono fatti per lo viag- 
gio ftraordinarj preparamenti per mare , e 
per terra. Il fùccelfo corrifpofe alP arma- 
mento, una parte del paefe li fottomeffe 
dopo una leggiera reliftenza ; e Carnaio- 
duno , che lì crede effere Maldon nella 
Contea di Eflex , li refe come le altre piaz- 
ze : ella n’ era la Capitale , e H foggiorno 
di. Cinobelino,. Gli Storici nonconvengci»i 
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.'" 'no fra eflì , fe Claudio fi' ritrovalTe in perfo- 
Claudio. 153 nella battaglia ma fono d’ accordo , che 
più volte falutato Imperadore ^lle 
,rnL 7 A A Legioni . Dopo aver foggiogari i Popoli vi- 
‘'e fe^ue! mare , e averli difarmati , lafciò lo^ 

■“ * ro Planzio per Governatore, egli raccomarx- 
dò di terminare la conquifta di tutta l’ Ifola. 
Ritornò ik>ì con ogni celerità a Roma , do- 
ve giunfe- fei mefi dopo di efiferhe partito , 
XLVII. Pompeo e Silano fuoi generi lo precedette- 
Suo rìi<^- to , affine di portarvi di buon’ora la novella 
m a. Rma^ di fue vittorie , che vi cagionarono una gio- 
onori che ja univerfalejconfervandofempre i Roma- 
vt riceve, m il defiderio di gloria , non oftante lo 
fpirito bafib, e fervile che regnava fra ef« 
fi dopo il regno di Tiberio . Le lodi, di 
Claudio rifuonavano da tutte le parti e 
’l. Senato non. credendo pagare abbaftan- 
za con un trionfo magnifico le fatiche dì 
una campagna di fei mefi , gli fecero an- 
cora innalzare degli archi di trionfo in 
Roma , e in Geflbriaco nelle Gallie , che 
credefi effere' Mentre vii fopra mare , per- 
chè ivi fi era imbarcato . Vi furono ag- 
giunte delle ifcrizioni ,,che facendo l’ elo- 
gio^ del Principe , facevano conofeere i mo- 
tivi dell’erezione di ,que’ monumenti. Fiv- 
rqno anche iftituiti in quell’ occafione de’ 
Giuochi anniverfarj , ond’ era ftata di già 
adulata la vanità de’ precedenti fmperado- 
ri . Claudio affine di contribuire lui ftef- 
fo alla pompa della gran cerimonia , per- 
inife a’ Governatori di Provincie l’ aflifter- 
vi , e concedè agli efiliafi il loro ritorno 
.nella Cai»itale dell’ Imperio ^ affine di au- 

menp 
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TTwntare il numero degli fpett'atori , Lasssaisss! 
fainofa Meflalina fua mcclie ebbe parte . 

nella' fua gloria, feguenco il carro 
vincitore in un carro feparato , fuperba-'^^/"'’'^*' 
mente veftita. L’ Imperadore fall 
chioni al Campidoglio , foftenuto’ a^ fian- 
chi da’ due generi fuoi . Era ftafa pofta 
nell’ ordine-de’ trofei una corona navale 
d’ oro , che fu poi collocata inficine eol- 
ia civica , fopra il fuo palazzo , coinè 
fimbolo di fue vittorie fopra il mare , dt 
cui tuttavia non aveva travverfato , che 
un piccol braccio . 

IjZ vanità di Claudio non eflendo per 
anche fbddisfatta di tanti contraflegni di 
onore, volle per far durare per più lun- 
go tempo la rimembranza di fua gloria , 
che il foprannome di Britannico a lui con- 
ceffo ,.foffe anche quello di fuo figliuolo 
Germanico , che aveva avuto di Meffali- 
na . Dopo la di lui partenza di Bretagna, 

Planzio aveva avvanzata la guerra con tan- 
to vigore, e fucceflo,che Claudio gli- de- 
cretò l’Ovazione nel fuo ritorno; andò an- 
che incontro ad elfo , e per iftrada lo fece 
fempre camminare alla fua delira . Vefpa-XLVIII, 
fiauo Luogotenente di Planzio acqiiiftò , Vsj-i^afìa- 
come l’offerva Svetonio, molta gloria in”^ 
tutto il corfo di quella guerra. Ritrovoflì 
m quaranta combattimenti , prefe venti 
Città, foggiogò due de’ più valorofi 
Ji del paefe , e fi refe padrone di Veni , ch’è 
r ifola di Wight . Gli furono conceffi 
gli ornamenti trionfali in confiderazio- 
ftè -de’ fuoi ferviz^ , e indi a poco r oU 

tre 
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«sesiwtre due dignità Sacerdotali , quella del 
. Claudio. Confolato , ch’efercitò ne’ due ultimi me.t 
Anni dì ^ anno . Tito fuo figliuolo vi fervi 
Vo(lroSi-^^Q di elfo in qualità di Tribuno, 0 di 
colonello , e , fi lece molto ftiipare con» 
^ valore unito ad una rara modeftia . 

XLIX Claudio aveva fino a quel punto fofte-<i 
' Claudio fua dignità, ed erafi far- 

cambiafe-^^ amare. Ma cominciò a cambiarli , o 
> e fi piuttofto a non farli più violenza . Si ab- 
iontamì- bandonò con eccelfo a* piaceri della goz# 
M * zoviglia , e della lafcivia , e ritornò ben 
prefto a cadere nella fua naairale infin-. 
gardia, che molto accolla vali alla ftupidi- 
tà . Abbandonatoli alla impudica Melfalina 
fua moglie , e a’ liberti , di elfa non men. 
dilfolqti, noti vedeva, nè udiva più cofa 
alcuna da fe , e non era che il miniftro , e 
il protettore di lor pallioni , onde i Roma- 
ni cominciarono a fentire l’ iniquità , e la 
ftravaganza .. Mentre il loro Imperadore 
infenfato non penfava che a mangiare ,e a 
bere , que’ Configlieri fanguinolenri volfe- 
To il fuo fpirito alla crudeltà, e lo refero 
fpietato , anche verfo la propria famiglia. 
* ^ppio Silano ne fu il primo efempio ; nè 
I merito , nè la fua parentela coll’ 

%ìeecru- IiTiperadore , di cui aveva prefa in moglie 
4ieltà ehe^"^ fuocera , non poterono liberarlo dalla 
fua mo- morte: ella fu T opera di Melfalina , e di 
/■//>, 0 rNareiflb, che avevano fatta perire fua mo- 
fuoi liberti avanti di elfo- Pompeo e Silano , i 
^It fanno {\xQÌ due generi ^ ebbero la ftelfa fomite , 
commette- che fé fue due nipoti, Tuna figliuola di 
»*r. ‘ Grermanico , l’altra di Prufo. Melfalina 
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odiava Valerio Affatico , per 1’ addietró^sssssHS 
Coniolo, e Poppea, moglie di Scipione .Claudio* 
SoffbiO) Precettore di Britannico, di con- 
certo, con Meffalina, fece paffare Valerio, 
per um cofpiratore neir animo di Claudio 
di modo che il Principe -eredulo mandò 
lenza indugio una truppa di foldati a£a- A 
|a , ^per condurre Valerio a Roma co’ferri procejfo a 
a’ piedi, e .alle mani . Ivi fu inTerrogato r/T/ifr/oys^ 
da* Coinmeflarj alla prefenza di Meflalina, k 
che voleva aflblutamente farlo perire , e 
per quefla cagione non volle che il Sena^ 
to efaminafle V affare.: fu acculato di aver 
voluto .contaminare i Soldati co’donativi; di 
aver commeffo i’ adulterio con Poppea;© 
di eflerff lui .fteffo proftituito-a guifa di 
donna. Valerio fopra ultimo puntò 
interruppe T accufatore , e gli difle : Inter- 
roga i tuoi figliuoli, e ti diranno che fon 
uomo . Fece in fine la fua apologia , e com- 
moife Claudio , e la fteffa Meflalina ìn mow 
do , che ufci dalla -camera per afciugar^ 
fi le lagrime. Intanto Claudio deliberan- 
do col fuo Configlio (e foffe duopo affol- 
vere , o condannare Valerio , Virellio dopo 
aver fatta menzione della loro antica ami- 
cizia , del lor coinun affetto al fervizio di 
Antonia madre dell’ Imperadore, di quan- 
to Valerio aveva fatto per la Repabblicai 
principalmente nell’ ultima fua fpedizione 
contro' gl’Inglefi., conclufe colle lagrime 
agli occhi., che per. verità era neceffariq 
farlo morire ; ma ch’ era bene il lafciargli 
fcegliere il genere di fua morte . Claudio 
fi acconfentì , c credette efcrcitare un au 
.• . ta 
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Sto di clemenza . Valerio dopo di e(ferfi ba* 
gnato , e dolio aver pafTeggiato fecondo il 
fuo confueto , cenò allegramente , ed ebbe 
la coftanza di voler vedere la fua catafta , 
che fece trafportare in altro iTlbgo , per ti- 
more che il fuoco recalfe danno agli alberi 
del fuo giardino . Si fece poi aprire le vene. 
Popjiea aiedeli parimente la morte . L’im- 
peradore era , o si poco informato , o sì po- 
co commoflb di quanto feguiya, che indi 
a pochi giorni domandò a Scipione eh’ era 
alla fua menfa , perchè non vi avelfe corin 
dotta fua moglie. 

Si palìano fotto filenzio tutti gli altri 
omicidi commeffi nel tempo del fuo regno, 
fenz’avervi.nulladimeno avuta altra parte 
che quella di un vii confenfo , e di un ab- 
bandonamento intero e cieco 'alla volontà- 
de’fuoi liberti , che vendevano tutti gli 
impieglii, e anche le maggiori dignità , e 
trafpqrtavano fopra uojnini innocenti , ma 
ricchi ,.le facoltà de’ quali lor erano devo-, 
late per via di conlìfeazione , le pene , dal- 
le quali li liberavano i rei , compiando 
l’ impunità de’ maggiori delitti . L’Impera- 
dore in vece di efemplarmente punirli , co- 
me doveva , dell’ abulb indegno che faceva- 
no di fua potenza , ottenne degli onori 
particolari dal Senato per Narcilìb e Fal- 
lante , i quali diedero tanto corfo alle loro 
infolenze , e alle loro rapine , che la pa- 
zienza fuggi alla fine a diverfe jierforve , le 
quali ne parlarono elleno ftelfe aH’lmpe- 
radore. Un giorno che fi lagnava elfère 
efaufto il' fuo teforo , ofaroao dirgli che 

• lo 


Digitized by Google 



Libro IV. Gap. Ili, 193 

Jo riempierebbe di facile , fe volefle divi-ss-^jasas 
de re co’ fuoi liberti le ricchezze, che fi Claudio.^ 
aveano appropriare . Ma come nulla lo cor-. 
regge va, e la fua durezza, e la fua infen- - 
fibilità ftavano alla prova de’ lamenti , e 
delle mormorazioni ,e i mali pubblici au- * 
menta vano di giorno in giorno , fi pensò 
feriofamente a liberarli di un Principe , la 
di cui debolezza era tanto funefta allo Sta-i 
to . Una congiura formata feguì ben pre- 
Ilo il dìfegno . Aveva per capi Stazio Cor- 
vino , e Gallo Afmio , due Romani della lU, 
più alta Nobiltà .Ne rimeffero l’efecuzio- Cofptrtt^ 
ne a due Cavalieri , che fi ofterirono òXzìonc 
uccidere 1 Imperadore . Ma la cofpirazione perta • 
efiéndo ftata diretta con poca prudenza , - 
fu fcoiierta , e diede luogo a crudeltà ol- 
tre r ordinario eccedenti . 

Claudio parve perdere per un tempo LUI. 
la memoria di quella cqfpirazione , 
ne di reprimerne una più pericolofa , 
più- patente; ed era quella di Furio Cam- 
iiiilio , fuo Luogotenente in Daìmazia , 
che {limolato da' principali di Roma , pre- 
fe apertamente il titolo d' Imperadore , e 
fu riconofeiuto in quella qualità dalle Led 
gioni , che fervi vano fotto di efib . Clau- 
dio di già tormento dal rimorfo de’ fuoi ^ fpievent» 
delitti , e dalla fua timidità naturale , fi cre-^/ Claudio* 
dette perduto , quando intefe che aveva 
un rivale dichiarato ; ma fpezial mente ri- 
cevuta eh’ ebbe una lettera ,'che contene- 
va un ordine di cederli l’Imperio, e di non 
penfare per 1’ avvenire , che a vivere da 
leinplice privato . Allora ftette in forfè fe 
TomQ III» I a veli. 
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,.U'J»|*aveflre ad ubbidire al fiero comandamento^ 
CiaiuUo. ^ domandò al fuo Configlio che far dovef- 

da crederfi , che fe la cengia- 
hoflroSt-^^ fi fofle foftenuta per qualche tempo, 

‘^TfeffuT avrebbe fuor d’ ogni dubbio ceduto . 

J S ' fortuna gli fece un fervizio migliore 
,di quello gli avr.ebbono fatto la fua abi- 
lità, e ’l fuo coraggio ; perchè come le 
pretenfioni di Cammillo erano fenzafon* 
damento , -e le -I^egioni non penfiftettero * 
che cinque giorni nella lor elezione, da 
fefteffa venne meno T imprefa . Pretendo- 
no alcuni Storici , che la villa di alcuni 
pretefi prodigi le faceflero rientrare nel 
lor dovere ; ma qualunque fofle il moti- 
vo del loro ritorno all’ ubbidienza , non 
alfi(^rò Claudio, e gli lafciò deUemole- 
fte imprefiloiii . Divenuto ipiù timido a 
cagione di due confecutivi perigli ^ benché 
felicemente e\ótati , tremava al minore 
avvenimento . Un giorno che offerendo un 
fagrifizio , vidde ^na fpada nel Tempio 
lafciatavi accafo., adunò fubito il Senato , 
cd effendofi lagnato con e.flfo di -.eflfere il 
Principe più fventurato del mondo j e fem- 
pre in perìglio di perdere la vita , pafsò 
molti -giorni fenza voler ufeire dal fuo pa- 
lazzo . Dopo quel giorno non alfiftette più 
ad alcuna folennità , fe non circondato dal- 
le fije Guardiei-allorchè mangiava, ordi- 
nava loro Io Ilare intorno alla menfa col- 
la lancia alla mano , benché* i foli fuoi 
domeftici fofléro nell’ appartamento; e fe 
' andava a vifirare alcuno , cercavafi con 

■Ogni efaitczza per tutta la ftanza , e pej&i 
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lino fotro il capezzale del letto , fe vi fof-asHHHasi 
fer armi , onde li potcfle fervirli contro Claudio, 
di elfo . Erano parimente vifitati tutti co- f* 
loro, che li avvicinavano .alla fua perfo- 
na , fotro qualunque pretefto ì e le 
Guardie , alle quali era commelTa la dili- ^ * 
.genza , vi foddisfacevano alle volte coii 
brutalità elirema , fenza ^iftinzione nè di 
flato , nè di feflb . 

Weflàlina intanto , e coloro eh' erano 
olTequioli al -a fua perfona, li approfittavano 
-della timidità di Claudio. Sotto pretefto 
di vegliare alla fua confervazione , e di pu- 
nire i complici della congiura , facevano 
morire tinte le perfone , che loro difpiace- 
vano , o la fortuna delle quali era T oggetto 
di lor a\^rizia . Le morti ingiufte , nelle LV* 
^uali egli aveva minor parte di elfi , gli Sua cru* 
concitavano f odio pubblico , ch’egli deltìi/! fm 
za dubbio r^ritàva , per lo piacere igno- inmnanitè, 
miniofo , e inumano che aveva di elTerere- 
-flimonio de’fuppliz; , che inventavano con- 
tro ]>erfone innocenti , i barbari miniftri di 
MelTalina , e de] liberti . Era alle volte tan- 
to avido di limili funefti , e orribili fpetta- 
coli, chi’eflendo inTibure, dov? delidera- 
va di veder far morire alcuni fventurati, 
di certa maniera , che non era più in ufo, 
e non ritrovandofi in quel luogo carnefice 
aftai abile a tal effetto , mandò a cercar- 
ne appofta in Roma ^ fenza ftancarfi di 
attenderlo‘'perfino alla notte, o fare (lac- 
car dal patibolo coloro che dovevano 
foft'rire gli orrori, e da^li il piacere del- 
lo fpetracolo cuiiofo . Sì numerano trenta 

I 2 Se« 
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— Ixnurori , e più di trecenro Cavalieri fatti 

^Claudio, morire fotto il fuo regno . L’ anima fua 
^K»/^/erafi di tal maniera refa faniigliare colla 
yiojh-o Si- crudeltà , e coll’ idea de’ fupplizj , che a un 
^nore 44- uffiziale , il quale rendevali conto dell’ 
t fegue, cfecuzion de’ fuoi ordini verfo di un uo« 
mo Confolare , freddamente rifpofe : Io 
non vi ho detto di farlo morire ,* ma che 
importa , fe n’ è feguita la morte ? 

Nel fetrimo anno nel regno di Claudio, 
concorrendo quefto coll' anno 800. della 
fondazione di Roma , furono celebrati i 
tJre 48. gran giuochi' Secolari folennizzaù da Au- 
Jegue, gufto 64. anni prima. MelTalina era giun- 
ta al colmo della diffolutezza , edeirmi-- 
LVI. quità; la fua impudicizia era per verità affai 
T)ÌJfolutei.- 2 ì già conofciuta ; ma le fue proftitiuio- 
s5? èli Mef- ni divennero allora sì pubbliche , sì enor- 
Jaìtm* ,ni , si moffruofe, che ’l racconto Stori- 
co ne verrebbe ad effere fcandalofo . Cre- 
diamo nulladimeno poter dire, fenp of- 
fendere la maeftòfa oneftà della Storia, che 
quella Principeffa era giunta a tal grado di 
sfacciataggine , che uno de’fuoi piaceri or- 
dinar) , era’l colhignere delle mogli a pro- 
ftituirfi alla prefenza de’ loro mariti , e 
quelle, alle quali un refiduo di modellia 
impediva il farlo, correvano quafi femprc 
pericolo di perder la vita. Il timore del 
rifentimento dell’ Imperadore non Sturba- 
va ; impiegava tanti artifizj per ingannar- 
lo , che riufciva alla fine in tuu’i fuoi igno- 
miniofi progetti, e godeva qaafi fotto gli 
occhi fuoi del contento , che provava nel 
«oprirlo di pbbrobrj. Aveva dap' rincipio 
, offer- 
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òfl(?rvate alcune cautele ne’ fuoi amori ì=f-— - 

ma credette di poi aver dritto di elTere 
impunitamente diflbluta , Faceva aperta 
profefTione d’impudicizia, e violando i] 
rifretto dovuto al marito, e a un Impe-*^”^.,^^ 
radore , fi ab^ndonò ad ogni forta di iier- ^ ^ “ 

fone , eziandio a’ commedianti . Tutti ave*» 
vano notizia de’ (lioi difordini , e fe ne 
parlava non folo in Roma, ma in tutto T 
Imiierio , ed eziandio ne* paefi ftranieri . 

^ V ° ignorava la fua ignominia. 

Meffalina aveva guadagnati , o intimoriti 
tutti coloro , che <ivrebbono potuto fargli 
aprire gli occhi; e aveva anche fatto pe-% 
nre Catonio Giufto , Prefetto delle Guar- 
aveva avuta l’intenzione. 

• j avere fagrificati al fuo furore mol.^^ 
ti de tuoi amanti , che i lor eccelli con ef» 
fo lei avevano porti fuor di rtato di cor- 
rifpondere a fuoi deliderj fmodati ; diven-» 
ne amante appartìonata di 'C. Silio, gio- 

^ ^arbo ‘ • 

gore. Era figliuolo di quel Silio, che Tibe- 
riaveva fatto morire , ed era eletto Con- 
feguenre. Affine di pofle- 
derloella fola, lo cortrinfe a ripudiare Giu- 
lia Silana fua mogi, e , eh’ era in Roma un 

foa arroflirfi di 

raffice , voleva Averlo feco a 
^ \ P®^^^S*ava pubblicamente fe- 

la di sfacciatamente nel- 

te 

1,1 fine Viu* ‘1 • /“o manto • 

Ila lo caricò di ricclifizze * e 

J 3 di * 
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aasssH^dì dignità , e trafportando , per dir tosi, * 
Claudio, ja^ Corte nella di lui abitazione, vedevano 
continuo alla fua porta i .contraj^egni, 
NojtìoSt-^ gli ornamenti dell’ Imperio • 

^ marito affronti d'' 
LVII * °2”i forta , poco foddisfatta'di un genere di 
Sì marito aaulterio facile e comune , pensò di coin-r. 

metterne uno, che non aveffe avuto pefr- 
^ente a anche efempio , e potrebbe effer creduta 
Silio» una favola, al parere di Tacito, ediSve^^ 
tonio , fe ’l fatto- non, {offe certo. Prefe- 
a maritarli folennemente a Silio , come fe> 
Claudio r aveffe ripudiata , e ne foffe fta-4 
i- to manifeffp il ^vorzio . Silio non poteri 
va ignorare il pericolo j al quale efponev^ j 
lo il patente delitto . Ma lufingav^i di giu-. 
gnére forfè con effe alla Sovranità, e teme- 
va nello fteffo tempo della propria vita, re-» - 
iiffendo alle intenzioni di Mefìalina >. Silia 
fìeflb , fecondo Tacito , fpinfe rimperadn- - 
ce al delitto , 11 siontratto- di maritaggio fa . 
— dtmqueftefo colla claufola folenne, che fa-.- 

cevafi il tutto per aver prole ; ,e dicefi per 
cofà certa , che Meffalina lofaceffe fotto-.t 
fcrivere dallo fteflo- Claudio , .col dargli a j 
credete effer quella - una^ cerimonia , per 
jftornare certo pericolò, ond’éra minacciato 
da molti prodigi . Non differirono per gran 
tempo il piacere, che s’immaginayano 
vare nello fhavagante maritaggio perchè, 
fervendoli deiróceaéone di un viaggio, che 
l’ Imperadore facéva ad Offia, celebrarono, 
le loro nozze con tutte le foUte cerimonie,- 
e con tanta pompajJcome fe foffero ftàti le- 
gittimi idegaiiù , alla vifta del Senato, del- 
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Ja Nobiltà , de’ Cavalieri , de’ Soldati , eSSssESsas 
di rutto il Popolo . Sdegnoill tutta Roma Claudio, 
per uno fcandalo , la di cui ignominia ve.. 
ni va a cadere non meno feltra il pubblico , 
che fopra il Principe. Nontràttavafi 
che di avvifarnelo“ prima chefofle di ritor- t yCr/ 
no in Roma V temendo che gli arrifizj , e ’ 
i^ difcorfr di Isfeflfalina prevaleilero fopra 
r animo dell’ i nfenfato marito . Califto sformato 
Narciflò , e Pallante credettero efler lor dell' estorte 
biro , come liberti dell’ Imperadore , éì\ di Me^alh- 
manifeftargli l’ obbrobrio » ma ’l primo , e 1 ’ 
ultimo non ofarono mandar ad effetto la- 
foro rifoluzione ^ e fol Narciflb n’ ebbe il 
coraggio '. Non lo fece però da sè ; ma li 
fervi del minifterio di cme donne , delle' 
quali Claudio era amante, e odiavano' 
Meffalina , col deliderare la di. lei morte . • 

Elleno diflfero' piagnendo all’ imperadore , • 
che fua moglie aveva prefo altro marito . 

Narcifloj Lucio ,Geta Pirefetto delle Guar- 
die , e molti al tri gli confermarono la veu' 
rità deh fatto. Claudio rifolvette di par-- 
tire fenza' indugio, da Oftia , e diede or- • 
dine di arredar Silioi Ma in vece di pren- 
der fubito la rifoluzione , che gli era con- • 
veniente ', li abbandonò a nuovi timori : 
credette fi tentafle privarlo del trono , e 
domandava fowente , tutto fuor di fedef- 
fo , s’ era ancora Imperadore '. Avendo al- 
la fine formata la rifoluzione di far peri- - 
re quando- prima Meffalina e Silio , prefe , 
».<^^h?^fo,avefle avuti a tron-- 
te i ]nù formidabili némici . 

Mélfalina femore diffoTuta , e sfrenata' 

l ' 4.- ne 
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fuoi piaceri , approlìrrandofi dell* au- 
tunno di già avvanzato , celebrava nella 

„,/{.^®^o’pagnata da una fchiéia di baccanti coi>er- 
di pelli di tigre, e di i)antera. KU’ 
^ ’ aveva i capelli fparfi , e ’l tirfoin manoc 
Silio vedevali appreflb di efTa , coronato 
di ellera col coturno in piede , dimenan-. 
do il capo, e faltando come le fue Me- 
nadi , le quali danzavano intorno ad eflb 
con ix)fiture infami , mentre altre faltava- 
Tio intorno a’ rini , ne* quali bolliva il vìn 
dolce. Tutto cfprimeva diffolutezza , la- 
fcivia, e sfacciataggine . Valente uno de- 
gli attori deila ieffa , effendo falit<v fo- 
pra un albero , rifpofe agli altri che gli 
domandavano ridendo , fe facefle in quel 
luogo qualche fcoperta : Vedo , dilfe lo- 
ro, una tempefta che fi forma dalla parte 
di Oftia . 

In fatti MefTalina , Silio , e coloro eh* 
erano in lor compagnia fralle dilfolutea- 
ze , intefero ben prefto, che l’ Imperado- 
re f^eva il tutto , e ritornava a Roma 
per farne vendetta. Ognuno cominciò al- 
lora a provvedere alla propria ficurezza , 
e tutti leparatamente fuggirono in luo- 
ghi , che giudicarono più adattati a na- 
Iconcerfi . Mefialina fi ritirò ne’ giardi- 
ni di Lucullo , di dove mandò i fuoi fi- 
gliuoli Britannico ed Ottavia all* Impe- 
radore per implorare la fua clemenza ; e 
pregò nello fteflb tempo Vibidia , la 
più vecchia dello Vedali , di andare a 
placarlo , Ella travversò ^poi a piede rutta 

la 
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la Città , accomjjagnata folo da tre 
ne allora prefe un plccol carro per anda- Claudio, 
re incontro a Claudio .. Ma NarcilTo e gli 
altri accufatori della mala {emina refero ^ ‘ 
inutile ia fiaa azione j impedirono a Clau- 
dio r afcoltarla , e fecero ritirare i fuoi fi- * 

gliuoli , che lo attendevano alla porta del- 
la Città . Quanto a Vibidia , non poterono 
farla ritirare, e pregò T Imperatore , di 
non condannare la fua propria moglie fen- > 
za udirla . Narcifib fu coftretto a rifpon- 
dere che' farebbe afcoltata i perchè Clau- 
dio infenfato neri proferiva parola. Fu 
arreftato fenza difficoltà Silio , e i fuoi. 
complici, fra’ quali erano de’ Senatori , e 
de’commedianti ; e quafi fubitófurono fatti 
morire . Melfallna frattanto dimorava ne*' 
giardini di Luculio , ( a cagione de’quall 
ella aveva fatto perire Valerio Aliatico^ 
per renderfene padrona, ) non penfando 
che a’ mezzi di prolungare la fua vita 
ora colle fue preghiere , ora colle fue mi- 
nacce . NarciflTo, che viddè Claudio inte- 
nerirli , ed edere lui fteflb^ perduto fe LIX. 
aveffe afpettato il dì feguente , rifolvette <»'"• 
di fare un colpo tutto ardimento , e nello 
fteflb punto comandò per parte deU'Impe- 
radore ad un Tribuno dì andare a far mo- 
rire MefTalina. Era importante per Narcif-, 
fo l’ affrettarli ; perchè T lmperadore aven- 
do veduti morire i colpevoli , cd elfendoli. 
divertito alla menfa , aveva fentito allen- 
tarfi il fuo fdegno , c ordinato che {of- 
fe differito il fuppllzio di MeiTalina , af- 
fine di udire diceva , le ragioni che 

I r, fa- 


Digitized by Google 


gnore 4 ^». 
/ fegug , 


<202 La Storta Romana • 

■ face/fe valere in fi:a difefa . Il Tribuno 
Claudio, ritrovò Meffalina ilefa per terra , e I^epi-. 
f!-‘ da fua madre vicino ad elTa , che V efor- 
non afpettare la inano del carnefi- 
ce, e ucciderà da feftefla. Un cuore re- 
fo tanto molle dalla diifolutezza , quan- 
to lo era il fuo, non era capace- di rifo- 
luzione si coraggiofa : alla fine meiitr’el- 
la parve voler renderfi a^ configli di fua 
madre, avvicinò al fuo petto una fpada, 
che un Solcato le aveva offerta, e aveva 
ricevuta con mano tremante , ma non osò '' 
trafiggerfi . 11 Tribuno fianco da tanti fior- 
cimenti , e da tante debolezze le prefiò il 
fuQ ajuto , perchè vedendo. che per sì gran 
tempo ella fiava in . forfè , fpinfe la fpada, , 
della qual ella teneva la punta fui prò-.. 

LX. prio petto ; il che la, fece fpirare nel pun-. 
Alorte dito fteffo . Clau^i*^^ feppe la fua morte, 
mentr’ era alla menfa. Ne reftò sì poco 
commoffo , che fenza inform^fi com’ el- 
la fofle morta , fe foffe fiata uccifa , o 
fc fi fofle uccifa da fefieflia , domandò; 
da bere , continuò il fuo paftp come fe- 
non gli fofle fiata detta cofa alcuna , c 
non moftrò' di accorgerfi nè dell’ alle- 
grezza degli accufatori , nè delle lagrime 
dé’ fuoi. figliuoli . Sveronio dice- ancora 
che mettendofi una volta alla menfa, do- 
mandò perchè Meffalina non venifle ; il 
ch’eragli di già fucceduto verfo altre per- 
fone, che aveva fatte, morire , come più 
fopra offervoflì 

Claudio dichiarò pubblicamente, ck’e- 
fiato troppo fventurato n^l fuo mari- 


t . 
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faggio con_ Mefìàlina , per penfare a — f ' 

vi iiT»i>egni , che viverebbe per Tavveni- Claudio, 
re nel celibato j e che permetterebbe a’ 
fuoi fudditi l’ucciderlo i fe non folfe per- 
feverato nel fenthnento . Ma fcGrdoffi-^”^p^ 
ben pre^o di fue- vane promefle , e fi la-. ^ Pioe,^' 
fciò tanto forpreridere da’ vezzi , e da- 
gli artifiz;; di Agrippina fua nipote , fi- - 
gliuola di Gernianico fuo fratello, e fo- t vr- 
rella di Caligq^ che' nella prima Adu- Claudi*- ■ 
nanza del ben«o , impegnò fegretamen-^f»^*^,- • 
te alcune perfone a proporre con efio \t\ moglie A- - 
il fuo maritaggio, come cofa importante 
al- bene dello Staro , e a domandare che/wa Nipo^- 
foffe permefib per T avvenire il maritarli 
colle j)erfone, rùnione delle quali era fia- 
ta conlideraia- fino a quel tempo come' 
inceftuofa , cioè a dire colle nipoti : leg- • 
ge , che poi fii rivocata da Nerva , come 

J iuella , che permerteva i maritaggi fra* 
rateili cugini , e che fu da Teodofio aru. - 
nullata . 

Claudio munito’ col decreto del Sena- - 
to potè appena differire d’ un giorno la ’ 
fblennità di fue nozze ; ma. ninno , ecs».' 
cettuatq uno' de’fuoi liberti , e un Ca- ■ 
pitano delle fue Guardie , fi fervi di 
decreto tanto contrario a’ eoftumi de’ ’ 

Romani’, e alle lof prime coftituzioni : • 
la prefenza di Agrippina ', e dell’ Impe- - 
radere ', che vollero a bello ftudió ono- - 
rare lè. nozze de’ due Cortigiani , non eb- * 
be il potere di farne nafeerè il terzo e- - 
lempio ; • 

* JÙ))Tia dopo effere fiata lehiava di ^ 

I é-v una - 


Digilized by Google 


'ff04 La Storia Roma^taÌ 
CJau(lu) yTipudica, fi vidde allora foggett» ati 
Anni dì altiera , fuperba, e iinperiofa , 

■i^oftro Si- f levato e penetrante , in eftre- 

48. ^'*^0 ^^^biziofa, fenz’ altra pafEone , che 
fe£ue . di efler padrona . Quella fu la for- 

gente di fua avarizia , di fue rapine , di ^ 
lue banezze , e di fue crudeltà . Com’ el- 
la conobbe facilmente il carattere di fuo 


^anto , prefe ben preEo tutto 1’ afeen- 
^ dente necelTario a’ fuoi W|^etti . Il primo, 
ed a cui fi riferirono tuttfgli altri, fu Tin^ 
nalzamento di Domizio Nerone fuo fi, 
ghu(^o, ch’ella aveva avuto di Domizio 
IvXII. linobarbo fuo primo marito ; lo diede per 
Ottavia marito ad Ottavia figliuola di Claudio , 
dì appena che ebbe moftrato di averne il de- 
etwe , fiderio. Indi a qualche tempo ella impe- 
gnò Fallante, favorito dell’Iinperadore , 
a proporre al Principe il provvedere al- 
lo ftabi li mento dello Stato, alla fua pro- 
pria Scurezza , e più ancora a quelli di 
Britannico , ^ colf adozione del giovane 
Domizio . Fu rapprefentato a Claudio , 
che Àugufto aveva feguita la ftefia maf# 
fima , poiché aveva adottati i figliuoli di 
Livia , benché avefie de’ nipoti i e Ti- 
^rio aveva praticato lo ftefib adottando 
Germanico^, vivente Drufo fuo figliuo- 
lo: e che l’adozione non diminuiva il po- 
tere fovrano , ma folo il pefo del coman- . 

^^2*jdio cadette nelTinfidia , e pre- 
Kn Domizio al fuo proprio figliuolo • 
Pronunziò anche avanti al Senato uno 
ftudiato difeorfo , per fargli aggradire il 
*uo djfegno . J 1 Senato refe grafie all’Im'» 

pera,. 
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feradore come fe aveffe fallo iin gran, — iiie. 

vizio allo Stato , e fece un elogio tanto èe- Claudio, 
cedente a Domizio,ch’ era facile il vede- 
re , averlo dettato T adulatone . Tutto 
fu feguito da un decreto', che dichiarò il-2'^^‘^48. 
giovane Principe della famiglia di Claudio, ^ • 

dal che venne eh’ egli fu nominai^ di poi 
Claudio Nerone, e fua madre Augufta. 

Sin da quell’ anno fi vede una ifcrizione j Yrrr 
ftefa in onore di Claudio , e di Nerone Ce- 
fare , figliuolo di Agrippina Augufta , fenz’ tfottftc 
clTervi fatta menzione alcuna di Britanni- Claudìg 
co . Dione offerva che per non dar a vede- che gli '14 
re , Nerone avere fpofata fua foreila , // fuo m- 
quando foflé adottato da Claudio , fu faf- . 
ta palfarc anticipatamente Ottavia in un’ 
altra famiglia, fenza dubbio con finta ado- LXIV. 
zione . Quella di Nerone fu fatta nel 
no anno del regno di Claudio, eh’ è an- 
che l’anno, in cui egli efiliò gli Ebrei da^f 
Roma , a cagione de’ tumulti che vi eccita- 
vano , in occafione de’Criftiani , de'quali 
fi erano dichiarati nemici. Molti Autori 
hanno creduto che gli ftefiì Criftiani fof- 
fer compreh nell’editto fatto contro gli 
Ebrei , e con efio loro ehliati. Queft’anno 
famofo per gli avvenimenti che ho riferiti,^ 
lo fu ancora per le conquide de’Romani in 
Maurirania.S’impadronirono di due Provin- 
cie di già tributarie , cioè della Mauritani a * 
Cefariana, eh’ è oggi il Regno di Fez, — 7. — 

della Tingitana , ora quel ^ Maroco. 

P. Oftorio era fiato mandato contro i ^oflro Si- 
Bretoni ovvero Inglefi , che da molli anni gnore 
fefienevano la guerra contro i Romani fcrrue» 

Par- 
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*^5ss5“ParverO' poco remere il Generale , e an- 
che deprezzarlo . Egli non ifpaventoflì per 
de’ Bretoni , nè per la maìa o- 
pinione che avevan dielTd, non dubitando 
eleirue]* che un’azion vigorofa non gli difingannaf- 
LXV* prefto , e non- abbatteflfe il lor or- 

foglio » In fatti, r primi che^ ofarono ufcire 
centro i in campagna contro di eflb, fuggirono al 
/>Vvw»/,C?* primo attacco de’ Romani , e andaron di- 
Jìorio è fperli. Ma il fortedellaribellioneerafragli 
vtnr.daio Lceni , i PojKìli! più bellicoli di tutta V Ilo- - 
fog- la, che fon- oggidì quelli di SulFolk , di • 
gi^garli . Nortfolk , di Gambrlge , e. di Huntington , i 
quali traéero molt’^tri nel loro partito. 
Tutti- infieme avendo fcelto un campo ^ 
vcrevole , atrefero arditamente i Romani, ^ 
e lor prefentarono la battaglia. Reftarono • 
però vinti , dopo oftiriata refiftenza fofte- 
nuta dalla difperazion del’ perdono . L’ in^ 
fortunio degl’ lceni contenne per qualche ' 
tempo gli altri nel timore, e diede luogo ’ 
ad Oftorio , più degno di' comandare ad un > 
efercito di quello che avevano- creduto i 
Bretoni, di marciare contro i Cangi , che ' 
abitavano vicino alle fpiagge del Mare d’ir- 
landa, nel territorio de’ quali portò la di- - 
folazione . Era fui jiunto di avvanzar le fue 
armi , quartdo fi vidde coftretto ^ ritorno • 
per gaftigare i Briganti , ( Popoli ficuati al ' 
Settentrione dell’ Inghilterra ) che fi erano • 
folJevati in fua affenza. Il gaftigo de’ Capi 
lU'mcipali quietò da quella parte la ribel- 
lione; Ma i Siluri ', che fono al Mezzodì 
del paefe. di Galles, non perdettero il co— 
xaggio,' benché reftati foli a combattere in . 
». fa- • 
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favore della libertà , effendo animati dalssasataas 
valorofo Carattaco o Caradoe.o , figliuolo' Clandio. 
del ReCinobelino. Era egli il più potente 
fra’ di ver fi Re del la Bretagna , e con infini- . 

tà.di azioni ardire e perigliofe, avevafi ac.--^”^^^ 
qniftato fra elfi gran nome. Aveva avuta» ^ ’ 
l’arte di non- far della fua Patria il teatro, 
della guerra , e di trafportarla. f ragli Or- 
dovici fituati al Settentrione , fperando trae 
vantaggio dalla fituazione de’ luoghi a ca- 
gion delle inaccefiìbili rupi , onde fono co- 
j:erti . Ivi dunque atlefe i Romani , e al lor 
avvicinarfi coiì • parlò a’ fuoi Soldati ; 

Eccovi, miei compagni, un giorno in 
cui trattafi di tutto per noi , perchè dee 

i, . decidere fe, avremo a vivere o liberi , o 
fchiavi. Sovvengavi della virtù de*hoftri 

,, antenati, che coftrinfero Giulio Cefare 
,, ad abbandonare queft’ Ifola , della qua- 
„ le lufingavafi far la conquifta , a cagic- 
„ ne del- lor valore voi godete ancora del 
,, piacere e- della, gloria di non pagar tri- 
5, buto , e padroni nel' vofiro-paefe non te- LXVI, 
jj jnere la. fervitù nè per» voi , nè per \tRefiJieìt%i(- 

j, .voftrC' mogli ,nè per 11 voftri figliuoli. Cmat- 
IJ yalot de’Gallefi non digenerò dallaripu--^^^® 
razione che. avevano , e da principio ebbe- 

ro. il vantaggio della battaglia , ma effendo 
poi fiati forzati dentro le loro trincee , fu- 
rono pofii in rotta, La moglie, e la figlino- 
la .di Carattacp cadettero in potere de.’ vit- ^ 
toriofi ; i fuoi fratelli- vennero pofcia a ren- pygC, 
derfi , ed egli fteflb effendofi confidato ia 

fede dì Cartifmandùa Regina de’B riganti, fami- 
io. di Nortumberland 1 fu tradito da t^z^mi^iia, 

ca- 
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caricato de’ ferri, e dato in mano^ad (% 
Uaudio. {^Qi-jo , dopo aver foftenuta per nov’anni 
c- g\ierra contro i Romani . 

^0/ 0 t- mandato a Roma colla fua famiglia. 
elevve, vi giunfe , tutta la Città corìe in 

LXvIII*. come a’ pubblici giuochi , per vedere 

Ji' condot- l'uomo maravlglicfo , che in un piccol an.» 
to a Roma, fiolo della terra aveva con tanto vigore fat*. 

la refiftenza a’Signori del Mondo. L’Jm»» 
peradore era in quel giorno affifofoprail 
iuo tribunale , circondato dalla fua Guar.- 
dia , e Agrippina fopra una fedia elevata, 
al tribunale vicina. Tàcito dice , che vid-* 
defi allora jier la prima volta una donna 
federe fralle infegne militari . Si fece come 
una f; ezie di pompa del .bottino ,e de’ pri.- 
gìonieri fatti contro i Bretoni. Moiri Princi- 
pi prigioni pacarono i primi , feguiti da” 
loro vaflaili , e da’ loro domeftici i indi if 
bottino , egli ornamenti tolti a’ Barbari ,i 
•fratelli , la moglie , e la figliuola di Carat-^ 
taco , che dietro venivano , ed egli fteflb aU 
la fine veftito d’ una maniera affai ffngolare. 

^ Qiiantogli altri prigioni differo airimpera- 

■ dorè per muoverlo , non, aveva nè grazia, 

' n 7 r dignità . Caratcaco , molto diverfo da ef- 
r r ^ , non domandò cofa alcuna ; ma ferma'n- 
taco altiero avanti al tribunale, parlò co ì 

Im-'erotlo’ ” io aveflì confervata tanta moderazio- 
ret n ne nelle mie profperità, quanta ho avuta 

„ grandezza , e fortuna , farei in quefiro ' 
„ giorno in uno fiato molto differente da 
« quello in cui mi vedo; comparirai qui 
,, come un amico , e non come un pri^o- 
jy ne> e voi non avrefte ricufeto di «obs*. 

clu» 
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jj eludere .la pace con nn Principe di tin-''-— ^ 
n fangue illuftre, che comandava ad altri 
„ Sovrani : rna oggidì non vi è più ugna- 
T> glianza fra noi ; perchè quanto il mio fta- 
V IO prefente iè ignominiofo , tanto il. 
n ftro è piejio di gloria , Ero ricco di fud- ^ 
j, diti , di cavalli , d’ armi , di danaio , e di 
j, mobili ; tutto ho perduto. Voi v’ingan- 
„ nate , fé credete che per voler voi co-* 
w mandare a tutto T Uni ver fo , tutto l’U- 
n niverfo debba ubbidirvi . Se io mi loffi 
» refo dacché voi mi avere aflalito , la 
» voftra vittoria farebbe meno gloriofa , 

») e non potrebbe a me fopravvivere il mio 
nome . Ma la mia vita è fralle voftre 
4ì mani ; s’ ella mi è tolta , io mecirò co- 
» perto di gloria : s’ella mi è confervata > 
n io farò un efempio gloriofo , ed eterno ^ 

*, della clemenza de’ Roman? » Claudio. LXX. 
moflb dalla coftanza , e dall’ eloauenza di Claudia 
Carattaco , e affai generofo ver ?5 gli ftra- 5 '^^ perdo- 
Jaieri , gli perdonò , e gii refifltql ancora i Sj} 
fuoi fratelli, fua moglie, e fua'lrgliuèìa , 
dopo aver fatto togliere ad elfi le loro 
tene . EgU poich’ ebbe foddisfatto ’ 
gratitudine , della qual era debitor all ’Jm-.^* 

I^^radore , pafi-ò con rutta la fua famiglia • 
al luogo , in cui era l’ Impcradrice , e le ' 
fece un breve difeorfo degno di sè . Do- 
po la cerimonia , il v^enato fuori dell’ ordi- 
nario adunoffi , e fece grand’ elogj di Ga- 
rattaco . La fua fcrnfitta , e la fua prigio- 
nia fu giudicata tanto gloriofa all’ Impe- 
rio , quanto quella di Siface,e di Emilio 
Pèrfio , fatta dal gran Scipione . 

Ben- 
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•^ss^s^s Benché Oftor io forte per anche allora in 
Claudio. Breragna , gU furono decretati , come fe fof- 
^ fe flato prefente , gli onori del trionfo . Ma 
ìftfiro Si- tempo che giudica vafi- degno delle più 
pyompofe ricompenfe , o aveffe abbandona- 
< Jf". ^ ta la fua prima attività , e temeflTe di fpen- 
dere in efploratorl , come Tacito l’ ortferva , 
o i fuoi nemici fofféro flati più vigilanti , 
lo colfero al rimprovvifo v e ’l Corpo di 
truppe deflinato a mettere il freno a Siluri , 
reflò fconfìtco . Gli altri Popoli della Bre- 
tagna , riacquiflato il coraggio a cagione “ 
dèlia, vittoria , formarono diverfe ribellio-- 
ni, delle quali Oflorionompotè vedere il 
fine , efiendo morto e per la fatica è per l* ' 
afflizione . Aulo Didio Gallo mandato per 
comandare in fua. vece ritrovò al fuo * 
arrivo gli affari in peflìmb flato;vero è però-' 
che ripigliarono ben preflo altra faccia' per' 
ledifcordie; che nacquero fra’Rfetoni, di-' 
venuti eglino fleffi alla fine; a cagione di 
lor mala intelligenza; gli ftromenti della* 
férvitù che fino aquel punto avevano evita- - 
ta, col rifchio de*^ loro beni e delle loro vite • 
Come non vi era cofà che tùrbaffe il ri- 
LXXI. pofd deir Imperio , Agrq>pina fi prevaleva:* 
tuperbia, della, tranquillità per innalzarli" al colmo 
§ cr^eltà gi^ndezza , e per aflicurare la fuccef- • 
aLi fione a fuo: figliuolo ; volendo aggiungere • 
* * alla <roalità di figliuola , di fórella , e di mo- • 

glie d’ imperadore, quella di madre. Voleva 
cflTere tanto alTolutaSignora inRòma, quanto 
r era nelle Provincie, e non poteva nemme-' 
no foffrire in tempo che poflTédeva Tàurortó ■ 
fuprema , la villa di quelle , eh’. èrano Itile? ‘ 

fqe • 
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Tue rivali dopo la morte di MefTa]ina,eayea-^s~!=* 
no avuta jn-etenfione /opra il cuore di Clan- Claudio, 
dio . Tutto che foflér protette da Narciflb 
< da Califto efpìarono, colla loro morte il 
delitto di aver voluto piacere siii’Lnperiu.'^^^ ^ 
dorei Per cQtefta ragione, eiraccusò di ma- ’ 

Jia Lollia Paolina vedova di.Cajo , e la fe- 
ce efiliare fenz’ effere afcoltata. Indi a qiiaU 
che tempo la fece uccidere, da, un. Tribuno, 
che le portò il di lei capo , e per. edere più 
lìcura che fode quello di Lollia, le aprì el- 
la fteffa la. bocca per confiderare i.fuoi den-- 
ti , che aveano qualche cofa di iingolare.- , 

Per foddisfare al fuo amor proprio ftabi- 
iLuna'Colonia in Ubio, fui Jieno, luogo del 
fuo nafcimento , che dinominò CoLmia 
^rifpjinay ed è la Città di Colonia. Fece, ri- LXXU. 
chiamare dall’éfiIÌQ Seneca, ( Seneca) Seneca rp- 

? |li proccurò la dignitàri Pretore , e lo i>Oj~ chiamate 
è appreflb fuo figliuolo ; perfùafa che ’l ri- ^ajrejtlio^^ 
torno del grand’ uomo. recherebbe piacere 
al popolo , . di cuLegli.ave.va guadagnata la 
ftima col fuo raro merito , e colla fua ap-/^ 
plicazione continua allo ftudio de’ coftumi^. 
e che dair'altra. parte Nerone non potrebbe 
incglio apprendere l’arte difficile di benv 
regnare che.da un si favio Maeftro; perchè i 

al vederlo un giorno occupare il trono de’ 

Cefari tendevano tutte le fue intenzioni ; a 
fegno tale che intendendo da un Augure, 
che i>er. verità fuo figliuolo farebbe Impc-^ 
radere , ma farebbe la caufa dellafua mor- 
te , ellarifpofe : Ebbene t.A me cagioni la ■ 
morte , purch* egli regni . Nafcofe però i 
koi difegiii per quanto le fu j^oflìbile , finché. 

Geta 
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Gera e Crifpino, amendue oflfequio^ a Bri- 
Uaudio.j-gj^nico , ebbero il comando delle Guardie 

nello fteflb tempo ella pofe 
fftme c ^ opera per toglier loro rimpiego. In- 

• iee«e,' ^ quefto fine airimperadore,che Tarn- 
^ * bizione de’due Comandanti , che a^nrava-. 
no a foppiantarfi V uno.coll’ altro , fonnava 
nella fua Corte delle perigliofe fazioni, e che 
l’unico mezzo di farle cefTare, era il ridurre 
in un folo i due impieghi *. Claudio fempre 
fedotto dalle ragioni di Agrippina^ privò de* 
LXXIII. loi'o impieghi Getae CrWpino,e diede le lo.. 

Burro è io cariche ad Afranio Burro, ch’era debiro- 
fntto Capi- re di fna fortuna aH’lmperadrice, e ’l di cui 
tano delle mznXQ era conofciuto in ifpezieltà dalie 
^a^dìe Genti di guerra . Ciò' feguito , Agrippina 
ti'g/or.affe.f^Qj^ diffimulq quali piò-i fooi progetti fall 
anche fovvenie in carro al Campidoglio , 
il eh’ era un privilegio particolare ali*' or- 
dine de’ Sacerdoti . 

Y Nell’undicefimo anno dc.l Regno di Clau- 
furono terminati i lavori, e i canali 
, feorrimento deli’ acque del Lago Fu- 

batùmemo prima di difleccarlo^ 1 Imperado* 

fw%»le Jitl volle godervi del piacere di un combarti- 
Fu- wientO' navale . Vi furono impiegati. degli 
£im>, fchiari, degli efiliati,'b della gente con- 
dannata alla morte, e fu promelTa la libertà, 
la vita, ed altre ricompenfe a*vittorioli. Fu- 
rono preparate a quefto fine cinquanta galee 
ornate di bandiere e di ftendardi di var j colo- 
ri, fopra le quali furono imbarcati dicianno- 
vernila combattenti feparati in due corpi e- 
guali nel numero , l’ uno de’ quali aveva la 
dinominazione di ^ciliani, l’altro di Ro- 

dia- 
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Libro IV. Cap. III. 213^ 
diani . Per vedere il fontuofo fpertacolo , 'fi* 
accorfe da iurte le parti d’ Italia , c anche Claudio, 
dalle Provincie più lontane; di modo che la 
moltitudine del popolo, che copriva la fpon- -Si- 
da e i monti vicini formava il più vafto,e ’l 5 ** 
più ammirabile anfiteatro, che polfa cadere ^ 
nella immaginazione . Claudio , Agrippina, 
e Nerone , veftiti d’ abiti pompofi, erano a 
federe nello ftefib luogo. Dacché i combat- 
tenti gli viddero , gridarono infieme all’Im- 
-peradore ; Buon giorno , generofo Impera- 
dore , ricevete il faluto da noi che andiamo 
aliamone. Claudio forprefo al complimen- 
to da elfo non afpettato, rifpofe fcioccamen- 
te, fervendofi del loro ili le : Addio dun- ■ 
gue ; anche a voi io dò il buon giorno . I 
combattenti efplicando favorevolmente per 
efll larifpoita del l’IiT«|^dore credettero di 
efTere efentati dal cofliprtimento , e di già 
penfavano a fepavarfi , quando Claudio irri- 
-rato , perchè non entraflero in azione, fi al- 
zò sdegnofo , e gl’ impegnò con minacce , e 
promeife a venire alle mani , dopo aver 
frenato il fuo primo impeto , ch’era di far- 
li tutti abbruciare, o paflare afil di fpada. 
Cominciò dunque la battaglia, e durò buo- 
na parte del giorno con tanta crudeltà, 
quando fe due Nazioni nemiche, e gelo-' 
fe avelfero contefo fopra la gloria, e non 
terminò fe non quando una delle due par- 
ti reftò vìroriofa. 

NeU’anno dodicefimo del Regno di Clau- 
diq , i Rodiani avendo ritrovato il modo di 
edere introdotti ad effo,ne ottennero che lor 
farebbe teftiruira la libertà , I Troiani non 
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'meno avventurati ricevettero In riguardo di 


Claudio, effere gli antenati de’Romani , l’annichila 
Anno di zione dé’ pedaggi e de’ tributi che avevano 
Koflro Si- a quel tempo pagati. Il giovane Ne- 
nore 51. j-Qne fece V onore a’ due Popoli di trattare 
loro caufa avanti airimperadore. Non 
poteva efler ella in mani migliori. 

Agrippina non più fece violenza a feftef- 
fa , dacché credette aver prefe le giufte mi- 
fure per foddisfare alla fua ambizione . Di- 
venuta più altiera a proporzione de’ fuoi 
progredì , divenne anche l’oggetto dell’ av- 
verfione de’favoriti di Claudio . 'Ella per- 
dette poi l’aftetto di fuo marito , che co- 
minciò a pentirfi del fuo maritaggio , e dì 
aver adottato Domizio Nerone . Il rinno- 
vamento d’ affetto dell’Imperadore verfo 


i 


Britannico fece ch^grippina fi accorgeffe 
dei di lui cambia®Pto verfo di effa . Ma 


quello che più turbollafu 1’ effere (lata in-. 
■ formata, che Claudio rifcaldato dal vino, 
■aveva detto eh’ era (lato fempre infelice a 
cagion delle mogli ; che alcuna d’effe non 
; aveva evitatala pena, meritata dalle fue 
•cattive azioni, e che averebbe gaftigata la 
vita, che Agrippina menava con Fallante. 
Qiiefto difeorfo fece che Agrippina giudi- 
caflfe doverfi prevenire le confeguenze di 
quelle rifleffioni finiftre , e rifol ve ffe d’av- 
velenare r Imperadore. Il genere di veleno 
era l’ unica cofa fopra la quale ella flette 
fofpefa. Temeva fcoprirfi, fe uno ne im- 
piegava, il di cui effetto foffe troppo prcHi- 
to : fe per lo contrario fi foffe fervilo di 
un veleno lento, temeva di lafciare a Clau- 
dio 
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;<lio il tèmpo di mandar ad eftètro le fut— - 

minacce. Fra quelle due eftremirà., prefe Claudio, 
la via di mezzo^ e fece fcelta di certa^om- 
P9fizione , che fenza togliere si predo la 
vita , toglieva ogni fenrimento di fpirito ' 

di ragione . Aveva degli uffiziali a sèof-'^-'^-^** 
fequioii , della fedeltà de’ quali nulla ave- 
va a iteinere , i quali di fuo.ordine mefco- 
larono il -veleno in un manicaretto di^fun- 
ghi , che r Imperadore oltre modo appe- t vyv 
riva. Il veleno, era flato, preparato da una cittvdh 

famofaavvelenatrice, nomatalA3cufta.Ma rmicre m- 
come quello lo refe femplicemente vcAtx^ velenato 
mo fenza alcun intorno .che potelfe -far da Jigrìpr , 
credere , -elfere il fuo mal mortale , ellap/>/t» 
mandò a cercare Senofonte iuo Tvledico^, 
che fingei^o dargli uno de’ vomitivi , ©ru- 
de fi ferviva fovvente dopo le lue crapu- 
le , gii fece palTare una penna avvelenata 
nella gola, per la quale ben predo mori. 

Era ajlora in età di'feirantaquattr’anni , 

■e tich anno-tredicelimo del fuo regno ( fe 
può dirfi ^che abbia regnato f e he li ven- 
tèlimo giorno dell’ottavo mefe i Non era 
Ignorante., -e aveva .anche compolH alai-' 
ni fcritti,. .Pure. Seneca, per. vendicatli <T 
edere dato da elTo mandato .in eli Ho , lo 
lacerò con una fatira intitolata /'TwtcA»- 
ovvero Ludus de .morte Claudii 
Cajaria , eh è giunta periino a noi ,*e nel- 
la quale iè dipinto come un animale. Non 
« può rinfacciargli , che l’ Imperio abbia 
perduto f otto d eflb cofa alcuna della fua 
pnma gloria , benché Roma , e la Nobiltà 
louero nell’ oppreliione, 

Aiu 
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S5SSKSBS Aumentò il ricinto di Roma ,'chióden^ 
' Claudio, davi il Monte Aventino . Quefto diritto , 
per quanto pretendono alcuni Autori , era 
riferbaro a coloro, che avevano dilatati i 
gnore Imperio , e Claudio colla con- 

I X^vlf Bretagna crede.. 

Aw,iMl>^ acquiflato '^/'''S'one 

%ìom dì Druidi , eh erano i Filofon , i Sa^rdo- 
crudelifit-^^ 1 ^ i Maghi de’ Galli . Una delle prati.. 
Srijìz.} deto\\t più confiderabili di cotefta religione 
fiaiiù- era il fagrificare degli uomini ; fuperftv- 
zione empia e crudele , eh’ era ftataproi.. 
^ bita da Augufto :Tiberip aveva annichila- 
ti, fecondo Plinio, i Druidi, i Poeti, e 
gl’indovini de’ Galli , dinominati Bardi ; e 
fecondo Strabene , che fcriveva fotto il 
regno di queft' Imperadore , i Romani ave- 
vano, fatto fparire quanto i Galli ’ avevano 

■ *di contrariò a’^loro coftumi , one’lorfa- 

■ grifizi , o ne’ lor indovinamenti , non men 
crudeli che i lor fagrifizj . Claudio anche 
più efpreflfamente vietolli . Mela , che vi- 
veva neir anno 43. confiderà il coftume 
barbaro di fagrificaryjgli uomini , che re- 
gnava già nelle Gallie , come coftume 
ftinto , di cui appena vedevafi allora qual- 
che veftigio ; pure fuppone che la Filofo- 
fia de’ Druidi li fo(Te fempre confervata 
fra elli . I Druidi foflitlettero per qual- 
che tempo dopo 'il regno di Claudio co’ 
loro indovinamenti , de’ quali nel fine 

.del terzo fecolo le f^emmine ancora fa- 
PM ce vano profeflìone . Q. Afeonio -Pedia- 

} cUiano , ^ conofeiuto a cagione dè’ fuoi co- 

jnenti foprà Cù^erone^ viveva fotb> il re- 

«no », 
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I gno di Claudio ." Secondo la comune' opi-s='= 5 ss^ 
nione , egli è lo ftelib che lo Storico , il Claudio. 

. quale viveva ancora fotto Vefpaliano y 
che per dodici anni fu cieco, diverfo 
queir Af conio Pediano , che viveva fotto*” 
il regno di Augufto . ; * 

La gola e ì’ ubbriachezza furono i vizj 
dominanti di Claudio, e cagionarono la 
fua morte feguita nell’ anno 807. di Ro- 
ma ; 55. anni dopo la nafcita di GefucrL 
Ilo y e 22. dopo la fua morte . 

Agrippina rea del la. morte di fuo mari- 
to , non lafciò di farfi vedere abbandonata 
a un profondo dolore : teneva Britannico 
fbrettamente abbracciato, dinominavalo ri- 
tratto vivente di fuo padre, e fotto il falfo 
efleriore di tenerezza , lo ritenne nella fua 
camera nel tempo , che averebbe dovuto 
farfi veder al Popolo. Ebbe la flefla cau- 
tela verfo le forelle del giov'ane Principe, 

Ottavia, ed Antonia. Pofe delle guardie in 
tini’ i paffi , pubblicando fovente che Tlm- 
peradore fentivafi migliorare , perfino al 
giorno in cui fece pubblico il difegno , che 
ell’aveva per fuo figliuolo. Allora furono_ 
aperte di fuo ordine le porte del Palazzo, 
e Nerone accompagnato da Burro , Co- ® 

mandante delle Coorti Pretoriane , ufd 
nelle firade , circondato da guardie , 
fu accolto con ogni forta di acclamazio- 
ni , benché foffe domandato ]5Ìù volte ydìBrìtan- 
ove foffe. Britannico. Fu condotto al \vio^nico. 
go in cui Brano accampate le altre Coor- 
ti. Ivi Nerone, dopo aver fatto undifcor- 
fo convenevole al tempo , e aver prorneHì i 
Tomo III, K do-. 
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*-a=donativi che gl’ Imperadori x>recedenti 
> Qaiidio..vevano podi in ufo nel giugnere al trono , 
Annidi^ {aiutato Imperadore . Indi a poco, la 
VofiroSi-^ nominazione fu confermata da un de- 
gnore 55. Senato , che mediocremente fu 

c Jegtte, Yifpettato nelle Provincie . 

Nerone , VI. Imperadorb . 


Nerone 
Anni di 
Kojiro Si- 
gnm-e 55. 

e fegue • 
LXXVIII 
Cerimonia 
ne' funera- 
li di Clau- 
dio • 


Quando Nerone ‘ li vidde ftabllifo fut 
trono di maniera da non aver più che teme- 
re , attettò un gran rifpetto per la memoria 
di Claudio , cui fece funerali pomi>ofi , che 
in nulla cedevano a quelli d’ Augufto ; 
Agrippina volle dal canto fuo imitar Livia 
con un zelo efteriore. Ma non oftante il 
finto onore , che la madre e *1 figliuolo 
facevano al morto , non vollero però per- 
mettere che fofle letto in pubblico il fuo 
teftamento , fecondo il coftume , immagi- 
nandofx con ragione, che Tin^iuftizia di 
Claudio verfo il legittimo erede de’fuoi 
beni , e dell’ Imperio , ecciterebbe nel 
popolo le mormorazioni. Nerone pronun- 
ziò egli ftelTo r orazion funebre , e fu a- 
fcoltato- con piacere , quando parlò^ dell’ 
antichità della ftirpe di Claudio , de’Con- 
folati , e de’trionfi de’fuoi antenati , del fuo 
amor per le Scienze , e del non effere fiata 
tolta dagli -ftranieri alcuna parte deH’ IiTi- 
perio fotto il'fuo regno. Ma quando vol- 
le efaggerare la fua prudenza , c la fua fa- 
viezza , li feoppiò delle rifa, non oftante 
k bellezza del fuo difcorlb , che fi co^ 

' nob«« 
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nobbe facilmente effere flato compofto da »t- ■ 9 

Seneca con tutta l’arte, fopra di che fe- Nerone-^ 
cero alcuni la rilleffione , che prima di 
Nerone Imperadore Romano, per parla- Si- 
re in pubblico , niunó aveva avuto bifo- 
gno di eloquenza imprellata. Queik) Prin- lxxIX 
cipe nella lue "infanzia , in vece di colti- 
vare il fuo intèlletto colle lettere , non li 
applicò che alla jùttura , all’intaglio, alla 
fcoltura , alla mufica, e. all’arte di guidar 
carri. Si vidde perciò ridotto ad impiega-^ 
re la penna di Seneca , ogni volta che vol- 
le fcrivere, o parlare inpubblico^ E’ vero 
però che gli erafta^a data una generai tin- 
tura di tutte le Sciènze , eccettuatane la 
Filofofìa, che come cognizione nociva ad 
un Principe confiderà vali da Agrippina, 

Seneca che difprezzava tutti gli*antichi 0- 
ratori , e non iflimava che la fua maniera 
di fcrivere Uretra, preziofa , e afFettara , a- 
veva guaftato al fuo difcepolo il guflo . 

Egli amava di molto la Poelia , efepre-^* 
ftali fede al Volilo , era buoniflìmo Poe- 
ta , non oftanti i. fuoi verfi ridicoli citati 

da Perfio . T V YY 

Nerone che non aveva allora fe non di- 
ciaffett* anni , cominciò il fuo regno d’ una f» 
maniera^ che fece credere a’Romani di comparire, 
der rinafcere quello di Augufto. Promife ‘ 
nel giugnere al trono di feguire tutte le 
Goftituzioni , fi moflrò giufto ,• liberale 
clemente ; il Popolo , e le Coorti Pre- 
toriane ricevettero da efib de’ donativi 
eh’ eccedevamo, o per lo meno uguaglia- 
vano quelli di tutt’ i fuoi PredecefTori ; 
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■-'■«diminuì le impofizionr delle Provincie , 
Nerone, e diede delle penfioni a’ Senatori , a’ 
la fortuna _ contraria impediva il 

vile , manfueto , polito , compiacen-. 
^y*"*"^* umano , e di un cuore fenfibile aL 
la compaillone , Un giorìio , elTendogli 
. portata da fottofcrivere ima ienrenza di 
morte , difle d’ un tuono jneno di com« 
mozione; Piaceflé al Cielo ch’io non fa- 
pelli fcrivere ! Sentimento nobile , de- 
gno d’ un virtuofo Imperadore., ed a cui 
Seneca feppe dar gran rifallo . Moftra- 
va in ogni occafione uri’ amabil mode- 
Jlia ; avendolo lodato il Senato (opra la 
iaviezza , e 1’ equità del foo governo, 
rifpofe :; Afpettate a lodarmi jdi io V ab- 
bia meriAto . Kra popolare , perfino a 
voler ammettere a’, fuoi giuochi , e al- 
le fue ricr^zioni coloro , che fi foflé- 
ro prefentati . I Romàni ammiravano il 
.Giovane Principe , è lo confideravano 
come un prefente del Cielo • In fatti 
i primi cinqu* anni del fuo regno furc^ 
no difcinti da tanta faviezza , ed equi- 
tà , che Trajano diceva, che quel pic- 
colo fpazio di tempo aveva tolti dal- 
la memoria i regni più belli , e più 
lunghi . Quello era jl frutto eh’ egli a- 
huìTo ito- raccolto da Afranìo Burro , e i 
vernarne ^Seneca eh’ erano in autorità egua- | 

■yrfeetiorc appreflo di lui , quelli per le Ieri. 

di NeroneS^'^^ , quegli per T armi. Avevano i u- 
nó , e r altro un merito diflinto i ma 
in genere diverfo ; i' uno era tanto ca« 
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pace d’ infegnare ad un giovane 
cipe Tarte militare, e ad imprimere 
nella di lui anima le qualità nobili , e \ 
forti , che producono le grandi azioni 
quanto V altro era atto a pulire , e 
ornare il di lui intelletto . Si ajutava- ^ 
no reciprocamente ne’ lor diiFerenrr mì- 
nifter; , ed erano tanto uniti , che noa- 
diedero mai il' minor contrafegn'o dipen- 
fare diverfàmente' , temendo fcreditare i 
Jòro^ precetti , o indebolire le lóro le-, 
idoni . Burro fpezialmente t non adulava' 
ne’ Iiioi difetti il giovane Imperadore, 
e fempre dicevagli’ liberamente la ve-- 
rità. 

Intanto vedevano Tuno , e l’.'altro conLxxXII' 
dolore , che Agrippina] col fùo orgoglio", Agrìppi* 
e colla fùa pericolofa politica guaftava 
le loro lezioni , e che) le di lei dnx^z-^^ojtijce 
ze, e ingiuftizie erano ' efemp; pernizio-^^’^"'^^. 
li per fuo figliuolo',- con cui' ella 
videva , o piuttoffo di cui ella ufurpa- • 
va tutta r autorità Sènza fargliene fa-.' 
per cofà alcuna , ella aveva fatto peri- 
re M. Giunio Silano , Procortfolo d’A- 
f a , dilcendente di Auguftò y- e ^ primo 
nianto di Ottavia ; Narciflb il liberto’ 
di Claudio aveva avuta la fteflà forte ; ' 
il che aveva recato molto difpiacere all*'' 
Imperadòre, ‘ Credeva- ella -poter operare' 
di qi^fta .maniera verfo ‘ un fanciullo di' 
diciaffett anni , che l’ era debitore di quan- 

egli era . Così dava udienza con eflb 
lui agli Ambafeiadori , fottoferivevafi- fé- 
•CO, fi faceva portare con elfo lui déntro 
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ftcfra lettiga , e alle volte, il figliuolo 
feguiva a piede quel. a della madre . Il 
Senato faceva ad Agrippina ogni ibrta d’ 
onori , e adunavafi nel Palazzo delPlmpe- 
» affinchè nafcofta dietro una taji- 
‘pezzeria , potefTe udire, fenza eflère ve- 
duta, tutte 'le deliberazioni del Corpo au- 
guro . 

LXXXIII. Burro e. Seneca rapprefentarono a*^e- 
Nerone rone, che *1 regnare apparteneva ad eflb, 
Jctfote il e non a fua madre , e Nerone lor preffiò 
giopro di fede . Agrippina voleva che fuo- figliuolo 
J.mmadrey\Q folle {oggetto, e *1 figliuolo volt efler» 
e vt/ol go- indipàndenfe e affoìuto . Stanco di fue ri- 
^vctnare^ prenlioni, le difTe un giorno che s''ella nu 
veflè continuato, egli lafcerebbe rimpe»* 
rio, Cominciò dunque dal togliere à.foa 
madre T autorità e T credito, ond^era tanto 
gelofii; fcordoffi poi che Pera debitore ^ 
della nafclta e delPImiierio, e chi ella al 
defiderìo d’ innalzarlo aveva fagrificato l’o-- 
nore e la giuffizia . Il primo motivo di lor 
difcordia fu Paindre dì Nerone verfo una 
liberta ; noìnata Atte . i^rippina avvezza 
a*^rifpetti e a’ riguardi di jfuo figliuolo , e 
gelofa dcT fuo credito , ebbe tirrìore di 
quello di un*" amica , e li fervi d^* ogni 
mezzo per arredare la pafiione nafcente* 
Forfè vi farebbe riufcita , fe O^one, che di 
fioi fu Iinperadore , e Claudio Fenicio , 
nuovi favoriti , non aveflero cosi ben fer- 
viro agli amori del Principe, che alla fi^ 

, ne confervò atte a difprezzo di Agrippi- 
na , che lì vidde ben predo privata a ogni 
autorità • 
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^ INTon le fu dimcile Toflervare che volert-ssssssss 
do far violenza a fuo ■figliuolo , lo aveva Nerone, 
ridotto a mala difpofizione verfo di ella. 

? All ora tentò guadagnar di nuovo quanto 
s jnon aveva fàputo confervare ; ora fi fervi va 
'delle infmuazioni e di certi configli, che * 
•Vivevano ancora del dominioj ond’erà-fta- 
ra iri poffeflb: ora aveva ricorfo a lufinghe 
fervili, e fi abbuffava perfino alle preghie-, 
re . Ma cambiò ben prefto e maniera e lXXXIV 
tuono, quando intefe che Fallante , il qual Trafportì 
era confagrato tl fuoi interelfi , era ihitod’ ira , t 
privato di tutti i fuoi impieghi ; perchè al- minacce di 
lora fi abbandonò a tutti i trafporti òjé\\o -^grippi-. 
fdegno , divenne furibonda , e diffe a fuo • 
figliuolo , credendo di fp^ventarlo , che 
britannico era il legittimo erede di Clau- 
dio, e folo degno deirimperio . Lo minac- 
ciò di andare al campo a manifeftare 
Soldati gli arfifizj,ond’ella fi era fervila per 
proccurargli l’ Imperio , e nel fuo trafporto 
d' ira , lo caricò di rimprocci , di minacce, 
e d* imprecazicmi . Il carattere perfido e 
I violento, di ilgrippina fece temere a Nero- 
ne, ch’ella gUfieffe un pericolofo compe- 
'titore, o gh fogliefie anche T Imperio , di 
cui ad eifa fola era debitore . Credette dun- 
que che il mezzo più ficuro di nulla aver 
a temere dal canto di fua madre , fofle il 
liberarfi di Britannico , ond*eila fi fervi va 
per rninacciarlo, e il farlo perire col veléno, lXXXV. 
Il primo ehe fece dare ,; non avendo 
a\^to effetto, in un convito^n cui Nerone è (vwele- 
era col giovahe Principe , gli fu prefenta- nato , 9 
tp il fecondo, che operò ccm tanta*pre*?»p(>rf* * 
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S'”— — — flezza , ficchè perdette fubito il feritimene 
iNerone. e la parola , e fpirò. Tutti gli fpettatoi 
‘ j ^ immobili gettarono allora g! 

occhi fopra Tlmperadore , che fenz'alzar 
# feÀl\ ^ f'^riza cambiar pofto , difle fredda 
’ mente, che quello era un accelfo di epilefi 
fia , alla qual era foggetio fino dalla fu: 
infanzia, e che nulla vi era a temere. Par. 
.ve che ognuno credelfe a quinto diceva 
]’ Imperadore , e fu fortato altrove Britan- 
nico , di cui erano già preparati i funera-. 
li . Fu feppellito nella fte/Ta notte come 
femplice privato. Una gran pioggia che 
fojiraggiunfe mentr’ era portato al fepol- 
.ero , tolfe il color bianco , onde Nerone 
aveva fatto impiaftrare il di lui volto per 
nafeondere 1* effetto del veleno , che ave- 
va refo del tutto nero il fuo corpo. "Cofl 
vidde ognuno ch’egli era (taro avvelena- 
to . Agrippina , e Ottavia eran prefenti al- 
lo fpirar di Britatviico , e 1-una, e l’airra 
avevano proccurato di nafeondere il lo- 
ro fpa vento , e il loro dolore . Pure fi 
giudicò facilmente dal timore , e dal- 
la cofternazione ideile due Prlncipeffe , 
che non avevano parte alcuna nel delit- 
to , 

LX50CVI Agrippina , perdendo Britannico , per- 
jlnitlì A- de va tutto , e aveva luogo di temere , che 
grippina» i] misfatto foffe un grado per giugnere per- 
' ' • fine rd effa ; perchè poteva fol da* quel- 
prova dèlia malizia dr fuo ffglruolo 
conofeere di th’egli foffe capace. Non 
cefsò tuttavvia di opporli , come prima , 
a’ fuoi difegni ; tentò anche di fare una 
• ♦ ' lega 
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legja contro di e(To , proccarando d’ 
nuarfi con maniere ratte Infinga neiraiii- Nerone, 
mo de’ Tribnni , e de’ Centurioni , e di ‘Jf 
guadagnare con azioni piene di rifpetto 
coloro, che la virtù, o la nufcira tliftin-. 
guevan. dagli altri , feguendo il coftume di * 

coloro , che voglion renderfi capi di fa- 
zione . Nerone non chiufe gli occhi fo- 
pra una maniera di operare tanto. diftin- l^xxvi 1. 
ta , e per moftrare a fua madre che pe- 
nettava ne’ fuoi difegni , fi pofe in di- trattata 
fcordia fenza alcuna circonfpezione con da Juo fi- 
efla, le tolfe la guardia Romana , e Al-f/iao/p. 
lemana , che fempre aveva avara come 
moglie , e come madre d’.Imperadore , 
e le aveva lafciata per onore \ la pri- 
vò dell’ appartamento che aveva in pa- 
lazzo , le vietò ogni fona di vifitè , eci 
egli ftedb non andò xjuafi più a vietar- 
la , fe non bene accompagnato : ma quan- 
do vi andava , dimorava con eflfo lei per 
si poco tempo , e d’ una maniera £ì in- 
differente , che la fua vifita non dove- 
va edere più ftimata che debito di fem- 
plice cerimonia . Non era neceflario , che 
r Imperadore vietafiè 1 ’ andare a vieta- 
re fua madre i perchè ognuno fe lo ten- 
ne per detto , dacché fi feppe efler el- 
la caduta di grazia , e in un momen- 
to fparl tutto il di lei corteggio . Fug- 
gi vafi il di lei incontro , o lafc'iavafi a 
un tratto ; nè alcuno là confolava . Di- 
venne poi l’ oggetto di tutti i delatori . 

Giulia Silana , moglie di SìHo , la fece 
accufare da un commediante nomato Pa- 
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, di avere cofpirato contro l'impera^ 
voler mettere in fuo luogo Rù- 
ì^ofiro P^auzio , che difcendeva da Augu- 
gnore ce. canto, di fua madre > e dicevafi che 

# Jègue, volefle unirfi in maritaggio . Agrip- 
pina , della quale Burro in queft’ occa-. 
fione fi fece parziale, felicemente giufti- 
fìcoffi , ma con alterigia, e fùperiorirà di 
fpirito, e Silana fu efiliata. H gaftigo 
troppo mite per delitto di tant’' orrore , 
Guanto lo è una falfa accufa , non fecé die 
dar coraggio alle perfone del carattere di 
Silana . Peto il pià inligne , e il più in^: 
fame di tutti i delatori , accusò "Pallan-. 
te , e Burro di cercar di deporre Nero- 
ne dalla fua cHgnirà , e di dargli Cor-^ 
nello Siila per fuccedbre; conobbefi fa- 
cilmente la calunnia, e Peto , e i fuol 
compiei furono eliliati . Tutto ciò fegui 
nel fecondo anno del regno di Nerone ,, 
•ch^è anche quello , in cui San. Paolo fu 
•ondotto prigione a Renna jier comaiì- 
do di Fefto , ©overnatore efi Giudea 
<»he {accedette a Felice , fratello di Fal- 
lante , elevato a quell’ impiego, nel tem-- 
po di Claudio . 

Nerone in tanto aveva cominciato a- con-^ 
taminarfi , o per la troppo grande indul- 
txxxviii di Burro , e di Seneca , che gli per- 
SrefTo/a - Tamare le dorme , oa cagio- 
tea®/* di de’’difcorfi , e dbgli efeinpide’ fuoi fa- 
ì^erott€ , voriti . Metteva in dimenticanza palino- le 
convenienze tributo del tjuale gli uomi- 
ni fono reciprocamente a fefteffi debito-. 

/ li* Pafl&.ya It notti nelle ftrade , e nelle 

,ofte- 
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ofterie , traveftiro da fchiavo , o 
luoghi pubblici di diflblutezza , feguho Nerone, 
da certo numero .di libertini , eh egli ^ 
proccurava di fuperare , e inlieme 
eìn batteva ,* rubava , uccideva, e a 
ti faceva infulti ; il che fovvente efpone- 


va la fua vita ^ perchè fovvente egli ftef- 
fo fu. battuto , e rientrò alle volte nel- 


fuo palazzo coperto di fangue . Aven- 
do un giorno voluto infultare alla mo-* 
glie di un Senatore nomato Montano , 
quefti lo feri , e poco vi volle che non ' 
r uccidelfe, di m«o che Nerone non osò 


farli vedere per molti giorni • Sinché cre- 
dette ignorarfi, ch’egli fofle colui eh' era 
flato maltrattato da Montano, nulla dif- 


fe ; ma Montano avendo faputo , eh' e- 
gli aveva battuto T Imperadore , gli fcrif- 
fe jier domandargli perdono , e diede 
motivo a Nerone di dire ; Come ? Mi 


ha battuto , e ancor vive ? Sopra di 
che mandogli' ordine di privarli di vi- 
ta . Allora non vi fu chi più ofafiè di di-, 
fenderfi la notte contro coloro, che alfa-. 
livano nelle ftrade ogni forra di perfone, 
perchè penfavafi “poter elfer l’ Impera-^ 
dorè . 


, I fuoi favoriti temendo _ per feUelTi i pe-»^ 

. ricoli del travellirli , gli conligliarono 
non di correggerà , ( quello norf è mai 
Gonligliato a’ Principi ) .ma di farli feor--. 
tare da una guardia ; il che fg. 1’ origine 
de’ difordini , e. un efempio per la gio- 
ventù licenziofa di Roma , la quale ,rego-, 
landofi fòpra Tlmperadore, commife aneli” 
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Isella fimi! i azioni fcandalofe. Bifogna i>e- 
confe^re , che quefto eccécruarp , il 
JS!oflro Si- ordine era ancora offervato nella Gl 
ir/wre <<. ^ giufHzia era amminrftrata con efar- 

^ Popolo Itefib jCui rimperadore fa- 

ceva delle liberalità maggiori e più fre- 
. quenri-, che ^otto i Cuoi P/edecelTori , foji- 
portava con pazienza i fuoi paffatempi e le 
fue follìe . Le Proviiude erano ben.gover- 
nare , e godevano di una profonda tran- 
quillità, toltone r Oriente, dove i Parti 
]>arevano aver dichiarata la guerra all’Im- 
perio , col difcacciare Raflamiio a Viva for- 
za dal Regno di Armenia, dove Claudio 
lo aveva ftahilifo , e coll’ impadronir/ì de’ 
LXXXIX fuoi Stari . Corbulone , Generale di gran, 
rt'/ credito , fu mandato contro di erù,e nul- 
orbuio-w ^jj memorabile ne’due , o tre primi 

perchè i' Parti non cercavano che di 
ftancare i Romani con una guerra di lun- 
ga durata , e non volevano impegnarfi in 
alcun’azione» Ma dopo quel tempo , Cor- 
bulone ritrovando delle occafioni favore- 
voli , e approfittandofi dell’ambizione di 
Tiridate , fratello di Vologefo Re de* 
Parti ,-a favore de’ quali gli Armeni li 
dichiararono , e che volle far valere le 
fue pretenfioni , pvefe molte fortezze , 
alTediò ÀrtalTata , capitale d’ Armenia , 
fpianò le fue mura , ne abbrucciò tutte 
3? cafe’, e rifparmiò tuttavia gli abitan- 
ti , che gli» avevano aperte le loro por- 
te. Nerone fu fai acuito Imperadore , a* 
cagione di cjuefti vantaggi-, ‘ come s’ e- 
' gli ftelTo gh aveife riportati i gli furo- 
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rio innalzate delle ftarue , eretti degli 
chi di trionfo, e furono- fatte delle prò- Neroae. 
cellìoni per ordine del’ Senato fempre at- 
tento ad adulare il fuo Signore ; il 
fece dire a C. Calilo, che fel offe duopo rin--^”®^*^ * 

graziare così gli Dei per tutti i prefenti ^ ' 

della fortuna , non farebbono' nell*‘anno 
giorni baftanii alle proceflìoni . ■* 

Nerone aveva rroi>po afcoltati i pravi 
configli de’ giovani dell^ fua età,i qila- 
li gli replicavano di cònrinuo ch’era tem- 
po alla nne di fcuotere il giogcr^di Btìr-, 
ro, e di Seneca, e di liberarli^’ dùtf pe.«, 
dauci , che tanto lo mettevano in tirae^e«f. 

Di già aveva cominciato a difnréftzai’e) e 
r uno , e r altro , e a burlarfi aj:eriàinentè 
di lor lezioni , e di lor faviezza . Pure 
Burro , e Seneca continuavano ad opporli 
all’ orgoglio , e all’ ambizione di Agrippi- 
na , e l’ avevano fatto una volta d’una ma- 
niera -flrepitofa in una udienza ch’era da- 
ta dall’ Imperadore agli Ambafciadori di 
Armenia . Nerone elfendo falito fopra il 
fuo trono Agrippina venne per federvi 
vicina ad elfo ; Seneca allora configllò a 
Neronè lo fcendere come pet andare ad 
Qccogliére fua madre , e nello flefib tem- 
po ritrovofli il pretefto per -rimetLer l’u- 
dienza . 

Nerone giunto al quinto anno del fuo XC. 
regno , amò oltre modo Pojipea Sabina , 
moglie di Otone fuo favorito .•' EU’ era 
d’una ftraordinaria bellezza , e aveva tur- * 
te le qualità per farfi amare , eccettuata 
r ojicftà . Nerone per facilitaril il pofleffo 

di 
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sbassaseli Popi)ca, mandò fu© marito in. Ifpaglla:, 
Nerone, q g}j diede il Governo di Lufitania che 
oggidì è il Portogallo . Allora vedendofi 
Noftro •5/- libero , Ir abbandonò aiFatto alla nuova ccm- 

^T7eirlll feordandofì di Ortavia fua moglie,. 

' c di Atte fua prima amica . L’ amor eccef- 
iivo deir Imperadoire fece credere tutto 
poilìbile all* ambiziofa Poppea^ ftimolò il 
filo- amante a ripudiare Ottavia, e come^ 
non fi determinava affai prontaiiKhte a fuo 
genio, ebbe T ardimento di rinfacciargli, 
che ii guidava da timido fanciullo, e nuf- 
la ofava imprendere fenza la permi filone 
' deTuoi precettori . ^^inafpri va ancora cpn^ 
-XCI. tro Agrippina , che prendeva vivamente gl" 
Lo ina- interefll di Ottavia , e tutto metteva in ufo 
fprtfce per ripigliare Còpra il fuo figliuolo il pri-» 
contro. A- miero dominio In fatti pretendefi , che 
grtp^ma • Agrippina , fempre divorata dalla fete di 
regnare , li fervilfe a quello fine di un atw 
bominevol delitto , e che un giorno véden» 
do fuo figliuolo rifcaldatQ dal vino , ten-. 
talfe d’^impegnarloin un inceflo, da cui fa- 
condo alcuni Autori fu ftornato da Sene-^ 
ca, benché altri credano che Nerone lo 
confumalfe , -e lo avelfe anche defiderato. 
Sia come fi voglia , Poppea non ceffava di 
eccitarlo contro Agrippina , la di -cui 
perbia, e arroganza T erano infopportabi-» 
fi » di modo che acconfentl alla fine di 
farla morire. Tire volte ebbe ricorfo al 
No/o'ne veleno, che fempre fu inutile v P^rcn ella 
v:/o/‘ far ^ra munita di contravveleni , e di pref?^**^ 
mot ire firn tivi eccellenti . Vedendo mancarli coteilo' 
«Wre . mezzo, fece fabl?ricare un-vafccllo d una 

ma*- 
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maniera particolare, che ‘doveva aprir ii. 
mezzo , quando fofle giiidicato fpèdien^ Kcronc. 
te I Ma per timore ch'ella avefle fofpetto p. 
di quanto fi era tramato , finfe di feco 
conciliarfi, moflrrolle ogni forta di affetto,*’* 
la pregò domandargli ciò che voi effe , e 
ìè conceffe più grazie da effa iion doman~ 
dare : fchetzò con effo lei , feco parlò de- 
gli affari più feriofi , le fece, delle confiden-* 
ae, e la colmò di carpze. La impegni 
ancora a fare un viaggio felle fpiagge del- ' 
la Calabria > prendendo per pretefto certe 
folennità, alle quali, diceva, voler effer 
prefente . L' inganno tutto che ben ordito, XCIII, ' 
nulla potè contro Agrippina, che fi falvò ingat^ 
dal naufragio , mentre vi perirono coloro inutile per 
clic dovevan. nàturalmeqte evitarlo . La co- farla pe- ^ 
fa fegut di GOtefta maniera. Agrippina ri- rttff - 
tornando da Baja fopra il vafcello,cui co- 
mandava Aniceto, accompagnata daCr»., 
perio Gallo , e da Aceronia Polla , il pal- 
co fopra la camera, nella qual eli’ era 
caricato di piombo, cadette a un tratto; 

Creperio ne reftò oppreffo , ma la parte 
nella qual era Agrippina fi foftenne . Gl’in- 
gegni che dovevano nello fteflb tempo- fair 
aprire nel fondo il vafeello , non operarti 
no a d^ione del tumulto in cui erano i 
marina j,,.moIfi de’ quali ignoravano la co- 
fpirazione. Fu rovefciato il vafcello per far- 
* lo perire, e tutti cadettero in mare Ace- 
ronia che per ricévere più pronto il Ibccor- - 
fò, pensò gridare ch’ella era l’ Imperadri- 
. ce, fu fubito accoppata a colpi de’ remii' 

•i^rippina non parlò e avendo ricevuta 
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fol colpo di pertica fulla fpalla fi falvò 
3<eronc. a nuoto , efu ben prefto foccorfa dalle bar- 
che, le qua,li vennero dalla fpiaggia , che 
n’ era lontana, e la condufTero vicino 
^ e ’ felle , Nerone . Allora fingendo ' 

' d’ignorare efler quella una cofpirazione , 
mandò un liberto a fuo figliuolo , per nar- 
rargli il pericolo in cui era incorfa . 
XCIV.^ Nerone aveivdo intefo , che Agrippina fi 
TsViW /; era falvata , reftò molto confufo,non du- 
conit^fta bitando eh’ ella non aveflé a fare uno ftre- 
con tìtnrcy non ordinario fopra l’attentato , e a 
e J fol levar tutti contro di elTo . Configlioffi 
Burro , e con Seneca , i quali forfè-, di- 
/fì faillo- Tacito , nulla fapevano del difegno , che 
rii aveva avuto di far perire fua ma- 

WM/re . principio nulla rifpofero , o perchè 

• vedeflero l’Imperadore' rifoluto a privarla 
di vita , o perchè giudicaffero effere a tal 
fegno giunte lé cofe , eh’ era duopo , o che 
la madre facefle perire il figliuolo , o che il 
figliuolo facefie perire la madre . Seneca 
mirando Burro, gli domandò con un fem-i 
pUce cenno , che gli fece , fe poteva impe- 
gnare i Soldati ad uccidere Agrippina , Bur- 
ro rifpofe die le Guardie non lo farebbo- 
no, perchè troppo avevano in venerazio- 
ne la figliuola di Germanico , la forella, 
la moglie , e la madre de’ Gefari , e che il 
condurre a fine l’ opra cominciata appar-i 
teneva ad Aniceto . Nello ftelfo tempo fi . 
venne a dire a Nerone , che un uomo 
' veniva per parte d’ Agrippina a parlargli. 
Nerone avendolo fatto entrare , mentre 
parlava , fece gettare un pugnale fralle fue 

gain- 


Digitized by Google 


Libro ÌV. C a p. III. ^33 
'gambe, e fubito fu arreftato . Voi e va' fai jpìS 

correr voce , che Agrippina lo aveffe man- Nerone. ^ 
dato per ucciderlo , affinchè quando fi 
pefie la di lei morte , fi potelfe credere , 
eli’ ella vedendo inutile il fuo colpo, ■ 

le (tata f]iinta dalla difperaaione ad ucci- " 
^dere fefteffa. 

Aniceto effendoli fatto accompagnare da 
.alcuni Soldati di marina , andò nel luogo 
in cui Agrippina erafi ritirata. S’ impadro- 
ili delle ftrade , abbattè la porta; ed entrò 
con dueUffiziali nella camera , nella qua- 

Agrippina era ftefa fopra 1! fao Tetto , 

,non elfendo accompagnata fe non da una 
delle fue donne , he fubito prefe la fu- 
ga . Uno degli Uffidali le fcaricò allora un 
colpo di baffone fui capo . Agrippina mo- , 
Arando ad elfi il fuo ventre , difie ; Ferire XCV. 
quefta parte del mio corpo , ella lo ha Mme di 
jneritato: eli’ ha portato Nerone , ella ha 
da^'a la vita al moftro , Terminando di prò-”'»* 
ferire quefte ultime parole , fpirò fettoni 
colpi replicati^ che le diedero i vili mi- 
niftri della crudeltà di fuo figliuolo . Al- ^ 
Clini Autori dicono , che Nerone giugneffe 
qualche momento dopoT efecuzione , e mi- 
rando il corpo ignudo di Agrippina, fi mettef- * 

fe a criticarne le ]jarti diverfe,e foggiugnefle; 

Credevo ch’ella fofTe più bella. Ma altri Ai^ 
tori negano il fattò. Tutto che foife abbomi- 
revole l’azion di Nerone, non fi lafciò di di- 
re , che fe la morte di Agrippina non doveva 
elfere ordinata da fuo figliuolo,eUa ]ierò ave- 
' va meritato il tragico fine colla continuazio- 
ne degli orribili delitti dà efla commeffi a 

ca- 


Digilized by Google 


*234 La Storia Romana . 
^®sas*cagione di fua fupérbia , e di fua ambizìo- 
ne . Così mori la madre cU Nerone , per 
ella aveva confumati tarli i generi di 
«nife delitti: tal fu la degna riconrpenfa ond'e» 
c fim. 8'* mò i ,<Ji lei misfatti . 

XCVI.* Nerone intanto fentendo tutta la gravez-r 
jtimoi’fi del fuo delitto pafsò la notte nella con- 
■ìfrrone • fusone , e nell* orrore : attendeva il giorno 
tremando , come fe la luce avefle a termi-- 
nare la fua vita . L* idea del matricidio fu 
fempre i>refente al fuo fpirito , e non cef- 
, sò ai tormentarlo, come confelfollo egli 
fteflb : credeva veder di continuo fua ma- 
dre coperta di fangue , e trafitta da colpii 
fi fentiva agitato da* crudeli rimorfi ,e co- 
me perfeguirato in tutti i luoghi dalle fu^ 
rie , che lo laceravano a colpi di sferze, 
com’egli fteifo lo efprimeva. Pure dopo 
la deteftabilé azione fcriife al Senato , e 
jnroccurò di giuftificarli , coirattribuìre <^r>i - 
fotta di delitto a fua madre, dicendo effer 
“rrvil difperazigne^ perchè il falvarc la 

^ c ptoima vita avelie coftato ad elfa il per- 
wtl Senato fecondo il fuo cofl^- 

appro^no approvò quanto aveva fatto Tiinpe- 
ie étùoui radore , e il Popolo parimente Contamina- 
dìtìeroneAo da* Magiftrati , andò con elfo loro in- 
contro ad elfo, allorch’entrò in Roma, e 
tutti inlreme ve lo accolferq con tanta fo- 
lennità , come lo awebborio potuto fare 
^ nel rirorno da una vittoria; il che fu fegui- 
fo da'nubblici votii e da fagrifiz; offerti 
agli Dei per Nerone , falvato dalle infidie 
di Agrippina. La lettera, che Nerone ferir- 
le al Senato, era ftata tompofia daSene^ 

ea , ' 
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•a, e Qiiinriliano ne riferifce alcune paro-as 
le. Ella difonorò ilFilofofo, che pareva Neron«. 
approvare un matricidio . 

Nerone non e/Tendo più frenato da alcuna Si^ 
confideraaione^e ravvifando avere 
fchiavd , quantircrano i fuoi fuddiri , non ^ 
fe^il più, cji^ ilia pazza vanità , e la sre^ ^ 
golatezza del proprio fpinto . viddeii 
Imperadore commediante , che rapprefen- 
fava in pubblico fopra i Teatri la parte -di . 

un attore ordinario , credeva elfere eccel.. 
lente in quell’ arte, e invitava tutta lanO" 
bile Gioventù di Romaadaffifterealla^rapM 
prefentazione dèlie commedie , qnd’egli 
era il principal attore . 11 canto in ifpe- 
aieltà era l’oggetto difua maggior paiS<v 
aie, ed era tanto gelofo della bellezza del-, 
la fùa voce , la quale non era nè bella nè 
tfbrte , ché per timore di fcemarla, (1 priva-» 
va fovvente di mangiare, purgava^ con f re» 
qnenza , e fervivaii de* liquori , che ne ere*» 
deva proporaàonati al mantraimento. Cojt>* 
pariva fovvente fopra il tèaÌTO colla lira in 
mano , f^ùiterda Burro, e daSeaecar^®' 
per compiacenza gli faceyaii applaufo « Al-^ 
lorchè doveva cantare in pubblico , alcib- 
no non ofava ufeire dallo fpettacolo , neijv* 
meno per gli aifari più importanti» e.di- 
cefi , che ^lle donne incinte vi partori- 
rono , e degli «omini finfero alle volte 
cadervi svenuti , per avere la libertà di 
ufeire . Piccavafi talmente di ben canta- 
re , ed era sì vano su quello punto , che 
difponeva dentro i teatri di -fpazio in ifpa<-\ 
delle guardie,. con ordine di offerva^ 
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gli sguardi, e le pofiture degli fpetta- 

che non avefTero 
ìioflroSi-j^^ applaufo, ovvero fi fodero farti ve- 
gnore 55. mediocremente fenfibili agli allerta- 
• fegue' nienndel fuo talento. Colludeva con ar-^ 
il premio co’ inufic^ e co’ comme- 
dianti (noi compagni, e nl0:rava del l’in- 
quietudine finché i giudici aveffero prò-- 
nunziato in fuo favore. Per riportare la vir- 
toria , aveva cura di far loro offervare i di- 
fetti degli altri pretendenti, e di pregarli 
con ogni iftanza di farvi matura riflefllone.' 
Pafsòpoi ad altre più ftravaganti follie , e* 
a. laidezze, delle quali è inutile il raccon- 
to, e che lo immerfero ineccefli di crudeI-> 
tà , e di empietà . Come i fudditl fempre fi 
regolano fopra gli efempj del Principe , -i 
Romani di già corrotti da’vizj de’precedenti 
Imperadori , terminarono di rinunciare ad' 
ogni forta di virtù , pofero in dimenticanza' 
leggi, coflumi, fcienze, bell’ arti , e quanto, 
è rornamento degli Stari, e delle focietà,co- - 
vn Y l( 5 r rimprovera Perlio,che al lora viveva, 

G Nerone nel fettimo anno del fuo regno , 
contro ' i contro i. Bretoni , di nuovo ribella- 

ftretonì, ’ Svetonio Paolino , che fi refe padrone* 
dell’ Ifola di Móne ovvero Anglefey fulla 
colla fettentrionale del Paefe di Galles , da 
- - cui è feparata da un piccolo ftretto , abi- 

tata da Popolo robufto , e coraggiofo , nel- 
la quale ritiravanfi tutti coloro, che non po- 
tevano foffrire il giogo Romano. Dacché 
^ viddero il nemico in procinto di fcendere 
nella lor Ifola , la fpìaggia reftò coperta in 
un iftante da una moltitudine di gente d* 
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Ogni fpezie, fiiezialmenre da- donne fca — lilìjl_hhi 
pigliate co’ tizzoni accefi nelle mani, fi- Nerone, 
mili alle furie., e da’Druidi , de’qualiMOf 
re era l’ antica dimora, e tutti pronunzia.. 
vano d’ una terribil maniera le piùfuriofe-^”^^^^* 
imprecazioni. I Romani parvero dapprin- ^ 
ciò fpaveniari alla vlfta della moltitudi- 
ne tutta furore,; ma animati dal lor Gene- 
rale , entran nell’ acqua , guadagnano la 
terra , e fanno fuggire tutti coloro , che fi 
prefentano ; mettono il fuoco a’ lor bofehi 
fagri , ne’ quali i Druidi avevano infegna- 
to ad effi a fagrificare degli uomini , e 
lafcian nell’ Ifola una forte guarnigione; 

Svetonio ebbe indi a poco a foftenere una 
.congiura generale di tutt’ i Bretoni , ec- 
' citata dall’ infolenza di alcuni Centurioni 
Romani , che avevano fatto battere da’ 
loro fchiavi Budicea o Bundovica mo- C. 
glie di Prafutago Re degl’ Iceni , ave vano 
violare le fue figliuole , e fpinti i fuoi.^^® 
iudditi alla difperazione coll’ enormi 
concuffioni. Dione riferifeé , che beneca^^J^*^' 
gli aveva quafi coftretti a prendere da 
do ad ufura una fomma affai confiderabi- 
le di danaio , e gli voleva obbligare a pa- 
garlo tutto in una fola volta .. 

Gl’Iceni irritati dalla tirannia e dall’ p» 
affronto f;2tfo allaPamiglia Reale prendo- 
no Tarmi : i vicini feguono il lor efem-^^<,/’/f^4 
pio , e tutt’ i Popoli dell’ Ifola approfit- ^ 
tandofi delT occalione , li unifeono , fi 
adunano in numero di cento ventimila uo- 
mini, difcacciano’Galpo , clien’ eraGover- 
natore, e uccidopo in diverii luoghi fet« 
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- 'aaiL -antamila Romani , cittadini ,o confedera» 

Nerone, de’quali impiccarono , crocififlero, e ab- 
bmcciarono una parte . òvetonio accorfe, 
hofiroòi-^ giunfe a Londra , ci,ttà di già famofa per 
^^feÀe! traffico , benché non aveffe che un 
* fol corpo di diecimila Soldati . Stimolato 
dal difetto di vettovaglie , rifolvette di an- 
darfene a’ nemici , eh’ erano allora in nu- 
mero di cento trentamila uomini , e di pre- 
fentar ad effi fenza indugio la battaglia, 
perchè una lunga dilazione non ferviva , 
che a fortificarli di vantaggio. Allorché fu 
aflai vicino ad effì , accampoill in luogo 
vantaggiofo , e attefe il loro avvanzarii . 
Erano troppo irritati per differire il com.. 
battere;marciano contro d’elfi, fotto la con- 
dì. dotta di Budicea,che aveva l’aria, e *^1 corag- 
gi gio d’uomo di guerra , e montata fopra un 
carro andava di fila.in fila, e parlava aSnl- 
mjptlifcei Rapprefentava ad efli la giufiizia del- 
tiomanh ^ e }or diceva , che non era co- 

fa rara il vedere i Bretoni combattere fotto 
gli ordini di una donna ; ma che meno 
' avventurata di quelle, de* fuoi anteriaii , 

le quali avevano avuto nn fimil comando, 
non combatteva per un Regho , ma come 
una Regina, che voléya vendicarfi di effe- 
re fiata trattata da fchiava , e punire i vio- 
latori 'della cafiità delle fue figliuole. Sve- 
tonio dal canto fuo efortò i fuoi Soldati a 
non ifjjaventarfi per lo numero de’ Barbari, 
e nello fieflb tempo gli conduffé alla zuffa . 
'CHI. I Bretoni coraggiofi , ma ffenza difciplina. 
Sconfìtta dofK) un' ofiinato combattimento, e unfuo 
A;' ìirptonu^Q .0 per lungo tempo dubbiofo , furono 

alla 
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alla fine rotti , e pofti in fuga. Ne fu fattweassaaia! 
gran ftrage , perchè i carri , onde avevano >Jeronc. 
circondato il lor campo, chiufero loro la Annidi 
ftrada alla ritirata. Alcuni Autori preten-'^^*'®*5i‘ 
dono , che ottantamila Bretoni in queir oc-*^^.'^ SSk 
icafione reftaifero uccifi . Budicea non volle ^ 
fopravvivere alla fua {confitta , e da feftef^ 
fa avvelenofiì . Svctonio aveva anche petm 
duti molti Soldati in quell* azione , ma un 
foccorfo di truppe , che gli fu mandato fu- 
bito dopo là fua vittoria , lo rimefle in ifta- 
tp di trarne profitto , e di riftabilirc all» 
fine la tranquillità in Bretagna . 

.Nerone poco inq^oieto, per quanto vi fe- 
guiva , continuava ne’ {boi difordini , non 
afcoltando più da qualche anno i conligli 
di Burro , e di Seneca . Cadette anche in 
fofpetto di aver avvanzato col , veleno il cjv. 
fine di Burro , che mori nel nono anno nel Morte di 
fuo regno. Succedettero in fuo luogo ¥enio Burro . 
Rufo, e Sofonio 'Tigellino. Il primo era un 
uomo d’ onore i ma" come non f^aceva al- 
cun male, cosi non faceva alcun bene, per- • 
che aveva poca élevaziohé di fpirito , e pa< 
co zelo.. Tigellino» che aveva fempre favo- 
reggiate le diflblutezèe di Nerone, ebbe 
tutta la fua grazia ,' e fu ’l miniilro di tutte 
le fue crudeltà . Seneca fenza r appoggio 
di Burro , terminò di perdere il poco ere- CV. 
dito , che gli reftava . Vedendofi quafi di- ^^**^^* 
fprezzato , domandò aU’Imperadore la per- 
miflione di ritirarfi, e offerì di dargli le 
gran ricchezze, che aveva adunate con tarit* 
ardore , e gli avevano fufeitari tanti invi- 
dwli. Nerofee non volendo pcrmenergli U 
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^ ''J-rìtirarfi , gli moflrò molto afferro , e grati- 

Merone. tucTine. Proteftò che non gl i averebbe mai 
^jiiVio .alcun male , é che nulla -aveva a 
temere , di cjuanto porrebbe eflfef detto 
gmrej<^, negativa coftrinfe Sene- 

^ C vT * ^ cambiare la fua maniera di vivere , 

Suo (renère^^^ ricevette dopo quel tempo quali alcu- 
na vifita , nè fi fece più vedere col fuo .con- 
luero corteggio , ma lemplicemenre da 
qualche domellico accon^agnato . Ufcl 
anche di rado , fingendo di elfere infermo, 
o applicato allo ftudio . Occupavafi in fat- 
ti nella fua folitudiiie allo fcrivere fopra la 
Morale ; non cib^vafi che di pane e di ac- 
qua con qualche frutto , '■ o per fobrierà , 
o per liberarfi dal veleno. 

In queft’ anno Nerone fece morire Ru<- 
bellio Plauto , c Fallante ; il primo i>erchè 
era della famiglia de’Giulj, e’i fecondo 
a cagione di fue ricchezze , delitto di' nuo- 
CVII. va fpezie. Sempre ammaliato da Poppea, 
N^rweW'alla fine dopo aver ripudiata Ottavia co- 
pudia Ot-yYic fterile, la prefe per moglie. E perchè 
tc^'ìu -, y mormora vali in Roma dell’oltraggio fatto 
e la imperadrice , Principeffa in età di ven- 
ja morii e, ^ virtuoliflìma , e adorata dal 

Popolo, mandolla nell’ Ifola di Pandata- 
ria , dopo averle imputato v un delitto di 
adulterio , e ben predo ve la fece mori- 
re . Cosi peri ad iftigamento di Poppea 
' i’ amabile Ottavia , che non aveva mai 
dato luogo alcuno a’ fofpetti , nè mai gu- 
ftaro alcun piacere / 

La guerra contro i Parti- non era ce /Tata 
dacché Corbulone era in Oriente , benché 

avef- 
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aveffe alla fine difcacciato Tiridate d’ Ar-? i— i 

nenia , e rimeflb Tigrane fu’l trono; per- Nerone. 
:hè Vologefo Re de’ Parti , vi era entrato 
>er la feconda volta , rifolutodi mantenervi 
fuo fratello Tiridate con un efercito sì 
inerofo , che Corbulone non vi potè refi- ^ 

[te re, e perdette quanto aveva conquiftato, 
li’ vero che avendo ottenute alcune Legio- 
ai , entrò di ajuovo in Armenia , non o- 
lla-iaci gli sforzi de’ Parti , che tanto anno- 
iati della guerra quanto! Romani, acconfen- 
lirono per via di trattato , che Tiridato 
deporrebbe lafua corona appiè della ftatua 
di Nerone , e non l’ avrebbe ripigliata fen- 
za il di lui conlenfo . Nerone non foddif- 
fatto di un accordo , che face vagli onore , 
per foftener di vantaggio la fua vanità im- 
pegnò Tiridate con lettere, e promefle a 
venire in perfona a ricevere da eflb la co- 
róna de fiderata : il Principe dal canto fuo 
guadagnato dalla fperanza degli onori , che 
gli eran propofli , venne effettivamente a ' 
Roma con un equipaggio , che corrifponde- pv^TTr 
va alla fua grandezza .Nerone veloaccolfe ^ 
colla maggior magnificenza,che a\i potè fug- ,nenfoÌt. 
gerire il fuo orgoglio, e quello de fuoi adula- 
cori.Egli era a feder fopra un trono fontuofo‘^2 
innalzato fopra unafpezie di teatro circon- mRvim* 
dato da infegne militari, e dal leCoorti Preto- 
riane riccamente veftite , e aveva il Sena- 
to , e ’l Popolo per teftimonj della fua glo- 
ria . Tiridate fi avvicinò appiè del trono, e li 
proftrò avanti Tlmperadore, che nello ftòfiTo 
ifiante rialzollo,lo prefe per la mano delira, 
e gli pofe la corona fui capo con molta gra- . 

Tomo III, L zia , 
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, e maeftà . Nel foggiorrio che quefto 
Principe lece in Roma , fempre vidde nuo». 

’ godette nuovi piaceri . Prima di 
Ao/ r<7 /- partenza 1* Imperadore lo colmò di pre- ' 
^ fpefe del fuo viag- 

^ * gio cònfiderabili fomme . Pare ehe dopo 
- tal cerimonia Nerone avrebbe dovuto ef- 
fere appieno foddisfattoiieirideache Ti ri- 
date portava feco di fua grandezza ; j)u- 
re volle di nuovo eflere {aiutato Impera- 
dorè , e avendo fatta portare una corona 
di alloro nel Campidoglio , ordinò fofìfe 
chiufo il Temi>io di Giano , eh’ era reca- 
to aperto da felfantaquattr anni , come 
contrafTegno della pace generale , eh’ egli 
dava all’ Imperio , ^ 

Alquanto dopo la partenza di TindafCj 
N erone prefe a fare il viaggio di Grecia < 
^coll’ intenzione , diceva ,di tagliar V Iftmo 
del PelopOnnefo . Benché in fatti vi fi tra- 
fY vagliale , li conobbe fenza difficoltà , che 
unicamente vi andava jjer rapprefentare 
niella fopra i teatri famofi della Grecia , per en- 
Grecia per in campo , e contendere ne Giuochi 
tontendeì-e Olimpici il premio . Ma per quanti sforzi 
il p-emìo faceffe per meritarlo , non l’ ottenne che- 
ne!^i:>ochi favore , effendo ftato rovefeiato nel 
VlhnpcK mezzo al corfo . Nel ritorno da quelle 
grandi imprefe non lafciò di rientrare in 
Roma in trionfo fopra il carro di Augu- 
fto , circondato da’ mufici , e da' comme- 
dianti di tutti i paefi del mondo. 

» Nell’ anno feguente , quando più non ere- 

devafi , che poreffe altro immaginarfi oltre 
quello , che erafi offervato in. effo , fece 

vede* 
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vedere di che 1 intelletto umano è capace ,i~==s= 
quando ha feoffó il giogo della ragione, e Nerone, 
fuperati 1 confini, che H roflTor naturale met-' di 

te agli eecefiì . Non volendo più commet-’^^^®^** 
delitti del tutto nuovi , pensò 
yeihrlì da donna, coprirfi con velo gial- ^ /*^*^^* 

10 , fecondo il coftuine delle fanciulle , 
maritarfi coll infame Pitagora , con tutte „ 

ecernnonie,e poi in feconde nozze deì- 

la ftef^ fpezie , con Doriforo , uno d^’ fuoi 
liberti . Indi con un ritorno al ìùo primo 
feffó, divenne Io fpofo di un giovane noi 
mato Sporo, eh egli fece a bello fiudio moz., 
zare per dargli aria di femmina, lo vefti 
degli ornamenti d’ Imperadrice , e compar- 
ve di quefta^ maniera con eflb in pubblico? 

11 che fece dire da molti , che il mondo fa»- 
rebbe ftato felice , fe il padre di Neròne non. 
avelie mai avute , che limili mogli . La fua 
ferocia parve anche fuperare le fue infa- 
mi difiblutezze . Fece morire un numerosi 
prodigiofo dì perfone , che non potè effe- 
re più confiderato fe non 'come una fiera 
afietata di fangue . Gloriavafi di aver ag- 
giunto malizia a tutti i yizj , e diceva , 
che i fuoi^ pred^eflbri non avevan cono- 
feiuti com’ egli i diritti della potenza afib- 
luta . Non dilfiinulò 'il fiio odio contro il 
Senato , ch^egli pretendeva affatto dilìrug- 
gere , ^per dar poi il governo delle Provin- 
cie, e ’l ^comando, degli efercitì a’ Cavalie- 
ri , e a* liberti : Vanravali ancora godere 
di effer piuttofto odiato , che amato , per- 
chè non dipendeva da lui folo 1* effer l’ og- 
getto dell’ amore , ma dipendeva da lui fo<i 

La lo 
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!lo r efìer oggetto delì’ odio . Un 


- giórno 

Kcronc. nell’ udire cert’ uomo fervirfi di que/ta me- 
: dt niera di parlar proverbiaJe ; arda tutto il 

yofli'o òi- j-nondo quando io farò morto : replicò : ed 

lunare 6$, ^ ^ 

e Jegiis. j)opo un convito Angolare , ( la di cui 
pyr defcrizione non ci è permeflTa dalToneflrà ) 

‘ ' ■fece mettere il fuoco in varj luoghi di Ro- 

nana . • Affine di godere agiaraniente d uno 

fpettacolo , che a sè folo recava allegrezza., 
fall {opra una torre moli’ alta , dove nulla 
poteva fuggire alla fua yifta , e vi cantò , 
veftito da fuonatore di lira un poema , di’ 
egli aveva compo’ltò fo])ra l’ incendio di 
GTrojai 11 fuoco che durò fei giorni interi 
con fumò il Tempio di Veda , moki lontuo- 
'fi edifìz] , de’mobili , delle merc^zie , e 
molte cofe rare di valore infinito; ridulTe afi, 
fatto in cenere rre quartieri di R^'-ma , e non 
]afciò che alcune .cafe di altri fette di snO" 
do che non reftarono, che quattro Qiiar- 
tieri efenti dalle fiamme. Dopo edere fia- 
te abbataite delle cafe in grandiffimo nume- 
ro per romrere il corfo al fuoco , fi accefe 
di nuovoin'" capo a fei giorni , e durò ancora 
per lo fpazio di tre . Gli Uffiziali di Nero- 
ne, e i vSoldati ,'in vece difpegne.re l’ in- 
< cendio , minacciavano , e maltrattavano 
coloro, che fi affaticavano ad eftingueilo, 
e rubavano fenza gaftigo . Non fi dubi- 
tò che rimperadore nonavefie fatto met- 
tere il fuoco alla città , o per avere lo 
fciocco diletto, di vedere uno fpettacolo 
ftraordinario , o per aver la gloria di rie- 
dificar Roma, e di renderla piò bella. 

Del ' 


Librò IV. C a p. ITT. 245 . 

Del refto , benché Dione , e Sveionio dk--- - 
cano come cofa certa , che Nerone folfe Nerone.'^ 
l’autore dell’incendio famofo, non è però 
cofa aìTblptamente licura;e Tacito, che 
crede verifimile , pofitivaménte non àrdk 
fce afì-ermarla . Nerone moftrò dipoi di ^ ’ 
efTer coinmoflb_ dal funefto accidente. Si 
affaticò a far' riedificare la città, a>ende.< 
re le firade più fpaziofe ,• e più diritte , a 
ingrandire le piazze, a circondare i quar- . 
tieri di portici , che fece fabbricare a fue 
fpefe . Promifé delle ricompenfe a coloro, 
che aveflero fabbricato fenza indugio , e 
•^ietò l’àlzare'le café oltre Taltezza di fek 
fatita , o feitanta jnedi . 

" Per colmo dell’ iniquità' di Nerone altro CXII. 
non mancava , che l’ attribuire aperfonePrwM^^r- 
innocen ti 'un delitto, di cui egli era V ' 

rpre : accusò i Criftiani , il numero de’qua-^^’^'^ì/'^^*^. 
li era in eftreino iTfolriplicatp in quella me- • 
tropoli dell’ Imperio , e -fu ’J primo de’ Ce- 
fari , che cominciò a perfeguitàrli con ogni 
violenza. Che affronti, che tormenti non 
cbber eglino allóra a foffri re ? Furono co- 
perti gli uni di pelli di fiere , l’odore del- 
le quali tiravano i cani , che gli divora- 
no, e thè gli mettevano a brani. Gli altri 
erano crocififfi, ovvero abbruciati vivi , 
e intonicati di materia difpofta al fuoco, 
fervivano come di fanali accanto alle ftra-' 
de per far lume- a coloro che pacavano * 
come lo dice Tacito, colle fiamme ond' 
erano confumati . Nerone' dentro iTuoì 
giardini vedeva i tormenti , e-udiva Id 
Arida fuggire alla natura, calla pazienE» 
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^=saas!Crhtiana ; e per variare i fuoi piaceri , &. 
Nerone, là andava al Circo , veftito da cocchie». 

’ g^dajido da se il fuo carro . La perfe- 
wnire^c cominciò nell’ anno undicefimo del 

f r.ffuJ* ^uo regno ; e frentadiie anni dopo la mor- 
" * te di Gefucrifto . iJan Paolo vi fu di capi- 
tato , e S. Pietro crocififlb come il fuo Mae. 
iftro ; colla difterenza , come fi ha dalla tra» 
dizione , che fu confitto in croce col capo 
allo ingiù, giufta la preghiera, che ne te» 
ce a’ carnefici , giudicandoli indegno di 
un fupplizio limile a quello d^l Figliuolo 
di Dio. 

^ Non fola col mezzo di quefta perfecu» 
zione Nerone cercò difcólparfi dell’incen- 
dio di Roma 7 ma ancora col penfiero chf 
ebbe di abbellirla . Nulla fu eguale nella 
CXIII. magnificenza alla fabbrica del fuo Palazz^. 
che occupava i due inonii , Palatino ed Et» 
fierone, quiiino , L’ antiporto n’era cosielevato che 
vi fu pofta in piede la fua figura a guifa di 
coloiTo.t benché avefle cento venti pie-^ 
di di altezza. Le logge foftenute da tre 
ordini di colonne avevano un miglio di 
lunghezza . Le fale , e gli appartaiTienfi 
fiiperiori erano incroftati di marmo,. di ala» 
baftro , ’ di diafpro , e di topazi i 8^’ intavo- 
lati , e ’l pavimento erano di tarlià d* oro, 
e d’avorio, arricchiti di pietre preziofe, 
e di madreperla. Il Firmamento aveva fer- 
vito di modello ad alcuni degli apparta- 
menti , la volta orbicolare de’ quali muo- 
vevafi come i cieli, e fpargéva di quan- 
do in quando in vece di pioggia , delle 
acque profumate ^ e dell’ eifenze preziofe, 
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Le parti efteriori del palazzo corrifponde-ssssss** 
vano alle interiori , -Vi fi vedevano ftagni 
vafti , giardini di ammirabil bellezza , luo- 
ehi piantati d’alberi frumferi , de’ poggi, 3»*; 
delle pianure, e de’bofchi , non meno pie-% ft(rue 
ni di cervi , daini , e limili animali , che •' ** * 
le più folte forefte . infomma il tutto in- 
ficine poteva eflere ftimato per una del- 
le maraviglie del Mondo , e Nerone fu co- 
Hretto a confeflare , che cominciava ad a- 
vere un'abitazione decciite , come dee aver- 
la un -uomo . - 

aSe fu prodigo in quello ed ifizio , non CXIV, • 
io fu meno in ogni altra cofa. Nulla fti- Sua mof 
mando eguale allo fcialacquo , non 
mai l’ Imi^radore Caligola fuo zio , fe non e jìio fcuir 
di aver difpenfati in poco tempo tutt’ \lacqu9^ 
Cefori del regno dell* Imperadore Tiberio. 

Se andava alla pefca , le reti erahe d’oro 
filato , e le funi di feta ; fe faceva viag- 
gio , erano necelTarj mille carri per la fo?r 
la fua guardaroba. Le mule, che gli tira- 
vano , erano fontuofamente i>ardate y e 
ferrare d’argento : e coloro che le guida- 
vano , erano yeftiti di un drappo a fon- . 
ido d’oro, e d'argento, e per lo meno di 
feta . Svefonio anerifee , che nel folo fu** 
tierale della fua Scimmia , impiegò tutte 
le ricchezze di Paneros, il più ricco ufù- 
rajo del fuo tempo . Le fue liberalità ver-* 
fo il Popolo , fuperavano quelle de’fuói 
predeceflbrì ; perchè fe gli altri Impera- 
dori ncMi gettavano , che le jjiccole monete, 
ne’ lor preferiti nomati Mt,/Jìlia ; egli fparu 
geva oso , argento , e perfino pietre 
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*®™s**preziofe ; e quando i prefenti noti èranò 
i^ron^ di cofe acconce a darfi nel punto fteffo , 

l‘lo/lrcSi-f'™ di fonnemo , di greggi , di cafe .l 
£fwre 6<, campi , d itole » faceva gettare de bv 
e fegue, , eh’ efprimevano la cofa , che do 

* nar voleva, e coloro, (ralle* mani de’ quali 
cadevano', ne ricevevano feinpre il valo- 
re . Egli non fomminiftrava tante fpefe ec- 
cedenti , fe non col rendere efaufte a for- 
za di velTazioni, inaudite le Provincie , 
molte delle quali reftaron deferte , mentre 
il Popolo Romano godeva cor. piacere di 
una prodigalità a tani’ altri così -funefta » 
Fu veduto verto quel tempo occupato nel 

, fare de’ fagrlfìzj .per la confervazione del- 

la. voce di Nerone, die fi ritrovava rafi. 

• freddato . Sagrificava fovvenll? alla voce 
celefte deir Imperad ore . 

I grandi , le perfòne difinferefTate^ e' 
.lutti gli uomini d’onore non avevano ver- 
di lui i fenrimenri della moltitudine , in 
“ ^^^i^'ifpezieltà dopo V incendio di Roma . Nell’ 
x7./7^^c;^annò feguente viddefi anche una congiura 
tr„oi-g de’ principali della Repubblica , , de’ quali 
9 fi gve\ Cajo Pitone , cui Tacito dà gran lodi , 
CXV, era il capo. Per difav ventura, ella fu feo 
Congìura^txxa-t, quafi, nel momento, in cui doveva 
èli Vifone, effer mandata ad effetto ; cosi quanto era 
" motivo di fperanza, divenne forgente <li 
calamità. Furono confufi nel ga|^o co’ 
.^Lucano . colpevoli gl’ innocenti. ,11 famofo Oicauo, 
nipote di Seneca -, autore della Farfalla , 
j . vi fu inviluppato , effendo, allora in età 
- di yentifert’ anni , Poeta di molto fpiri- 
tQ, ina più , fecondo che giiidiziosfo , più 

neri^ 
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ncryofo. eh’ elegante . Era entrato nella 
cofpirazione per vendicarfv di Nerone , 
che per vii gelofia gli aveva \'iefato‘ il 
pubblicar le di lui opere -, temendo cho 
ofeuraflero le fue . Lineano era per altro 
un uoiiTo leggiero , e imprudente ,*che 
aveva detto con tro>5pa libertà quanto 
penfaya di Nerone . 0iceh che per evi- 
tare il fupplizio , tradiffe la propria fua 
madre ; il che non gli valle , che la li- 
bertà di farfi aprire le vene . Nello ftef. 
lò tempò Seneca fu condannato , fenza 
elier convinto , fui la femplice depofizio'n 
di Natale . L’ Imperadore ,« mal grado la 
paroila che gli aveva data, più volte ave^ 
va di già cercato di farlo perire col vei# 
Seno , Il Fiiqfofo condannato parve rice- 
gioia la fenténza della fua mor- 
te, 'l efecuzion della quale fu ^ fuà eie- 
2 ione. Domandò in grazia di poter dif- 
poire de fuoi beni,, il che ;gli fu ne- 

i^oi amici , che 
non elfendo m fua podeftà il far loro 
parte di quanto egli credeva • i:o{fede- 
te , lafciava loro per -lo meno la fua vi- 
ta per modello , ed eglino imitando- 
Ja con efat^zza , acquifterebbono fral- 
Je perforte dabbene un onore immortale: 
lentimeno. pieno di vanità , e di orgo- 
glio « fue continue aftinenze Io aveva-’ 
no refó sì ftenuato , che non ufei fan- 
gaie dalle. aperte fue vene ; ‘e il veleno 
non potè farlo morire . Ebbe alla fine 
ricorfo a un bagno caldo , il di cui fu- 
mq mefcolato a quello di alcuni liquori, 
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~2=S5Sfoftbcollo . Parlò molto, e ftil fedo-, at- 
Nerone. tendendo la morre , e quanto diffe , fu 
raccolto , e poi pubblicato da* fuoi ami- 
Tacito più giufto , a più iadulgonte 
e l'epuù Anione , gU ha dato un bel carattere. 

' Ma fe il ritratto • che ne fa V altro è 
naturale, fi dee confeiTare ch^eiTendo vif- 
futo d’ una maniera del tutto opiiòfta a* 
fuoi fcritH , e alle fue maflìme , la. fua 
inerte può effere ftiinata il gaftiga di fua 
ipocrita. 

Poinpea Paolina fua moglie volle mo- 
rir feco- Seneca, ia vece d’^iinpedirnela , 
ve la efortò i di modo’, che, ed egli , ed 
ella fi fecero nello' fteffo tempo aprire le 
vene . Ma Nerone che amava PaoVma, die-- 
de ordine di confervarle la vga;. le furo- 
no dunque fafeiate le piaghe , ed ella vif- 
fe ancora per qualche anno pallida, e lan- 
g^uente , confervando fempre la rimem- 
branza di fuo marito . Seneca morì nel- 
lo lleflfb giorno , ovvero nel giorno fe- 
guente allo feoprimento della -congiura . 
Fu egli uomo di raro talento., e ai alu 
faviezza , ma di prefunzione , e <h Vanità, 

. in un Filofofo meritevoli di ogni difprez- 
zo. Dione afferifce ch’era entrato nella 
cofpirazion di Pifóne , ma fecondo Ta- 
cito , la cofa è incerta t della quale 'Nero- 
Petronio.^ ne non ebbe prova C. Petronio^ eh* è 
CXAJKI.ftato nomato il Sopranrendente a’dihca- 
dìù piacerini Nerone, autore più polito ed 
Petronio . elegante , che cafto , ebbe la ftelfa forte , 
che Seneca, e Lucano , fenza averne la fo- 
inigliajnza. Egli ci ha lafciato forto nomi 
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finti una pittura deile diiTolutezzef^i-Nei-g'ss!!^^ 
rone , e de*^fuoi lavoriti. La fua inoi te 
fu .fingo lare per l’ indifferenza colla quale ^nnì dì 
la ricevette , guftandola appoco appoco 
come -aveva fatti i piaceri ; perchè ora te--f”T/°* 
aeva le fue veire aperte , ed ora le chiù- ^ 
de va , dilcorrendo co’ fuoi amici, non dell* 
immortalità dell’ anima , elìsegli non cre- 
deva, rna delle cofe che lufingavano il 
fuovlpirito , come di verfr teneri , e amo- 
fofi d’arie graziofe , e tutte affetto » 
fenza moffrare il minor turbamento : il 
che lia fatto dire , che il morire fu fem-^ 
plicemente ])cr Petronio un hfciar 'di vi« 

^yere .-Poppea anch’ella fu non ‘meno che 
gli altri ,. l’oggetto del furor di Nerone;, 
che r uccife con un calcio , perdi’ ella 
Jo motteggiava fopra T aver lui guidato- 
jjn carro. EH’ era allora gravida; il fuo- 
corpo fu imballimato e portato nel fe- 
•potèrd de’Cefari. Plinio alTerifce che Ne- 
•rone feee*^ abbruciare ne’ fuoi funerali più 
profumi,, che tutta, i’ Arabia felice produ-- 
ee un. anno . Dione- dice- eh’ eli’ ave- 
- va cinc^CGent’ ^me , che le fommini^. 
fìiravana ogni giorno un. bagno di. laC-- " 
te. S 

Nel dodicefimo anno dèi i^gno di Ne- CXIX. 
rone, gli Ebrei impazienti per l’ oppref- 
fiore , che fotìri^ano da’ Governatori Rcv^-^. • 

inani , fotmarono la più generale , e là' 
più furiofa ribeilit^e, dì cui mai abbia par- 
, lato la Storia Floro; che' comandava ia 
Giudea per'l’Imperadore , fu la caufa uni-- 
ca^per la quale allora- fi fece palefe. A«ep<- 
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Nerone ^faufto quel ricco 

Anni Y irnmedigramente da fe^ 

-'iioftro 5/vi ;come più non vi ritrovavll 

gnore 66. . «^«0, profitto , un'x'la crudeltà alla ran 
é fegue . , Dr cotefta maniera. l’ ira celefte co- 

minciava a manifeftarfi fopra quella Nazio- 
ne colpevole d’ infedeltà , chiudendo gli 
occhi a miracoli del Salvatore , e d’ em- 
pietà defiderando con imprecazione che il 
^angue innocente da effa verfatOj.ctr^tf/Té 
fopra di e /opra i làr difcend6ntì , '^<ya. 

parlavafi più* in Giudea che dì latrocini , 
di rubérie , di uccifioni , di odi, di fazio- 
ni , di feduzioni , di falli Profeti, in foin- 
atia , di que’fegni terribili phe annunzianflp 
1 gmdiz; di Dio a colorò j de’^quali vuol 
lo fterminio . I gafilghi -efemplari non po- 
terono arrecare i furori del Popolo fven- 
turato. Ve n’ erano reftati uccifi ventimi-, 
la in un giorno , e cinqdantamita in un 
altro. Non oftante cotefta perdita 
no in campagna 


iivy 1,1 campagna, e. lo fanno coif^nt^^oj 
ceffo’, che di fcacciano Ceftio Gallo , Go-‘ 
vernatore di Siria ,, mandato a ccai^iatre» 
re contro di effi. Nerone fenti 'allora ,fefiè 
capace di fentimento , la perdita fonefta 
che aveva fatta "di ^recente del gran Cori 
bulone fatCì^ motrire per fuo comando , 
dopo tanti gran fervizj jireftàti alTinripe- 
gran tempo in forfè a qual 
de fuoi Generali aveffe a confidar la cura 
di quella guerra , e rifol vette, alla fine a 
favore di Vefpafiano , benché poco prima* 
lo avefle allontanato dalla CortCj perdi’ 
crali addormentato nel teatro , quando 
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S egll vapprefentava la fua parte . La naJg -j— iJ ai 
fcita inediocre dì Vefpafiano lo alficura- Nerone, 
va contro quanto avrebbe potuto teme.- 
re da Generali di più alto nafciinento 
Ve.pafiano fecondato da Tito fuo 
gliuolo , adunò con diligenza incredibile 
le Legioni fparfe nell’ Egitto , e nella Su 
ria , e ne coinpofe un efercito f|xi vento- 
fo . Cominciò la guerra, in Galilea , pre- rvv 
, fe per affaito Gadara, ne mandò a fil di Vdhafi't- 
fpada tutti gli abitanti; di là venne 's^no^eTìf 
Jotapa,.la efpugnò come l’altra ; ma do- /rtrào la 
PO quaranta giorni di alTedio t G\oicSo , guerra a^ 
iStorico famofo , die ha fatta una lunga Ebrei'. 
defcrizione di queft’ a/fedio, e di tutta \-i,'pyendor.o 
guerra , comandava nella piazza , ed oiTer- , <? 

perirono quarantamila Ebrei .Jotapa* 
Egli vi fu fatto prigione; ma in tempo 
che il tutto difponeyafi per mandarlo z 
Kerone , feppe ftornare il colpo colla pru- 
denza , iri un difcorfo’ privato con Vefpa- 
fiano, cui prediife l’ Imperio, e l’avergli 
poi a reffituire la libertà . Ria vutefr dalla 
^tica di due afledj le Legioni, refercito 
Romano- marciò verfo Tiberiade , e Tari- 
chea. Qiiella fi refe, e alle preghiere di 
Agrippa fu confervata, quella forzata, e ' 
demolita. Vi recarono ucciit i ribelli in 
gran numero , e furono venduti gli altri, 
^f<^^ndevano a trentamila. Vefpafiano 
affali pofcia^Gamala , e Gifcala , e il mon- , 

/L' ’ il 3 Popolo' infinito 

colto la vita. La Galilea di quella manie- ' ' 
ta fottomeffa , Vefj)aliano , c Tito fe ne 
.-ritornarono a Cefarea,- r 
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j» ..L-L* L' ultimo Confolo fotro il regno di Ne- 
ìJeroiie. j-one fu Silio Italico Poeta , autore del Poe- 
Annìcù ^^^ della Guerra Oartaginefe . Coftui era 
affai cattiva riputazione , generalmente j 
gnoreiò. delatore.. In fatti aveva accufate 

molte perfone , ma il rimanente della fua. 
jj^-Q vita canccllonne la macchia . Compofe il 
fuo poema fono il regno di Domiziano. 

Mentre Vefpafiano fegnalavafi con azio- 
ni ftraordinarie , fegul- una fpezie di rivo- , 
lozione negli animi de’ Romani, che apri- 
rono alla fine gli occhi , e giudicarono effer 
follia il rifpenare la vita.di un Tiranno cru- 
dele , che tutto- gioi'no fpargeva il fangue 
de’fuoi fudditi fenza giuflizia, e fenza ragio- 
ne . I Romani avevano-fupportato con pa- 
zienza , e con viltà da non poterfi concepi- 
re gli artlfizj , e la difllmulazion di Tiberio,, 
i’orribile brutalità di Caligola , la>funcfta 
ftupidezza di Claudio,, e tutte le crudeltà 
commeffe da quefti Imperadori ; ma ftan- 
clii alla fine de’furori di Nerone , che met- 
tevano il colmo a quelli. de’ fuoi predecef-- 
fori , ed efponevano ogni giorno' fpettacoli 
fanguinofi , non viddero*pereffo loro Cal- 
vezza che nell’abbandonarfi alla ribellione, j 
CXXl. Kbb’ella il principio nella Gal Ha Celtica, 
RtMlione Cajo Giulio Vindice , dell’Ordine de’’ 

, e difcendenie dagli antichi Re di 
Aquitania , comandava in qualità di Pro- 
•! pretore. Pieno di defiderio , di coraggio,. 
jfpaana . ardire , e di amore per la gloria, derefla- 
* va la fervitu, e aveva tutto irtalento,e la 
prudenza neceffaria per concepire, e guida- 
re una grande imprefa , Parlò pubblica- 

jiTieii- I 
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mente contro le azioni di Nerone , e 
si poco circofpeiro, che fapendo l’ Impe- Nerone, 
radore aver pofta la -raglia di dieci milio- 
ni di fefterzj.fopra il fuo capo, diffe gè.» 
nefofo : chiunque iiù porterà quello di gf-g^f^g* 
Nerone, avrà in cambio il mio. *'> 

Le Gallie“li ribellarono, e Vindice ben 
prefto fi vidde^alla tefta di ccntojnila uo- \ , 
mini fono Tarmi. Gli Aurunefi,gli Auver-. 
guati, e iSequani o Popoli della Franca 
Contea furono i primi a folle varfi; i.Vien- 
nefi nella Gallia Narboncfe fi unirono ad ^ 
effi , e fi fecero vedere fra più ardenti . 

Afiarico., Flavio , e Rufino che coman^dava- 
no ad una parte delle Truppe nelle Gallie, 
abbracciarono la rifoluzione di Vindice , 
ina quello Generale per darli a vedere alie» 
no da ogni motivo o d’ inrereffe , o di am- 
bizione , ^danaò Galba Imiieradore ; per- 
fon^gio iUullre per la fua nafcifa,eper 
gT impieghi con onor foftenuti ; che prima 
di efiér e . Governatore nella Spagna Tarra- 
gonefe , erafi dato avita ritirata \er toglie- 
re ogni pretefto alla malignità di Nerone , 
o de^fuoi formidabili favoriti . Vindice gli 
fcrifie piu lettere , nelle qu^li éfortavalo a 
prender le pai*ti del Genere Umano contro 
un molho nato alla fua diftruzione . Gal- 
ba , avvifato che Nerone aveva dati degli 
ordini per farlo morire , ricevette con gioja 
da propofizione di Vindice , fenza però ap- 
pigliarli ad alcuna rifoluzione, fe non dot< 
pò aver efaminatò l’ affetto de* Soldati ver- 
fo la fua perfonà, e T inclinazione degli 
^pagnuoli . Allorché prcfoppofe poter efprU 

merli 
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di vantaggio , prefe per dichiararli ifli 
Nerone, giorno deftinato a mettere in libertà gli 
i^Mchiavi , e avendo adunati i Ibldafi , e il 
popolo del paefe , lor parlò di cotefta ma- 
* e ferve . » Soldati' , miei compagni , e voi 

CXXII* ” amici , ecco un giorno avventurato 
lìifcorfò »» coloro a’quali liamo per far godere 
dì Galba> » dolcezze della libertà ♦ Ah ! lor con- 

), cediamo un bene che ncM fteffi poco ab- 
„ biamo goduto , benché ci appactenga per 
,, le ragioni più fagre della natura -Perchè, 
„ giacché fi dee' dirlo , quali fchiavi han- 
0, no mai più patito lòtto i loro padroni , 
„ che i Romani fotto Nerone? Quali efa- 
„ zioni per fomminiftrare a’fuoi ignomi.- 
„ nioli Scialacqui , qual genere di crudel- 
„ tà non ha egli conofciuto , e praticato; 
), in qual fangue non fi ha egli bagnate le 
„ mani? Elleno fono ancora fumanti di 
„ quello di fuo padre, di fua madre, di 
„ fua moglie , del fuo precettore , e di 
„ tutto ciò eh* è di più illuftre in Roma, 
„ e in tutto r Imperio . 'Vi è ftato un fef- 
„ fo, tm età, una condizione , un rango 
„^efehte da’fuoi furori? Voi lo fapete , 
„ Tutto quello fangue ingiuftamente ver- 
„ fato , vi domanda in quèfto giorno che 
„ lo vendichiate contro un: Principe, no, 
ma contro un incendiario , un com- 
•„ mediante , un vii • mulico , un cocchie- 
„ re , un uomo abbominevole , un mp-» 
' „ ftro , marito e.moglie di un uomo . Vin- 
„ dice lo ha alT^Uta nelle Gallie. Egli ha 
i gettati fopra di me , che non aveva mai 
„ formato progetto ambizioso , e non cer?» 
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cava che vrver tranquillo fra voi , egli— 
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), dico j ha gettati' fcjira di me gli occhi, Nerone, 
a per condurre a perfezione ciò che non è 
5 , per anche fe non abbozzato. Io attendo 

il voftro confenfo > . fenza di cui non vo- ^ ^ 

glio imprendere cofa alcuna , per fagrifì- . 

„ care i pochi giorni, che mi reftano alla 

libertà della mia Patria , e allafalute di , 

ft tutto V Imperio ,* non per verità in qua- 
fy lità d*’'^p^dore, o di Aiigufto, rito». 

4 , li cherio riverifco, fenz’ aver ardimen- 
„ to di pretendervi ; ma come ...... CXXIII, 

A quefte parole f Soldati lo interromfO- K sccIa- 
tio , fenza lafciarlo parlar di vantaggio , € mato Im- 
concordi lo falutano Imperadore . 
dopo aver dato luogo col fuq fi lenzio al- 
le lor lunghe acclamazioni , lodò ih loro 
szelo, ma ricusò i titoli ch’eglino li ofti- 
navano a dargli , e contento:^ di quello 
di Luogotenente del Senato , e del Popo- 
lo. Romano . Ottone che governava allora 
la LufiraniaV fu ’I primo di tutt’ i Gover- 
natori di Spagna, che fi dichiarò in fuo 
fòvore. Gli mandò la fua argenteria per 
farne- moneta',' é'^r Ibmminiftràre alte 
fpefe della guerra, ■ 

Nerone intanto era in Napoli immerfo 
ne’ fuoi piaceri ordinari , quando ricevet- 
te 1’ avvifo della ribellione delle Gallie , 
e di colui che n’ era 1’ autore . -Non i>re- 
vedendo le perigHofe confeguenze di quel 
carnbiamento improvvifo , a prima giùflta 
fe ne rallegrò , come di occalióne che of- 
ferivalì a difólare , e a fpogliare quel- 
le ricche Provincie , Nella fera efìTendo 
■ alla ■ 
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‘alla menfa un altro corriere portogli le 
particolarità della ribellione , e gli fece fa- 
pere che r affare diveniva in fommo im- 
portante . Ma egli non ne parve più com- 
moffo' di prima , e altro non fece che mi- 
nacciare in generale coloro che turbava- 
no i fuoi piaceri . PaLò otto^ giorni in 
quella ftupidezza fénza dare alcun ordine 
per iftornare la tempefta in procinto di 
cadere fopra di feflb Non ufci dalla fua 
infìngardia fe non quando vidde il mani- 
fello oltraggiofo , che Vindice aveva pub- 
blicato contro di elfo , ma in vece di pen- 
£are a dargliene il gaftigo?^ fcriffe fempli- 
ceme;ite al Senato per raccomandargli i 
fuoi interefH , e quelli della Repubblica , 
prendendo per preteflo- della continuazior 
ne di fua affenza una indifpofizione . 

Fra tutt’ i rimprocci che da Vindice gli 
eran fatti, il più fenfibile gli fu quello di 
mufico ignorante , e di fuonator difadatto^ 
c domandò più volte a coloro eh’ erano ?ip- 
predo di sè, fe conofeeflero alcuno di lui 
più abile in quelle profefhoni . Dacché ii 
Senato ebbe lette^le lettere dell’ Imperadq- 
re , o per timore , o per adulazione , dh 
chiarò Vindice traditor dello Stato. Intan- 
to Nerone, dalla riflelllone intimorito, ri- 
tornò tutto fpa ventato a Roma, dove ap- 
pena giunto , benché foiTe molto tardi , 
convocò nel fuo jialazzo , come per deli- 
berare fopra affari predanti , molte riguar- 
devoliperfóne , ma lor nondifeorfe che di 
una macchina idraulica che mollrò loro, 
idi cui ingegni agitati dall’acqua die ufci- 
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^ a tempo da alcuni canali , rendeva un g * -^— — g 
fuono armoniofo, e limile a quello de’ mu- Nerone, 
ficali ftromenti; dilTe loro che voleva far ^»nì dì 
fuonare la macchina fopra il teatro, pur- 
chè Vindice gliene defle il tempo . 

La ribellione di Spagna , della qual ebbe ^ 
notizia da una lettera , dopo qualche giór- CXXV. 
no del fuo ritorno in Roma , Io agirò af- I^-quìettf- 
fai più che quella delle Gallie ; lacerò 
lettera , e le fue vefti , e fi percolTe il ca- 
po, gridando; „ ElTè fpedita : le mie 
^ difavventure fon giunte al colmo , non 
j, vivo che i^r vedermi rapire l’Imperio. 

Non volle ricevere alcuna confolazione 
fe non dopo aver faputo che ’l Senato ave- 
va dichiarato nemico dello Staro Galba. 
i*arve_allora ch'egliavefle.guadagnata una 
V i' toria ; cominciò di nuovo le fue dilTolu- 
tezze, e fece arreftare alcuni doineftici di 
Galba; s’imiiadroni delle loro facoltà, e 
furono vendute airincanro. Come non era pyw-vr 
capace che di ftra vaganti , e furiofidifegni, ^ PormM 
formò quello di far uccidere tutti i Go ver- 
natori delle Provincie , e tutti i Generali 
dell eferciro , come nemici della Repubbli- dì 
ca, di far perire tutti gli efiliati ^temendo /<i. 
fi umifero co’ ribelli , di far morire tutti i ' 
GaUi eh’ erano in Roma , di abbandonare 
le Gallie alle ruberie del fuo Efercito , . 
di avvelenare il Senato intero in un con- 
vito , di abbruciar Roma per la feconda 
volta,, e di lafciarcorrere in libertà per le 
ftrade tutte le fiere riferbate per glifplt- 
tacoli , affine d’ impedire al Popolo lofpe- 
gnere il fuoco . Il rinunziare a quelli in» 

fen- 
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proj;em non fu T effetto di alcun 
Nerone, fjj-norfo , nè di fua ragione, ina bensì 
impoflìbilità di efeguirli . E perchè 
^oftroSt follìa dominante era feinpre ne’ dife- 

^'Tce<ruè deboi lucido di ragione fa- 

* J^S ce vagli perdere, rifol vette, marciare 'in 

' per fona contro i nemici ; il primo penile- 

■' ro per guefta imprefa , fu l’ avere tutte le 
neceifarie vetture per J portare i fuoiftro.i 
■" • menti di malica ,' alfine di fervirfene fo-i 
pi a i teatri , che avelie ritrovati fulla fua 
ftrada ; fece veftire da amazaonr buon 
numero di donne proftrtute , alle- quali 
furono recifi i capelli , data la fcure , 
tfomminiftratò Io feudo , per formare una 
parte del di lui Campo. 

■ Cotefti frivoli preparamenti di Nerone 
avevano per motivo l’ ignoranza della di- 
fpofizione de* Ì*opoli' contra di eflfo . Crei 
de va ancora che ’b rimanente dell’ ìmpei 
, rio gli foibe olTequiofo , non oftante la rii 

^ bellione delle Gal lie , e della Spagna; ma 

in vece di effervifi confervata la fedeltà', 
ondbegli li lulingava , pareva che* la ri- 
bellione di Vindice foibe divenuta il fe- 



le della Spagna , e molti altri Popoli , 
ad imitazione di quelli , erano di già bot- 
to l’ armi , o in procinto di armarli . Al 
racconto di quelle novelle , che Nerone 
f?nte mentr’è alla menfa, al zafi furibon- 
do , e la rovefeia ; getta a terra , e fpez- 
.» due vafi di criftallo di grandillìmo 

prez« 
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•prezzo ; domanda turro turbato il vele-se ^i u 

no , che confervava dentro un vafetto d’ ì^'eroue. 
oro, e ritirafi ne’ giardini , che dinomi- -^nnì d* 
nayanfi Serviliani . Di là (pedi due de’ 
fuoi liberti , ne’ quali aveva confidenza 
maggiore , ad Oftia , per dar ordine alla ^ J^S**^’** 
fua Fiotta di merterh in iftaio di far ve- 
la al primo cenno . Ma accorgendoti che 
1 Tribuni , e i Centurioni della fua Guar- 
-clja non avevano alcuna difpofizione di 
feguirlo , femì forgei-e un nuovo turba- 
mento nel fuo fpirito , di già agitato da’ 
fuoi propri rimorfi . Non potè convenirecxxVH 
della rifoluzione che prender doveva ; in- Ttn-ba- 
certo fe avefìe a ritirarfi fra i Parti , tf 

che aveva favoriti nella perfona di TivìMbietà di 
date , fe dovefle implorare la clemenza Nerone 
di Galba , o fe veftito a bruno , dovef-/^'"*^ 

/e andare fu’ Roftri , e domandar perdo-^^^^^^--^'’”^ 
no del pa/pito al Popolo Romano , o fe 
alla fine xitrovandolo ineforabile , lo 
veffe a fupplicare di lafciargli perdo me- 
no il governo di Egitto . Determinofii 
dopo molte .altre incertezze per 1’ ulti- 
ma rifoluzione , che differì però a pren- 
dere perfino al giorno feguente , perchè 
temeva di effer ridotto in brani , pri- 
ma di giugnere a’ Roftri .. Ma non eb- 
oe il tempo di efeguire il progetto , per- 
che rifvegliandofi verfo la metà della 
noti'e., fi accorfe che la guardia ordi- 
:taria erafi ritirata , e ’l fuo palazzo 
Jia pofto a facco . -Efce fubito dal fuo ' 

^fto , manda in fretta a cercare i 
?,rincipali fuoi acqigi , Impaziente d^ 

non 
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«B=a-Henon vederli giugnere va egli fteffo a cer. 

Nerone, cadi , fegiùto da due , o tre perfone . Stra- 
' Ami dì na caraftrofe ! L’ Imperadore si potente , si 
Vofiro Sì- terribile , èuno schiavo fuggitivo , che cer^ ' 
gntn-e 65. ^ fottiarfi al gaftigo ; alcuno 

accoglie , alcuno non lo conofce, 
Si de’foccorfi ond’ erafi lufingato , ri- 

indietro i ma entrando vede la fua 
ftanza fpogl lata delle suppellettili , non ' ri- 
trova alcuno , e non vede più il vaio del ve- 
leno preparato da Locufta, nel luogo in 
cui lo aveva ripofto. Allora ridotto alla 
difperazione , implora in idea il foccorfo del 
Gladiatore Spicilio , o di alcun altro che fi 
degni di dargli la morte . Come ? efclama , 
,non ho nè amico per difendermi , nc 
nemico per togliermi la vita. Dicendo que- 
fte parole , efce furibondo , come fe avef- 
fe avuta intenzione di precipitaffi nel Te- 
vere . Ma fermafi a un tratto , e penfa riti- 
r vvfv luogo rimoto , in cui pofla ripiglia- 

CXXIX. jg g ragione , .e ’l fuo coraggio . Il 

ouajvaa. Libpj-to Paone gli ofterifce la fuacafa'di 
campagna quattro miglia diftante da Roina-’ 
egli r accetta , e li mette in cammino , in- 
viluppato in un vii mantello , nafconden- 
dofi il volto con fazzoletto, efcortatoda 
Spoto, e da tre altri . Per prefagio dello 
fvènturato fuo fine , fu forprefo per iftrada 
da un terremoto violento , e vidde un gran 
toleno che fpaventollo « Credette allora 
che V animè di tutti coloro che aveva fratti 
morire , vehiiferó tufte: ihlieme a lanciarfi 
contro di delfo ^ Ma quello che più non la- 
Icìogli ignorate cofa alcuna del fuo delti- 
V V no , 
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«o , li è che pacando affai vicino al carn. - — 

i po delle Guardie Pretoriane , udi i Soldati Nerone, 
che lo caricavano di maledizioni fenza fa- ^ 
pere ch^ egli fofle tanto vicino ad efli e 
lacevano voti a favore di Galba . A'cuni^''^ 
pafìaggieri ciie lo guardavano fenza ccnc« 
fcerlo , dicevan fra efH ; Ecco gente che 
cerca Nerone per privarlo di vita . Allora 
fi credette perduto, e lafciò laftrada mae- 
Itra per ifcorrere piccoli fentieri pieni di 
rovi , e di^ fpine , di dove gettoffi fraile 
canne , eh erano dietro all’aja di Paone. 

Ditegli oueftì di nafconderfi dentro una 
Toha profonda , dalla qual avevafi tratta 
dell arena, ma Nerone avendo rifpofto 

^on voler effere fotter rato vivo, reftòdi- 

mezzo alle canne . Egli 
ite^o {frappo le fpine, onde il, fuo man- 
tello era tutto forato, e come la fatica, 
c 1 timore lo avevano refo fitibondo ,pre.. 
fe nel concavo della fua mano dell* acqua 
da un pantano , efclamando : Ecco dunque ‘ 

1 liquori di Nerone! Alla fine fu fatto un 
buco fotto il muro, Nerone vi pafsò , fi 
itrafcmo fopra i fuoi inedi e fopra le fue 
mani, ed entrò alla fine in una ftanza ru 
mota , nella quale ritrovando un letto , fo- 
pra di effo gettofiì ; vi pafsò il refto del- 
la notte , e una parte del giorno feguenre . 

Il oenato avendo intefa notizia dell’ af- ^XXX. 
fenza di Nerone, dichiarollo nemico del- 
o Statq, lo condannò a morire , fecondo 
a ,mn:era antica, ( more majore^m ) c man- ‘ZZe 

Jn doiiiefiico di Paone effendo venuto a 

por- 
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■..■■ porrà re all’ Imperadore 1’ avvjfo del de- 
Nerone, creto , ritrovollo occupato nel difporfi a 
niorire , ma mandando fuori fofpiri, e ver- 
■ landò lagrime , ripetendo di continuo : Sa- 
jfime 9 . perifca un fuonatore sì per- 

fetto ? Domandò che volefle fignifìcare nel 
decreto del Senato , more majorum : e qual 
genere di fupplizio vi fode intefo. Gli fu 
detto, xh’ era 1 ’ edere ftrafcinato pubblica- 
mente del tutto ignudo , V avere il capo 
confitto ad un patibolo , l’ eflerVi battuto 
fino alla morte , indi T edere precipitato 
dalla rupe del Campidoglio , e T edere ti- 
rato con un uncino , e gettato nel Teve- 
CXXXI.r^ • Cotefta efplicazione gli cagionò tant’ 
Di fiera- orrore , che sfoderò fubito due pugnali ; 
zwn dì ma dopo averne provata la punta , gli ri- 
Neroue. mife frettolofo nel fodero, dicendo non 
eder per anche il tepipo . Dopo Sve te fat- 
ta fcavare una folfa , e avervi fatti gettare 
alcuni pezzi di marmo , ordinò di portar 
dell’acqua per lavare il fuo eorpo , e del- 
le , legna per abbruciarlo ; e raccomandò- 
abbruciarlo tutto intero , e fnezialmente di 
non fafciare il fuo capo a difpofizione de’ 
fuoi nemici . In mezzo a quefti lugubri 
preparamenti continuò sempre a ftruggerfi 
in pianto . Alla fine pregò uno di coloro 
. eh’ erano feco d’ infegnargli col fuo efem- 
pio la maniera di ucciderli . 

\ \ Biafimava intanto la fua debolezza , e la 

fua viltà , e la rinfacciava anche a seftefìb , 
quando fi udì uno ftrepito di cavalli e di 
Uffiziali che domandavano dove foffe . 
Pipando vidde che ’l tempo ftrigneva, è chci 
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era duopo ucciderfr da fe^elTo , 0 riferbar-s^a^-»^ 
li per un fupplizio crudele e ignominiofo, Nerone, 
s’ immerle' il pugnale nel i)erro coll’ajuto An 7 ii di 
di Epafrodito ftio fegretario , die Domizia- Nojiro Si- 
no lece poi morire per quella cagiojie 69, 

Prima ch’egli lpiralle,ii -Centurione manda- 
to per prenderlo giunle e tentò di l^erma- 
re il di lui fangue con dirgli i ch’era venuto 
in fuo ■foccorfo . Nerone gettando fòpra di 
lui un orribile fguardo, gli rifpofe; Vieni 
tro[tpo tardi; è quella la fedeltà che mi 
hai giurata f Terminando quelle parole re- 
fe 1’ anima , tenendo Io fguardo fìlTo e mi- 
naccevole nel volto del Centurione perfi- 
no ali’ eflremo fofpiro. Tale fu ’J tragico fi- 
ne del fello Impe radere di Roma. Regnò 
rredici anni , fette meli , ventotto -giorni; " 
e mori in età di trentadue anni , detefiiato 
• da tutp i fuoi fudditi ^ e si abborrito da 
tutto r Univerfo, in tiilt’ i Secoli , che il 
folo fuo nomeefjirimerà fempre unmoflro 
inumano , un tiranno barbaro e furibbitdo. 

Fu r ultimo Imperadore della famiglia de' 

Ce fari , benché abbiano prefo il nome di 
Cbfare tutt’ i fuoi rucceflbrl. Quello Prin- 
cipe , fecondo Svetonio , era tanto crudele, 
che noia concedeva fe nqn un’ ora di tem- 
po a coloro eh’ egli aveva condannati; era 
duopo che in quel breve interyallp fiTacef- 
fero aprire le vene, e per dar loro fretta, 
era fqlito mandare ad elfi degli Ufiìziali, 
che dinominaya Ceruficì per medicarli. 

Aveva intenzione di far morire tutt’ i Se- 
natori , e di annichilare del tutto il Senato. 
Amavaditalmanieracomparireneglbfper-t 
JcmoIII, M tacoU 
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-i-- ^ tacoH , che fe foffe cU vantaggio vlfTufo, 

Nerone, Svetonlo , farebbefi pubbli cament* 

ignudo nell’ anfiteatro 
contro i lioni . JSTonmai Principe alcuno fu 
gnoio p* vano, nè portò a maggior ecceffo la 
ipefa : non gli fu mai veduto lo fteflb abi- 
to due volte : ma fpezialmente nella ma- 
niera di viaggiare fi manifeftava il fuo luf- 
fe . Corfe per gran tempo voce 'eh’ egli 
non fofle morto, che ben pretto farebbe 
di ritorno, .e opprimerebbe i fuoi nemici. 
Molti' tentarono di farfi- credere per Nero- 
ne, fra^li altri un certo ' (chiavo che ave- 
va le di lui' fattezze , e fapeva cantare e 
fuonar di lira. I nemici deirimperio , e 
ifpezieltà i Parti (ottennero il Pfeudo-Ne- 
rone. anche del terzo , e del quar- 

' fo Secolo, credévafi comunemente nella 

Chiefa , che Nerone avefle a. ri(u(citare , . 
cd eflere l’ Anticrifto , che regnerebbe nell* 
Occidente , e vi rimetterebbe 1 ? Idolatria. 
Sulpizio Severo'attribui(ce quefta oppinione 
a S. Mattino . Il regno di Nerone terminò 
nell* anno 821. della fondazione di Roma, 
nel 69. della nafeita di Gefucritto , nef 
Il 2. dopo il rovefeiamento della Repub- 
• , blica fatto da Giulio’ Cefare., e nel 94. do- 

t ' “ 'p r intero, jttabilimento delia Monarchi^ 

v’ tatto da Augufto p 


■if. 
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Dalla mòrte di Nerone perfino a queUa^ 
'di VitelHo, nono Imperadore, dopot 
del quale l’ Imperio diviene per . 
V' Ja feconda volta ereditar;^* 


Sdazio di quaji % a fini ^ 

^ GaLBA , VH. iMPERAdòBE.' 

S Arebbe difficile P efprimere 1* ecceiTo q„il 
dell’allegrezza de* Romani , allorckè [/j„n]iU 
intefero la morte di Nòcone,. Ognuno cor^ Nojlro Sl^ 
re va per le'ftrade fenza faper dov^e andaf- gwre 6^ 
fe fi. abbraccia vano in fieme quafi fenza 
conófcerfi:, per moftrare la concordia de* 

• fentimenti : il Popolo volendo inalberare 
pubblicamente il fegno 4^1 la- libertà , fi co- 
pri -il capo ebn tm .cappello fimile a quello, 
che fatti liberi' prende van gli fchiavi. Fu- 
rono abbattute le ftatue di Nerone i e' ’l 
Popolo difua autorità fece fhorire alcuni . 
de* miniftri delle fue crudeli, rifoluzioni v 
Pure -furono fatti gli eftremi onori al fuo* 
corpo con molta magnificenza : le fua offa 
furono pofte nel fepolcro- di Domizio, da 
due donne che io avevano educato , e da ' . 

Atte fua prima amica. Tutti di comun con- / , ^ 
fenfo nominarono Galbalifiperadore , ben- 
che lontano, per Valta oppinione che aveva- • 

fi di fua faviezza, e del fuo valore . Servio 
Sulpizio (^lb3^ di u,na delle più antiche 
famiglie di Roma)' eVa allora in^tà di fet- 
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B—j-^^tandue anni, e aveva fervilo con diftin*. 
c^lba. 2 Ìone ferro quattro Imperadori , fenza a- 
àW/ S'. delirtr, ma non fenza aver 

parte de’ loro vizi. Non era unito a 
* Cefare nè per alcun legame naturale , nè 

per alcuna adozione-, e fu ’l primo, che 
per confenfo del Senato riceve/fe 1’ Im- 
perio dalle mani delle Legioni . 

Era ftato da principio sì combattuto , 

Q uando aveva cominciato a ribellarti prima 
ella morte di Neròne , e i Soldati lo ave- 
vano falutato-Imperadore j'the credette la 
fua fortuna etfer per ridurti a nulla , e aver 
II- inciampato. Un’ Ala intera di fua cavai- 
Trcn^>a iiel- \QY\-i, pentendofi del giuramento prellarò , 

^ ^ppojt- volle lafciare il campo, e non vi fu vite- 
nuta fenon con fatica . A quefta feonten- 
tezza fuccedette di poi una colpi razione di 
fchiavi guidati da un liberto di Nerone, • 
di cui non avevafi diffidenza, eloavreb- 
bono infallibilmente uccifo in un viottolo 
per cui andava a’ bagni , fé non fi foflero 
! eglino ftetfi troppo pretto feoperti , gridan- 

do l'uno all’altro: L’ occafione è bella. 
Per aumento alla difavventura , intende 
che Vindice fi è uccifo nelle Gallie per 
difperazione di etlere flato vinto da Rufo 
Virginio Comandante delle Legioni Germa- 
niche , in una battaglia che fu impegnata 
per isbaglio de’ Soldati , fenz’ alcuna inten- 
zione de’ Generali de’ due Campì. GaTba 
conobbe tutta la difavventura del contrat- 
temi'O ; era anche un giorno rifoluto di uc- 
ciderfi , fe non ave/Te intefa la morte di 
Nerone , come pure di elìére ftato dal Po^ 

poi© 
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popolo acclamato Imperadore . Allora non 
credendo più di aver concorrente , cambiò 
il titolo modello di Luogotenente del Seg- 
nato , e del Popolo in quello di Cefare , e 
partì nel punto fteflb per Roma , veftito 
•dell abito Imperiale con un pugnale appe*. 
fo al fuo collo ; perchè , finché credette 
aver de nemici, o de’ rivali di fua autori-, 
ta , portò fempre 1 abito di guerra , in vece 
della yelte ordinaria . Numerava fra quelli 
rMiniidio Sabino Capitano delle Guardie » 
Macero in Africa , e Fonteo Capitone , 
LuogotenenteGenerale in Germania. Quan« 
to a Rufo Virginio vincitore di Vindice 
che non erafi per anche dichiarato , perchè 
voleva regolarli fopra l' elezion del Senato , 
egli preitò il giuramento a Galba prima 
di fua partenza per Roma , dacché feppe 
ia fua elezione , quale è fiata efpreffa . 

Il nuovo Imperadore che alfrettavafi di 
giugnere a Roma , nulla per anche aveva 
fatto che potelTe diminuire la ftima , che alt 
era fiata refa manifefla nella Capitale deiP 
Imperio.Pure come la fua elezione era fiala 
tumultuaria e precipitata , il Popolo fcema^ 
va il fuo attetm verfo di effo,a mifura del fuo 
P*^*icipio non erafi fatta 
rifleffion fufficienre fòpra il fuo carattere 
crude ed avaro , che fubito fi fece vede- 

alcune- 

citta della Spagna e delle Gallie , che non 

^ dichiarate con pron-^ 

tezza in fuo favore medifcacciò i Governa- 
t ri fenza perdonare ad alcuno di coloro che 
loi: appartenevano ; fpianò le fortificaziont 

Ma di 
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quelle città , e aggravò d’ iinpofizioni 
Galba, g|i abitanti anche fopra le loro forze . 
>^»»/^/Qyefte azioni di Galba faputefi in Roma 
prima del fuo arrivo , diminuirono di molf 
gme 05* YQ jg buone difpcfizioni de’ Romani verfo 
di eflb : e dopo giunto terminò di perdere 
la loro ftima , e ’l loro alfetro , con un’ azio- 
ne che lor difpiacque in eftremo . Nerone 
aveva fratto dal corpo della mariaarefca 
nn numero di, buoni Soldati , per eifer po^ 
fti nell’ordine' delle Legioni : quefta me*- 
fcolanza difpiacque a Galba , e volle man^ 
Fa /lue ' a- dare al loro primo fervizio le truppe , eh 
Trioni odio- erano ftate pofte nell’ ordine delte truppe 
fe». di terra . -Elleno vi fi oppofero , ed ebbe- 
ro anch*' ardimento di domandare vcome 
corpo confiderabile , r Aquila , e le altre 
infegne militari . Galba irritato per 1 opn 
porzione loro a’ fuoi ordini , le fece cir- 
condare , e anche caricare dalla fùa caval- 
leria , che ne uccife la maggior parte ; e 
p*oco foddisfatto di aver fàgrifìcare tante 
vittime al fuo rifentimento , voi |e ancora- 
folTé decimato il rimanente deg]*"infelici •. 
Quanto fece verfo le Coorti Allemane non- 
parve meno -odiofo . Prefe da’ primi Im— 
peradori per loro Guardie ordinarie , noti- 
li. erano mai allontanate dalla fedeltà , che 
loro avevan giurata. Pure egli licenziolle,. 
e le rimandò nel lor paefé fenza dar loro 
la minor vicompenfà , fopra il femphee- 
fofpetto , che aveflero minor affetto verfo 
di lui , che verfo Dolabella , perchè fi eranO’ 
accampate vicino a’ fuoi giardini . 

Malgrado la fconteniezza generale , che- 

cagio- 
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caglonarrono quéfte due azioni , non fi 
fciò di celebrare con {blennità,e con alle- Galba. 
greaza apparente , la fua aflunzione all* ìm- 
perio i e *Ì principio del fuo regno . Dopo 
aver prefò il pofléflb del trono fece molte 
cofe lodevoli in feftefie , ma che non gli 
traflero tanto applaufo , quanto sdegno ave- 
veno eccitato le precedenti. Richiamò dall* 
efilio tutti coloro che Vi erMo per ordine 
di Nerone , e reftitul loro gnmpieghi , de* 
quali erano fiati fpogliati ; ma la fua ava- 
nzia fece che mettefle in dimenticanza 
pé/litiT2Ìone decloro beni . Era duro , e 
inefotabile verib i rei : eflendo feto pre- / 

gato di commutare il genere di Supplìzio, 
al quale un Cavaliere era condannato , per.* 
eh era il fupplizio de’ rei più vili , fece di- 
pignere , ed abbellire per derifione il pàti- 
bolo, fui quale fu fatto morire. Nulla fu 
pii^grato al Popolo nel fuo regno , che ’i 
vedére per fuo ordine fatti camminare per 
le ftrade di Roma carichi di ferri, Élió>‘ 

Pqlicl ero , ^cufe , Patrobio , Petino , t' 
gli altrl'minìftri delle crudeltà di Nerone', 
per eflfer poi puniti di morte fecondo i lo- 
ro delitti ; e fe in queft* occafiohe ebbefi a 
defiderar qualche cofa , fu che l’àvarizia di 
Galba non avefie perdònato ad altri tanto 
colpevoli , qu^to i precedenti , La fua ava- ^ • 

rizia era si vile, e sì fordida, che quando 
4 vfua j-nenfa era meglio provveduta 
folitó, vedevafi affliggerfene, e anche 
grimare. Quefldl vizio, onde ne patirti: 

no 1 fuoi Sold^ ,fu la prima caufa di {\i^ 
rovina. Eranfi lot. fatte fperarc per ini—' 

4, pe- 


272 La Storia Romaica.' 

' ^" ■pegnarli ad acclamarlo Imperadore -, dcl- 
Galba. le ricompenfe proporzionate al fervizio , 
avrebbono preftaro ; ma egli 
le ricompenfe , quando le doman- 

• ^’darono, e duramente rifpofe , che Ih- 
peva fcegliere- i Soldati , ma non fape*. 
va comprarli : la rifpofta gli eccitò in 
eftremo contro di eflb . Non fu più 
circofpetto cflle Coorti Pretoriane , che 
colle Legioni , avendo caflTari molti Sol- 
dati , e UffiziaJi del formidabil Corj)o , 
folla femplice oppiniohe , che aveffe* 

ro delle corrifpondenze con Ninfe, 

dio . > _ . 

VI, , Quello che terminò a fcreditarlo nel- 
■jP r animo de’ Romani , fu ’l vederlo rego 
to dn tre lato dft Tre- favoriti , ch’ eglino dinomi- 
JiO/orifi . aavano fuoi pedanti , i quali non lo {jer*- 
devano purè un- momento di vifta , e 
abitavano anche nel fuo Palazzo . Il pri*^ 
mo favorito era T. Vinio Rufino , per 1* 
addietro fuo Luogotenente in Ifpagna ;e 
d’ infaziablle avarizia . Un giorno effen- 
do alla menfa delP Imperador Claudio j. 
mbò una tazza d’ oro . Claudio che ne- 
fu informato , lo fece invitare anche nel 
g iorno- fluente , e lo fece fervire invai. 
_ fi di terra . Era coftui uomo fcaltro , 
ardito, vivo, e pronto, ma di un pravo- 
naturale , e capace di dare a un Princi- 
'pe i più perniziolL-configli . Il fecon^ 
favorito era Cornelio Leeone , Capiti, 
no delle fue Guardie; il di cui orgoglio, 
lo rendeva infopportabile.^ a tutti , ma 
in eftremo vile , e infingardo , nemi-t 

co 
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Só di tiitti i configli , de’ quali egli 
era l’ aurore ,'e aveva ranra ignoran- Galba. 
za quanta era la fua prefunzione , ^ 

terzo in fine era Marziano Icelo , il 
primo di tutti i liberti di Galba , ^9* 

quale non pretendeva meno , che la 
prima dignità nell’ Ordine de’ Càvali?>i 
ri , 

. I vizj diyerll de’ tre Favoriti , o Ali-r 
niftri , fenza il configli© de’ quali Galba 
nulla faceva , rendèvano ancòTa la fua 
maniera di operare più bizzarra , e pi ir 
odiofa di quello ch’aera in feftelfa :perchér 
un giorno era fevero , e un altrO' gior- 
no negligente nel punire ; condanna v'»' 
fenza udirle , perfone innocenti , e di un^ 
rango diftinto, meiìtre perdona\'a a gen- 
te di nafcita vile ^ e ■“ realmente" colpe- 
vole ; perchè coi n* era configliato .. 

Bifogna confefTare che per T ordinario^ 
era giufto , e ragionevole , e da fc non 
faceva malej ma fé di fuo capo non fa- 
ceva i>atire , pativafi però fotto di ef— ' 

£0 , e per fua autorità , a cagione deF 
fuo poco Ipirito y. e della fiia debolezza , «j.., 
Tanto è vero che un Principe fenza lu-- 
ini con buone intenzioni , è alle 'voi-,,, 
te peggiore , che un Principe illumi- che 
nato , e vizlofo . La moliitudine fcontentn- 
be anch’ ella morivi particolari di odiar- 
-lo, per la reftituzione ch’egli ordinò 
de’ donativi prodigiofi che Nerone ave- 
va dati q varie i-erfone di condizion vi- 
le, e afcendevano a novanta milioni di> 

«tonerà F-ritncefe . Benché Galba ne la- 

Mg fciaf. 
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—fclaife loro la decima parte, il riiTranerr- 
Galba. parve sì poco al Popolo , che non lo 
pofe più nel numero delle liberalità Impe- 
riali . "Ma quello che gli refe la diminuzio-. 
^ ne più od^ofa , fu che il Principe applicò, 
a fefteffo con fomma fua ignominia le re- 
(lituzioni, e nominò cinquanta Cavalieri 
per lo ricuperamento delle fomme. Ordi- 
nò^ancora nella comiTiefhòne che loro fe« 
.ce fpedire , che in cafo che un. comme- 
diante , o un gladiatore avelie jJifpoftp per- 
via di qualche trattato, del donativo die 
aveva ricevuto, fi prendere la. fomma, dà 
coloro che Tavevano acquiftata. Il ridico-. 
Io editto cagionò molti fcompigli , e refe 
gl’ incanti così comuni in Roma,clte non 
vedevanfi per le ff-rade fe non venditori , e 
compratori, e corne i tre Favoriti prende- 
vano per fe il diritto di’ foprantendenza- al- 
le vendite , fu quefta una nuova tirannia;, 
perchè col mezzo di certi guadagni , face-, 
vano aggiudicare la cofa venduta, per lo 
prezzo che volevano , o coftrignevano a 
ttomprarla più cara di quello che valeva. 
Andoffi a ricercare perfino, nella Grecia 
quello che Nerone aveva dato alla Sacer- 
dotelfk di Delfo , e a’Giudiei de’Giuochi 0- 
HmpiciL Aloto e Tigellino, deieftabili ftro- 
menti delle ingiulVizie e delle crudeltà di 
Nerone , otrennero per danaio il perdono-, 
decloro delitti, non oftanti le iftìinze del 
Popolo , che domandava in tutti gli fpet- 
tacoli che fe ne faceffe un efempio. K co- 
me fe quefto ecceflb di clemenza non 
fpife (laro {ufficiente ^palba pof? il ]>rimo 

mu 
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in' ufi pofto confiderabile , ed operò coniai— 
tanto calore per metter T altro in ficuro'^^^'^r 
da ogni perfecuzione che fece un 
blico editto in fuo favore , col quale dava ‘ 

taccia. al Popolo di crudele contro Tigel-.** 
lino , ch^era ( diceva egli ) in procinto di 
morire di malattia . La fua vecchiez- 
za accompagnata da’ fuoi difetti , e da 
fuoi indegni favoriti , lo rendeva cosi di- 
fprezzevole ,• che mormoravafi'altamen- 
ter di quanto, faceva , e gli era negata 
l’ ubbidienza apertamenie , e fenza tiino» 
re . 

Le fteffe difpofizioni fi ritrovavano neU- 
lè Provincie : non vi fi facevano qtiafi più' 
rifleffìont che non foffero oppofte all’ au- 
torità di'Galba.. L’^efempio che aveva da-^ 
r Efercito in Ifpagna , col confenfo de'" 

Popoli della Provincia , prelentavafi di 
continuo alla mente de’Popoli,enon po** 
tevaft penfare, che fi aveffero attribuito il 
diritto d'eleggere un imperadore , fenza 
credere che ognunó potefie pretendere al«- 
k) fteÓb diritto, e feguire il lor eferapiov- 
fXueftq principio fece nafcere una infinità- 
di fazioni , la più formidabile,delle quali 
-fù guella delle Legioni della Germania fu-‘- 
periore , comandate da ^Rufo V^irginio , . 
che allora era affente. Altiere per la vit-- 
toria c|ie avevano riportata contro Vindi- 
ce , cominciarono- a difprezz'jre Ordonio ■ 

F.làcco , che non era fè non Luogotenèn-* 
te di Rufo . Immaginandoli dall* altra 
j)arte , che • .Gàlba confervaflTe cohtrb di . 

eflé qualche riferiti mento , perchè fi era* 

Mi * no 
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no dichiarate V ultime in fuo favore , e- 
per corefta ragione lor non ave/Te da« 
te le ricoinpenfe , rifolvettero parimen.. 
te di abbandonarlo le prime-. L’ efecu- 
zione feguì ben prefto il progetto , e 
nel primo giorno di Gennajo , nèj qua- 
le i Soldati eran foliti rinnovare il giu- 
ramento di fedeltà y riciifaron tutti di 
farlo . Non vollero giurare che in no- 
ine del vSenato , e mandarono de’ Dipu- 
fati alle Coorti Pretoriane , per avvifar*. 
le di lor rifoluzione , e per rapprefemar 
loro , che non pretendevano i-iconofce* 
re per legittima un"^ elezione fatta in ir])a- 
gna ma fol quella che facelfe il Sella- 
to eh’ era V unica che poteffe effere 
autorevole . Svetonio che riferifee il fat- 
to con qualche diverfità , pretende che 
quefto efercito fi. fotromettehe , per re- 
iezione futura , alla fcelta delle fole Coor- 
ti Pretoriane., Le* Legioni della Germa- 
nia inferiore penfàvano come 1’ altre ; 
ma volevan Vitellio lor Generale per 
Imperadore . Egli dal canto fuo , ben-* 
chè folfe- debitore a Galba del coman-. 
do che aveva , volle approfirtarfi del- 
la favorevol difpofizione , e più non pen- 
siù che a guadagnare' ancor di vantaggio 
r affetto de’Solaati , per rendere più ef- 
ficace in fuo prò - la lor buona intenzio- 
ne . 

Qtianro più Galba faceva rifieffione 
fulla ribellione delle Truppe di Germa- 
nia , tanto più fi accorgeva che una del- 
le cofe che dopo la iua grand’ età dimi- 

nui- 
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«Ulva di vanraggio la fua autorità , era il5"-L 

non aver fncceliore prekintivo, c derermi- Calba. 
nato . Aveva avuta intenzione lino dada fua 
prima afTunzione all’ Imperio, di adottare 
alcunò che avefle del credito da felle 
e fofle in iftato di foftenere il pefo degli 
affari ; ma aveva perdura Tidea del pro-- 
gerto , che ripigliò alla fine', iierchè reità 
perfuafo dipendere da quefto il fuo ri-i 
• pofo , e la fua heurezza . Quando i fuoi 
lavoriti intefero il fuo difegno , ognuno di 
eilì pensò fubito a "dargli uiì fucceffor ta,- 
le. ,>'che convenilfe a’ fuoi particolari inte- 
reffi ; il che pofe fra elR la divifione . Gi- 
tone impiegò tutta la pratica , ond’ era ca.- 
pace , per giugnere airàdozione . Riduffe 
a memoria di Galba , eh’ egli era il pri- 
mo fra i Grandi , che feffe andatp in fuo 
^ foccorfo' in Ifpagnà , fenza temere quan,* 
to gli poteva fuccedere per lo fdegno di 
Nerone, e che attualmente aveva i er fo 
le Coorti U rbane , e Pretoriane Vinio 
Principal favorito di Gaiba, era anche in- 
clinato per quello pveterrdente, il che gli 
dava non ordinarie fperanze . "ìvla coteua 
protezione gli fu inutile ; perchè Tlmpe- 
rado r e fecondo Plutarco,. non rifguarda- 
'va che il ben pubblico nel grand’ affare, 
e dall’ altra partajH due altri favoriti gli 
erano onpofli In fine i _viz) di'Otone , 
troppo fimili a quelli di Nerone, allonta.- 
narono la fceha del Principe , che quando 
meno vi lì penfava , decfrminoffì a favore 
di Fifone Luciniaho , in cui ccedeva vede- ' - 
le Iurte le «qualità neceffarie per ben ma- 

neg- 
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Sneggiare il governo . Avendolo fatto chia* 
.mare, fubitt» Io prefe per la mano, e 00- 


parlò': „ Se Tlmperio Romano fi j^o.» 
J ^ ^ ^r\(Vi»r\P^Tt^ Ark ÌA /Mrrrt \r 


„ teflfe foftenere da fe , oggi vedrebbe^ 
„ rirornare T antica libertà. Ma poiché um 


^ore 69 

IX. 

„ concorfo di circoftànze non permette,. 
}^ifofteT »>• che nella mia età io pofla fperare'di nrcc- 
„ curargli altro bene , che quello di lafei^- 
Efortazio- » te dopo di me unfuceefibre , che faccia^ 
' di Gal- >, della pubblica 'felicità la fùa propria 
aPifo-y^ pretendo fupplire con avventurata ado*- 
• • ,, zione alle famiglie eftinte di Giulio Gei- 

fare, e di Claudio. La nafcita illuftre" 
„ è K òpera di una .cieca fòrtuna » l’ado- 
zione è il frutto di una ragione ,veg.t 
„ gente . Nella fielta che faccio di, voi 
-vi dò la prefefenza fopra-i miei migliò- 
fi amici , e- fopra i miei compagni di- 
,r guerra , perfuafo che non dimentirete la^ 
buona o]iinione , che je voftfè virtù vi- 
"yr hanno qcquiftata . Non perdete di vÌh- 
ftà Nerone neppure per un momento • - 
Sovvengavi che nè la graodezza del fuo^ 
,,i nafcimento , nè gl’ imperatòri , da’ quali-; 

è difiefó, gli hanno fervito di cofa al-- 
„ - cuna , e che i fuoi viz; opprimendo tut- 
jr rr i.noftH precedenti' giudizi lo hanno 
,r precipitato dal trono. In fatti , che' a— 
„ vremmo potuto contro di elfo, Virrdi-.. 

ce in una Provincia difarmata , ed io* 
„ con una femplice Legione? Egli folo fi- 
„ è perduto , e aveva di tal maniera fol-t- 
„ levati gli aniil^ confro di fe , che nel' 
tr tempo , in cui il fenato , e l’ ’efercito .• 
rtijiioii . pòffono convenire del • fucceflbre , , 
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die g!i ’ax^effero a dare ,. fi accoraàn^ 
nulladimeno per la di lui rovina Pec Galba, ^ 
non allontanarvi dalla ftrada, che 
re feguire, penfate iempre a quanto bia-; 
iiinerefte, o a quanto loderefte in 
Principe , fe voi non lo folle . Perchè 
r imperio non è come gli altri Stati , 

„ ’ne’^quali il Principe , che regna , è libe- 
,>,ro, e tutti gli altri Pono fchiavi . 

non fi vuole feparatamenre nè fervitù, 
j,.nè.libertài ricercafi una fàvia mefcolàn- 
„ za delPuna , e dell’altra , e bifógna pre- 
venire grinconvenienti che nafcerebbo- ♦ 
no dall’ uno di quelli ftati feparato dalP' 

„ altro. Fifone tanto modello quanto ,ri- 
fpertofo ,‘.rke vette la ptopofizlone di Gal« 
ba come uomo- che non era abbagliato 
dalla grandezza, e fenza deztderarla fe ne 
caricava del pefò. Dopo alcuni difcorfi 
particolari , Galba lo condiifie al campo, 
con tutta la pompa , che richiedeva la ce- 
rimonia da farli. Adottollb^alla prefenza 
delle Truppe fecondo la maniera etdi-* 
narra , e impegnolle a riconofcerlo per luo 
fuccelfore ,' e a- predagli il gmramcnto^I 
Fece loro fopra ciò un breve difcorfò jgra*»- 
ve e ferjofo, da effe afcoltato con molta 
freddezza V Qiiello.-che di poi fece al Se- 
nato, non fu meglio ricevuto. ‘ 

Galba credeva con quella adozione a-, 
vere alììcurata la fua vita , e la fua aufo- 
rità,.mafegub tutto l-'oppollo. OTonebf- 
fefo,dair eder 'éfctefo*, òffervò con gioj» 
che f , Soldati avevano per eflb lui deH’af- 
fwto., deir.àvverfione per Galba . 'Appro- 
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sfìtToffi della difpofizione , e rifòlvette' ferii 

Galba. virfj {uoi difegni e della violenza , e 
della perfidia. 11 fuo odio contro rimi^e»- 
t2ÀorQ j e la fua gelofia contro il fnccef.. 
nominato , non erano foli motivfi deir* 
^ .la fua imprefa. Era oppreflb- da’ debiti 
Umx* contratti a cagione di Jue diffolutezze , e 
confiderava come unico mezzo per foddif. 
farvi, il poffelfo deirimpefio. r>ifle anclie 
in pubblico , che fé non foffe guanto prL. 
ma Imperadore , farebbe rovinato fenza 
rimedio» e che perciò gli era indifferente- 
» il perire , o per mano di un neiiìico in una' 
battaglia , o per quella de’fuoi creditori, 
pronti a convenirlo per via di giuft^ia. Era 
cofa dr maraviglia, che carico di debiti,, 
com’era» poteffe ritrovare nuove preftan*^ 
ee ; pure gli fu jireffato ancora del dana» 
30, col quale guadagnò le Coorti Preto- 
riane, e vi aggiunfe delle ’promeffe , chei 
nulla coftano, e non lafciano'di far im** 
predone ne’ cuori venali. Secondo Svero*»- 
iiio, non aVe va altro danajo, chequello. 
che avea tratto da uno fchiavo, prometten- 
do di. ottenergli utb impiego . Con queilo' 
danaio guadàgnò due Soldini , che avendo 
polii n^ fuoi intereffi alcuni compagni ri- 
fòlvettero» e vennero a capo di togliere il 
trono a Galba, e di i^tervi in fua vece- 
Ofone . L’ occafion era favorevole , perch*' 
erano Itati calfati alcuni UiEziali , caduti' 
in fofpetto di eflere della fazion di Nin- 
fidio i il che faceva temere agli altri di 
effere appoco appoco calTati . La Corte. , 
ebbe qualche indizio della congiura » ma^ 
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)a pigrizia di Lacone le impedì reRutHj^ 
nare a fondo la cofa tanto più che Tav- 
vifo non era venuto daefìa. Tutto era in 
pronto per l’ efecuzion? del progetto nel- 
k fera del di 14. di Gennajo dell’ anno 
corrente 69,. Ma li giudicò f-pifdiente il ri- 
metterla ^^igiorno feguente , nel quale 0.t 
tone \tennOecondo l’ufo a falutar Gali 
ba , che ^roegli il bacio . AlHftette con 
elfo" lui al fagrifizio, e reftò apprelTo di 
•lui , fin che vennefi a dirgli , che un ar- 
chitetto lo attendeva per andare a vlfitare 
una cafa , della quale vx)leva far compra. 
Come quello era il fegno , di cui erafi con- 
venuto, ufcì e andò alla colonna dorata , 
alla quale andavano a terminare tutte le 
fttade d’ Italia , e dove ritrovar doA.'evanli 
i congiurati . Efpofe loro in un difcorfo 
ben meditato le crudeli efecuzioni fatte 
nel poco tempo , eh’ era Galba Imperado- 
re f Pofe loro fotto gli occhi rutti i di lui 
vizj mafeherati di virtù: fece lor vedere 
eh’ egli dinominava la lua^ crudeltà , giu- 
ftizia ; la fua fordida avarizia , rifilar mio ? 
e la. privazione dellq^ypendio dovuto a* 
loro fervizj , difcipl^P militare-: che in- 
tanto he! corfo di fette meli dacché Ne* 
rone era morto , il folo ledo favorito di 
Galba aveva adunati più tefòri di quelli 
avevano polli infieme i favoriti di Nero* 
se nel tempo^ di un regno affai lungo i 
che fe Vinio fofle fiato eletto in ^ foo 
luogo , farebbe, , e più liberal^Ph! 
più grato', e naif avrebbe defraudare 
le Truppe delle ricompenfe tante volte 
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■■ " ^ prome/re , e non mai date . „ Ma , foggiun- 
uaiDa. fe ^ è più tempo di lagnarfi , bifo- 
WoflYosh^ gna^miei cari compagni , venire al ru 
gni-c 6q, ” mani , c 

,. giacche mi avete già dato il nome diPrin- 

„ cipe , fta a voi il conferirmene T autori* 
,, tà , affinchè io operi con efficacia a vo- 
„ ftro favore . Ma come pofs’ io goderne , 
finché ve n’ c un altro? Non pretendo 
3 ^. che^ 1 cambiamento vi efponga ad alcun 
„ periglio , nè v’ impegni in una guerra 
„ civile . Tutti coloro che fono in Roma , 
« non hanno che uno ftelfo fentimenro ; e 
^ »> J^nnica Coorte difarmata, che fembracLii 
3 , ftodire l’ Imperadore , veglia meno alli 
„ fua difefa, che airimpedireche non vi. 
3) ftigga . Siate certi che non avrete altro 
5 , contrafto con effo lei, che fopra la vo- 
. 5 , nra vicendevole diligenza nel preftarmi 
>» foccorfo . „ A quefte parole i con.» 
XlY. giurati non fanno che un grido ; alzano Ow- 
tone fopra le loro fpalle, lo nominano Im« 

’ e colla fpada alla mano , affine 
cùnlm *^^f^cre il Popolo in timore , lo condtw 
mi. fPfo in lettiga al Campo . Non ei-ano nul- 
ladimeno, che in numero di ventitré Sol- 
dati Pretoriani ; alcuni altri li unirono ad 
efliper ift'rada , anche fenza fapere che co- 
fa»fo(Te . Il Tribuno Giulio Marziale , eh* 
era di guardia nel camino , reftò tanto for-i 
Pi"cfo dalla loro audàcia , che non osò im- 
pedir loro l^ngrelTò; e non elfendoli alcu- 
no^ ptincipio oppoftoal piccolo' numero 
de Soldati, i quali gridavano che Otone 
eraLnperadore', tutti in poco tèmpo fi po- 
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fero a gridare della fteffa maniera , e ben— ^ 

^ prefto tutte le Coorti Pretoriane , e i Sol- 
dati della marina, gli preftarono il giura- pf 
mento di fedeltà . Otone gTi colmò di cor- 
? tefie, e di carezze, nulla riputando tropico 
i baffo per innalzarfi al trono. 

’ Galba , nel di cui fofprtto nulla cacieva 
' di quanto fe^uiva , refbò in ùn’ eftrema for- 
■ prefa al primo avvifo-, che n* ebbe . Non 
fapendo qual rimedio portare ad un male 
'• di tal natura , e fpaventato dal progreffo , 
è agitato fenza poter operare . La diverfità 
' de’^ configli lo ritiene in vece di animarlo . 

Gli uni vogliono, che fi faccia vedére in 
pubblico coir armi alla mano ; gli altri che 
fi ritiri nel Campidòglio . Galba fofpefo nel- 
la varietà de''pareri , e fralle nuove voci 
che ora lo afHcuravano ciònon folfe , che 
una commozicn trànfitoria , ed ora che gli 
farebbe funefta , dimora nel fùo ])alazzo , e 
nulla ordina di ftabile , e di meditato . Rif-t 
vegliato alla fine da un falfo avvifo, che 
Gtone foffe fiato fatto morire , monta a ca- 
vallo feguito dalla fua guardia , e da colo-- 
r-o che furono fatti marciare piuttofto dalla» 
curiofità , che dall’ affetto , e va nella pub-- 
blica piazza , dove un Popolo fenza' nume- 
ro s’ era ridotto , afpettando una firaordi- 
naria rivoluzione . Appena vi era giunto 
che viddefi comparire dalTàltro canto della 
piazza una fronte di cavalleria cheavvan-- 
zavafi , coir intenzione di caricare, tutto 
ciò che ayeffé voluto farrefifienza . Pare-- 
va ch’ella da principio temelTe di non giu- 
gnere a tempo,, pure a un trattola caval- 
leria . 
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*!£■ Icria lì (irreila , o feinbra temere 1’ avA^en> 
Calba. ixienro . Galba premuto da folla inquieta , 
Ami di anche più lo temeva , inten’tetando in ma- 
ìiofiroSì parte il lilenzio che vi regnava, e attri- 
gmrn buendolo al timore ; come fuor di ragione 
flava in forfè fe aveffe a ritornare al fuo 
palazzo , o a ritirarfinel Campidoglio , per-i 
dette allora 1’ unico momento r da cui di- 
’ pendeva la fua falvezza . Coloro clte lo a- 
vevano feguito, intimoriti a cagione di fua 
poca coftanza , lo abbandonano ; il nemico 
per lo contrario prende coraggio , fi fa flra- 
da attraverfo al Senato e al Pojiolo che n’ 
è calpeflato , e giugne a Galba , che prefen- 
i XVI. collo a’ Soldati , e dice loro alla 

Alone di buona ; Fer.te s’è per falvezza della Repub- 
Galh» blica . L’ ordine fu efeguito fenza confiderà- 
re il motivo; gli fu troncato il capo, e fu 
portato fulla punta d’ una lancia ad Otone , 
che lo fece portare con ignominia per tutto 
il campo. 11 corpo reflò per gran tempo ef- 
poflo nella firada, enon ricevette alla fine 
la fepoltura , che da uno fchiavo più gene- 
Tofo degli altri , il qualericordoflì di quanto 
era debitore al fuo Padrone . Galba era cal- 
• vo , gottofo , e d’ uno fpirito debole non 
avendo nè vizio ,nè virtù, ed effendo medio- 
cremente ambiziofo : non defiderava l’al- 
trui avere, ma rifparmiavain eflremo il fuo; 
eira buono anche verfò i cattivi ; non aveva 
nè ’l difeernimento di conofcerli , nè la for- 
za di punirli . Fu il fetrimo Imperadore di 
Roma , e movi nel feitimo mefe del fuo re- 
gno in età di fettantatrè anni . Inglufto pof- 
fcffbre deir Liii^erio , lo governò come lo 
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a vevaTncquiftaro , e della ftefla maniera loas^r 
perdette . La fila morte , come avviene Galha. 
nelle fcofle violente di un gran Staro , ca- 
gionò quelle di molte perlone' innocenti^ 
accelerò anche il giufto gaftigo de’ fuoi 
tre favoriti Vinio , Lacone , e Icelo ,* au- 
tori più reali della rovina del lor Signore, 
che lo fteffo Olone.. Fifone figliuolo ad- 
dotti vo di Galba , degno di miglior forte, 
fu parimente decapitato. Fu portato il fuo 
capo ad Otone della ftefia maniera, ondt 
gli fu portato quel di fuo padre . 

c Otone', VIIL Imperasoee .1 

' * * • 

Nello fteflb giorno , in cui Galba fu pri- 
vato dell- Imperio, e della vita , il Senato 
e ’l Popolo coWèro .al campo , incontro ad 
Otone t^to impazienti di adularlo , e di 
fargli applaufo, quanto di vederlo . Ivi lo- 
darono altamente il zelo, e ’l coraggio -del- 
le Coorti , ftraparlarono contro la memo- 
di Galba , e badarono la mano al nuo- 
Imperadore. Otone era di una famiglia 
' antica originaria d’ Etrurià , nato con dello 
fpirito , del coraggio , e della bellezza : 
era flato nell’ infame fua gioventù il favo- 
rito di Nerone , e innalzato da eflb a gran- 
d’ impieghi.; fu -attribuito tutto il fudffa- vvilf 
vore alla conformità de’fuoivizj con quel- // c 
li del fuo Principe, o al credito di Pop- 
pea fua moglie . Allorch’ ebbe ricevuti nel riconosce 
Campo r complimenti della Nobiltà, cotone pef 
del Popolo , andò in Senato, che ’l yfxc- Imperad»^ 
{erto del Pretorio di SRo^ua »yeva prefa la 

cura 
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2555 S 55 S!cura ^di convocare . Furono rinnovafe iijj 
Ottone, quell’adunanza le proreftazioni di fedelràl 
Campo, e gli fu decretato il tiJ 
inL 60. Augufto, con tutti quelli , onde avej 

* ^ vano goduto prima di elìò gl’ Imperadori. 

Egli ringraziò in poche jiafole il Senato el 
proteièò che non prendeva T Imperio nè 
per defiderio , nè per elezione , ma per 
compiacere al Senato , e al Popolo , e che 
farebbefi guidato co’ loro configli . Dopo 
ja ridicola confeffione , e la frivola prote^ 
ftazione, ufci, e traverfando la pubblica 
piazza , eh era ancora coperta di fangue , e 
di corpi morti andò fecondo il coituine'a 
dirittura al Campidoglio , e di là al palaz, 
^^Imperiale. Fratutri gl’ Imperadori egli 
fu 1 primo, che far ofarono le Coorti Pre- 
toriane . Il fucceifq eh’ ebbe Timprefa , 
lor diede lirago di rinnovarla in molte al- 
tre occafioni , e lafciò un efempio tanto 
pericolofo allo Stato , quanto a coloro che 
n ebbero dipoi il governo. 

Otone a prima giunta ingannò dolcemen-.. 
te il pubblico, coll’ abbandonare la fua v!2i 
ta molle, eie fue diffolutezze , per appi i^ii|| 
csrli agli altari , e per reftituire aH’lmperid 
caljT^a, di cui aveva bifogno. La fua azio- 
£ modeì-a- Mario Celfo ebbe un’ approvazibn 

biotte di Innalzato da Galba a gran cari- 

Ojone . pagata col la fedeltà la confiden- 

za , e metteva la fua gloria nella perfeve- 
ranza di onorare la memoria del fuo Eene- 
ratfore. Otone ordinò fofle condstto avan- 
’ ti a se nel Campidoglio : Celfo viene , con- 
fclìa arditamente, di’ è fempre flato oflé- 
• ' quio-. 
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quiofo a Galba , e foggiugne colla liber-asss!!* 
fà ifpirata dalla virtù , che le perfone del 
luo carattere dovevano piuttofto attende- 
re da’ Principi delle ricompenfe , che del- 
Je pene . Quefto fentimento piacque 
Otone ; godette della maflìma di Celfo, 
e gli diede degl’ impieghi importanti aji- 
predò la fua perfona . Il fupplizio del vi^ 
ziofo Tigellino , tanto conofciuto fotto il 
regnò di Nerone , la rivocazione degli efi^ 
liaii , e la reftituzione deile loro làcoità, 
ricevettero parimente delle lodi da tutto 
il Popolo , che diede la fua ftima , e ’l fuo - 
aftetto al nuovo Impeiadore . 

Nel tempo delle mutazioni feguite in Ro- XIX. 
ma , le Legioni della Germania inferiore Vjtelliò f 
penfarono parimente a follevarfi, e ad eleg- acclamat» 
gere un Imperadore. Vitellio colmavale di Jm^erado- 
donativi , aggiugneva alla liberalità T im-r^ dalle 
punita della violazione della difciplina mi- Lfigmù 
litare . Elleno giudicarono eder si Ì2itiQ biella Ger- 
grazie degne dell’Imperio, e fenz’ atten- 
dere il confenfo del Senato , tredici giorni 
prima della morte di Galba, acclamarono 
imperadore il lor Generale. Otone reftò 
Spaventato da colpo si ardito-, e sì poco 
afpettato, e Roma afflitta a cagione de ma- 
li , onde la duplicata elezione la minaccia- 
va; perdi’ era facile il giudicare, che la con- 
tefa de* due. rivali non fi deciderebbe fe 
non colla fpada alla mano. Le legioni di 
Germania allegavano, non avere minor di- 
ritto di creare un Imperadore , che quelle 
di Spagna ; e che Vitellio era flato acclama- 
tQ jmperadoce pritna di Otone ,J 1 Senato 
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I I — e le Coorti Prcroriane pretendevano per Io 
Ottone, contrario , che nè l’ efei cito di Spagna , nè 
yinni ^/qyei’o d’ Allemagna aveffero il privilegio 
No/fro elezione; che folamente fofleloro pre- 

gi:.c:e 6 sh rogati va , e che avendo fatta la fceka di 
Otone, il rimanente dell’Imperio foffe ve- 
nuto a riconofcerlo . E’ cofa certa che ’l ti- 
tolo di quell’ ultimo , fe ve n’ era uno che 
folfe valido , era il migliore ; pure , o ’I 
rimorfo di aver uccifo un Imperadore fa- 
celfe temere ad Otone -una forte limile a 
quella di Galba , o la fua inclinazione per 
una vita dolce, e voluttofa , gli facelfe 
ravvifare raccordo da prèferirri a decnlione 
incerta , e alla guerra civile , ne propoie 
uno rnol.ro vantaggiofo al fuo rivale , che 
XX. ricusò di accettarlo. Gli uni dunque , e 
f)}rpnfiiw gy\ altri fi prepararono alla guerra, con que- 
ir/ «70/0- fla differenza , che molti fui>ponendo aver 
tre , e de' Vitellio una fazione in Roma, o per lo 
S^manù meno degli agenti fegreti per iftruirlodeli 
intenzione del Popolo , e de Grandi , fu- 
rono vedute nafcerc delle gelofie, e delle 
diffidenze , che quantunque mal fondate , 
pregiudicavano di molto agl intereffi di 
Otone . Percltè nella politica fuppofizi(> 
ne , ognuno regolavafi in Roma , fopra il 
giùgnere le novelle o buone , o cattive , 
e ’l Senato irrifoluto , e timido nulla or- 
dinava che di equivoco , e di cui non j 
poteffe prevalerfi la fazion vincitrice. I 
grandi appreflamenti di Otone non met- 
tevano in licnro , perchè non vedevanli 
foftenuti da alcuna cofa di fermo , c di ^ 
confeguenza., I principali del Senato , m- 1 
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deboliti (iair età non a ^evano nè forza f 

nè zelo , nè coraggio; -la Nobiltà in una Otone, 
lunga pace erafi Icordata la maniera di di 

foftenere la latica de’ campi » e i Ca va- ® 
lieri ammolliti dal piacere , non amavano ^ 3 * 
più l’antica lor protdfione, e fe moftra- 
vano ancora qualche defiderio di fervire , 
la lor codardia naturale { eflendo per la 
maggior parte molto ricchi , e di baffa 
eftrazione ) tradivali ad ogni momento; 

Le. pcrfpne favie , e intelligenti , alle qua^ 
li r interno dello Stato era noto , trema-, 
vano per la Repubblica , mentre le meno 
fenfate concepivano non ordinarie fperan- 
ze da’ vani appreftamenti veduti . Ve n^ 
erano di una terza fpezie , che fenza pen^ 
fare ad altro che a fefteflì , fi approfitta^ 
vano deiroccafione.5 vivevano con ifplenH 
dorè , e moftravano nel turbameto una 
fortuna acquiftata con inezzi ingiufti , 
pella quale non avrebbono ofato far tro« 
feo nella calma . 

Mentre fentimenti t^nto diverfi agita- XXI. 
vano la Capitale dell’ Imperio , Vitellio Otoneva. 
che faceva foffiftere nella diligenza il fuc- incontro 0 
ceffo de’ fuoi difegni , awanzavafi WQtio^iieUio • 
r Italia . Otone informato della fua mar-i 
eia , e affrettò la fua , e andò' incontro 
ad eflb , alla tefta di un Efercito nume- ’ 
rofo , compofto- della Nobiltà Romana, 
delle Guardie Pretoriane , delle Legio« 
ni_ deftinate al fervizio del mare lungo 
le* fifiagge d' Italia , e d’ altre Trup- 
pe di nuoM^ leva. Lafeiò i^er gover- . 
nar Roma in fua affenza , fuo fra- 
‘'Tomo Il/t tello 
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jt^..uiL55 fello Tiziano con Flavio Sabino , ( ch« 
Ctone, j^g -^veva fatto Prefetto ) fratello di Ve-i 
' fpafiano , ch’era ancora della Giudea,ein- 
,^^'fieme colle I^egioni preftato avevagli il 
ghoie 5>* g^uraj-nento . Conduffe feco le perfone più 
riguardevoli , anche il fratello di Vrtellio, 
di cui lafciò in Roma la madre , la mo- 
glie « e i figliuoli , fenza far loro alcun ma- 
le . Vitellio aveva fcritto a Tiziano , che 
fe lor fofie fatto il minor male , vendiche- 
rebbefi contro di eifo , e contro il fco fi- 
gliuolo . Olone prefe congedo dal Senato , 
c dal Popolo , e pronunziò vn difcorfo 
pruderne e moderato , nel quale non fece 
alcuna menzion di Vitellio . Dopo molti 
giorni di cammino , inconrrolfi vicino all’ 
Alpi nell’efercito nemico, forte di fettan- 
tamila uomini , e dtm o in due corpi , 
r uno ch’era di Quarantamila comandato 
da Cecina, e 1’ altro di trentamila da Va- 
lente , Luogotenenti Generali di Vitellio , 

• reftato nelle Gallic per attendervi le mi- 

lizie Idi Germania , e alcune Legioni di 
XXII. Bretagna. Valente ufcilo da una famiglia 
Rifrattori Cavalieri , erafi diftinto .in Roma con 
^iFff/^/j/c,yno fpirito allegro , e faceto ; ma era uo- 
t {li fenza onore , ardito perfino alla te- 

* inerirà , infoiente , e in foinino ambizlofo • 
Come aveva paflata la fua gioventù in 
gran povertà , avendo migliorata la fua 
fortuna, amò con pafilone il danaio , co- 
me per r ordinario fuccede nelle perfon« 
di qiiefta f])ezie , e ne adunò per o^ni 
forra diftrade. Alieno Cecina era un gio. 
- vane affai grande , -ben fatto > di buon a- 

fpctto ^ 
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.fpetto , che parlava con facilità , e con*s«saB9 
grazia , fiero , fplendidè , faftófo , e pieno Otone . 
ni orffoplio .Attt$i di 

L’ avvicinarfi de’ due Eferciti fu’l P***" 
fho fegno della guerra civile ; perchè quan-- ^ 
tunque Vindice , e Galba l’ avefièro co- 
minciata , eli’ aveva avuta fino a quel pun- 
to sì }X)ca confeguenza , che non 1’ era, 
flato per anche dato quefto nome fune- 
fio . La difpofizione de’ due Capi a man»- 
tenere i loro dritti, o a perire , riduife 
alla memoria le diffenfi^i fatali di Cefa- 
re , e di Pompeo , di Augufto , e di i^i- 
Tonio , e le famofe giornate di Farfalla , . ' 
e d’ Azio in procinto di rinafcere in quel 
momento , dopo cent’ anni di una fpezie 
di 'i>ace doraeflica , ma fovvente attraver- 
fata da una tirannia peggiore di una guern 
ra civile , e che 1’ annunziava . 

Otone rifoluto di mettere il tutto a rì- 
fchio, per cónfervàre l’Imperio , che ave- 
va comprato con un delitto , continuava 
tuttavia ad effere fpaventato . Molti fogni 
flraordinarj interrompevano il fuo formo, 
e fi racconta eh’ eiTendo corfi ad eflfo i 
fuoi domeftici in una notte r eh’ egli lo- 
fpirava profondamente dormendo, lo ritro- 
varono fuori del fuo letto , e flefo in ter- 
raj^ttribui all’ ombra irritata di Galba 
tiiw%itazione , onde la caufa èra dentro 
’fefletto; e fovvente nottetempo s’immagina- 
vederlo , e fentirfi difcacciare dal pro- 
prio Ebte perciò ricorfo alle lu- 

llr azioni^ fimili occafioni praticate. Non 
ofiatitl i timori fegreri Otone moftrava 

2 aie 
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efterno molta coftanza , e confìd^ài i 
Otone Giunto a Briffelld fui Pò ( oggi Rerfello) 
fermollì , benché il fuo efercito marciai i 
fempre innanzi fotto gli ordini di Sve-i I 
^ tonio e di Celfo , Generali di riputaziou. 

ne ; ma refi infopportabili alle truppe a 
cagione di lor orgoglio , e di lor vani- 
tà ; uomini che fi credevano tutto pcr- 
meflo dopo eflere ftati con molt’ altri i 
principali nell’elezione di un Imperado- 
re ; I Capi dell* Efercito di Vindice fo- 
ftenuti da fimiltt fentimento avevano la 
ftefia prefunzione , e non n’ erano me- 
XXIIL ubbiditi . La proflìmità de’ Campi die- 
9'rebatta-^^ luogo a diverfi corpi (laccati, di pre- 
£//> /’«/»<» fentire la loro forte; e alla fine fi ven- 
dop9ral-Tit alle mani con< tanta precipitazione, e 
tra , nelle rabbia , che in pochi giorni feguirono tre 
qmit O- battaglie , la prima vicino a Piacenza , 
toneèvit-\^ feconda apprelTo Cremona, e la terza 
tonojo , luogo dinominato i Caflori , in di- 

danza’ da Cremona quattro , ovver cin- 
que leghe . La fazion di Otone vi ebbe 
fempre il vantaggio , e ’l grido militare 
•era dall’ una, e dall’altra parte » Roma* 
e l’Imperio: lolo Cecina era flato battu- 
to rie’ tre incontri , nè ad eflo erafi per 
anche unito Valente . Allora unirono le 
loro forze, di molto accrefciufe per.va- 
rj foccorfi avuti dalle Gallie , e dalla Ger- 
mania ; e non temettero il rifchio di un’ 
azion generale . Otone, che ogni volta-, 
aveva notizia de’ vantaggi de’-Api , nqii 
pensò che a venire a BebriacoaPVillaggio 
fra Cremona. é^Vero^, per gòdcrne «oU 
. f - ^ '1 le 
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]é fae truppe . Ma avendo ivi intefo che^^ -a* 
i Generali di Vitellio , non oftanti le lo- 
ro perdite, delideravano ancora venire al- 
le mani , tenne un configlio di guerra , in 
cui deìiberoffi fe foflTe miglior rifol azione 
mandarla in lungo , che ’i terminarla con 
una battaglia , nella quale bene fpeflb la 
fortuna decide in difcapito del valore 
e della condotta . Svetonio , Celfo, e i 
Caj)i di merito conofciuto nel meftiere 
dell’armi conclufero il differirla per qual- 
che tempo, perchè Vitellio aveva di re- 
cente rinforzato il fuo efereito ; gli man- 
cavano le veaovaglie , c le altre munizio- 
ni , che a cagione del confumamento di- 
venendo ben prefto rare nel fuo campo, 

Jo ridurrebbero a diftruggerfi da fefteflb: 
dovechè le trupi^e di Otone avevano tut- 
to in abbondanza ; l’ Italia , il Senato , 
e ’l Popolo erano coflanti nel foftener le 
fue ragioni , e le Provincie die fi erano 
dichiarate in fuo favore perfe veravano nel- 
la fedeltà , molto diverfe da quelle che 
a erano fatte vedere affezionate a Vitel- 
lio, e cominciavano di già ad abbando- 
narlo ; le Legioni dì Pannonia , di Mefia ^ 
di Dahnazia erano in marcia; la pruden- 
za richiedeva P attenderle; e in quel tem- 
po bafterebbe moleffare il nemico , fin- 
ché foffero giunte , e fi potefl'e combat- 
tere con tanta fuperiorità , che nulla ft 
aveffe a temere della fortuna. I men favj 
del configlio, guidati da temerario ardoi'e 
div'^erfamente opinarono ; fofteiinero effer 
necelfario metter fine alle difavventurff 
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-della guerra , e follevare i Popoli ; nulta 


Ctone . (loverfi temere della fortuna i Dei in ge^ 
Annt dt aerale , e in particolare la Divinità , che 


ygi ii^ì %Xt\^ y V 111 |-^ai LIL.W 'di ^ Id J^iVilliLd) Uilv 

pre fede va alla falvezza dell’’Imperadore , 
^ favorire la buona ragione e quefto foc-. 

corfo eflfer più valido di quello, che po-. 
tevafi attendere dalle Provincie', perch’ era 
fempre prefente , e l’ altro era ancora mol- 
to lontano . Qiiefto difcorfo debole , e tut- 
to adulazione fuperò il fàvio parere e 
Otone ,. che ftanco della guerra , confide- 
rava la perdita di una battaglia come un 
male molto minore de’ timori continui ond*" 
era agitato , vi condifcefe . Quando fu 
ftabilito il giorno per presentar la bau 
taglia , fu rifoluto di confenfo comune , 
che Otone non vi avefle ad effer prefen- 
te , affinchè fe l’ efito ne foflTe infelice , lo< 
Srato non reftaffie fènza rimedio. Ritiroffi 
dunque fenza indugio in Eriffello , mentre- 
il fuo efercito marciava contro il nemico, 
. che fi era accampato in: poca diftanza . I 
Soldati di Otone' erano generalmente robu- 
fti, vai orofi , e di buon^fpetto ma aveva- 
no poco fperienza della guerra ; quelli di 
Vifellio, con apparenza minore, erano (la- 
ti fin dalla lor infanzia- allevati ne’ campi, 
e iftruiti negli efercizj militari , che più di- 
aXiV. pendono dagli efempi, che dalle lezioni. 
trenJr^/e^ Il primo ftratagemma de’nemici fu lofnar- 
^ ^ * ger voce , che fi trattalfé la pace , e 1* at- 

taccare nello fteflo tempo l’ efercito di 0- 
tone , che la troppo credulità refe men cau- 
telato . 1 due eferciti s’incontrarono fra 
Cremona , e Mantova , fulle fponde del 

Ofilio, 
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Oglio, vicino a Bebrlaco^quaft vicino alarasswaa 
luogo in cui oggidì è laCiitàdi Caneto. ,, 

Quello di Otone foftenne fenza fcuoterfi c- 
il prim’^urto , e caricò anche si vivamente 
il nemico, che ne ruppe la prima linea,* 

9 una deir Aquile reliò in fuo potere . 

Cecina e Valente reflituirono con ogni 
j»rontezza l’ordine alle loro truppe avvezze 
a riordinarli, e allora la battaglia divenne 
in fommo fanguinofa . 11 luogo in cui fa-* 
ce vali era una pianura interrotta da alberi ^ 
e da fratte , il che rendeva gli attacchi 
difficili , e fregolati , ma ’l Soldato anima- 
to fuperava tutti gli oftacoli , abbatteva 
colla fpada , e colla fcure quanto ritar- 
d»vagli r avvicinarli , e comLafteva pien XXV. 
di furore . Alla fine la fazione di Vitel- L'Eferà- 
lio , fuperiore per lo- numero ,^c per l’ ufo /«> HiOtt- 
frequente dell’ armi , avendo alTaìite per ne èfeorh 
Éanco le truppe di Otone , le Guardie Fre- Jltto* 
tonane indebolite dal foggiorno , c dalle 
delizie di Roma , li fcolìero , fuggirono 
e lafciarono a coloro , che facevano anco»- 
ra refifienza un efempio , che fu bon pre- 
tto da elfi feguito . I vinti fi ritirarono prew 
cipitofamente verfo Bebnaco ; ma un gran 
numero perì ])cr iftrada , perchè il nemÌF 
co non dava quartieri, nulla fti mando l’ 
aver de’* prigioni . 

Otone attendeva la fua forte con ìiTt» 
pazienza , quando un Soldato f uj^ito dal- 
la battaglia, venne a dargliene l’ informa-nr 
aione . Da principio non fi preftò molta 
fede a quanto riferiva , finché effendogli 
rinfacciato eh’ era fuggito per viltà , fi pai* 
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BR5?"^sss»sò arrravverfo al corpo la fpada, e cadet.* 
Ótone. morrò a’ piedi di Otone . Svefonio che 
riferì fce la circoftanza , dice averlo udi- 
da fuo padre , che ferviva in -qoeTTa 
gttore 69. m qualità di Tribuno . Allora più 

non dubitoflì della depofizion del Sol- 
dato , c r Iinperadore commoflb all’ e- 
fempio , proteftò non voler effere per 
più lungo tempo la cagion della perdi- 
ta di tant’ uomini degni di forte più 
avventurata . Intanto giugnevano di conw 
tinuo Soldati che confermavano la relaw 
zione del primo , e tutti tanto ' zelarr- 
ti per Otone , quanto Otone lo era per 
eflì, fi fermavano vicini ad efib , e lo 
confolavano dicendo , che lor reftava for- 
za baftante, e fufiiciente coraggio per 
difenderlo, e per vendicarlo, e non vi 
XXVI. erano’ perigli , a*" quali non fi ef}X)nefrero 
Fedeltà i jji nuovo per amor fuo: coloro a’ quali la 
zelo delle impediva 1* avvicinarfi alla fuaperfo- 
J /// , alzavano le mani , p« dargli a ve- 
* . . dere che non penfavano diverfemente da*^ 
loro compagni. Plauzio Firmo, Prefet- 
to del Pretorio moft togli andh^ più afi 
sfotto d*^ogni altro : gettoffi alle fue ginoc- 
chia , lo fupplicò di non. abbandonare 
truppe si piene di zelo per fuo fervizio » 
di ricordarfi eh* era gloria maggiore^ il 
.refiftere a’ colpi della fortuna , cne 1* e- 
vitarli ; che gli uomini grandi fi foftene- 
.vano neH’avverfità colla fperanza^ecl^ 
J’ abbandonarli alla difperazione era il 
jiartito deVdlcboli . Ma nè le^ preghie- 
re , nè le ragioni , nè 1* apparenze di 

vuv 
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\m ritorno di felicità poterono j^'egare O-ssseissr 
tone. La fua rifoi azione era prefa; rifo- Otone. 
kizione sì generofa , che alcuni Autori ^ . 
hanno voluro piùrcofto attribuire ad im- 
provvifa ifpirazione , che cercare di 
comodarla al fuo temperamento mire , e 
alla fua'dilicata filofoiia . Affìn dunque , XXVII 
non fi penfafle più a combattere contro- 
la lua rifoluzione , comandò che fofie fatto- ^ 
lilenzio , e di quella maniera parlò : „ Que-- Otane •• 

„ fto giorno , qual egli vi fembra oggi 
,» l^er me , panni il più bello , e il più 
„ gloriofo della mia vita , per le tefti-r 
monianze che voi mi date del voftrot 
„ zelo affetruofo, e fincero. La fedeltà 
„ che mi moflrare , me lo rende più ca^ 

„ ro di quello, in cui mi proclaniafte Im^ 

„ peradore. Lafciatemi dunque oggi mo.» - 
„ rire con* onore , e confervare all’ Im- 
„ perio Soldati , e^ Cittadini quali voi 
„ liete. In vano mi lufingate di I^egioni,. 

„ e di truppe che marciano in mio foc- 
„ corfo. Il noftro nemico non è, nè un * 

„ Pirro, nè un Annibaie; e quando egli 
yf mi lafciafle tempo ballante per conten-*- 
„ dergli por la feconda volta il premio che* 

„ ha riix>rtaro-, .fempre mi parrebbe comA 
„ prarlo troppo caro, fe vi coftafle nuovi 
,, perigli . La gloria di una nuova battan^- 
„ glia è dubbiofa , e quella di una mor.«* 

„ te volontaria in quella occafione è cer-, 

,, ta: quella mi fa prendere la rifoluzion- 
„ ne. Non pofiTo credere che fia i^er afA 
,, tribuirfi a debolezza la nrùa rinunziai 
zàone;, e die fagrificando me ftelTo per 
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rifi)armiare il fangue , che ancora ^ 5 ^ 

« verferebbe , io non ritrovi nel fagrifi- 
» zìo che io faccio di mia ambizione, e 
iì di mia vita alla pubblica felicità , la 
„ lode e la gloria , che da quefìà prefe- 
„ renza fon meritate . Con fiderate dun-i 
3, qvie il mio difegno come un’ aaion di 
„ coraggio, e di coftanza , fenz?. crede». 

„ re che io mi lagni in modo alcuno nè 
5, degli uomini , nè della fortuna , nè de- 
,, gli Dei. L’accufarli in uno ftato fimi- 
„ le al mio, farebbe, un defiderio indi-. 
5, retto di vivere ancora , ed io non ne 
,, ho alcun defidèrio . 

Dopo,quefto difcorfo pregò con iftan-. 
za, e con civiltà coloro ch’erano intorno, 
ad eflTo , e l’età de’qaali richiedeva riguar-, 
di maggiori, di andare fubito a fottomet- 
terfi a Vitellio , temendo, che rindùgio. 
rendelfe troppo- difficile il lor perdono ; ^e 
XXVlll.comandò agli altri il fare-io fteflb . Riti- 
Su», cpr roffi dipoi nel fno appartamento , fenza 
fianna e vedere alcun- turbamento fopra il fuo 
- o- nelle foe azioni , e fenz’^fcolt^ 

i lamenti- afFeltuofi de’ fuc^i^migliàri. 

' Scriflé dùe lettere di confolazÉ^ie , V’u- 
na a fua forella , e l’ altra a Meffalina , 
moglie in prime nozze dì Nerone, e poi 
divenuta fua , alla quale raccomandò le 
ibe ceneri , e la fua memoria . Con Colò 
fuo nipote Salvio Coccejano , e gli diflfe 
di non» dimenticarfi di efier nipote di un 
Cefare ; ma ancora di non ricordàrfene 
troppo. Abbruciò poi_ le lettere , e le 
ffritturc che potevano fervire di prete- 


DÌC|i:Ì73d by C'oogic 



Libro IV,- Cai». IV. %gg 
ICO a pericolofe ricerche , e diftribui a’ssasaHaife 
fuoi amici, e a colorò che lo fervivano, Otoiie • 
l’oro , e le gemme eh’ erano le fue ricchez- ^ 
ze . Mentr era applicalo alla diftrìbuzio- 
ne , eh’ egli faceva con molta prefenza 
€ libertà di fpirito , udì un gran remo- 
re nella ftrada , e Teppe efiér alcuni boi- 
dati , che ne aflalivan degli altri , rinfac- 
ciando loro che abbandonaflierp il loro* 
benefattore , il loro Sovrano . Andò a 
reprimere il tumulto , ordinò che non & 
faceflé violenza ad alcuno, e diife: Ben 
vedo effer duopo aggiugnere ancora una 
notte alla noftra vita. Diede anch’ordii 
ùe , che non folle chiufo Tufeio dèi fuo- 
appartamento , fe non folle ben avvanzarat 
la notte , e in quel tempo non li negai-* 
fe ad alcuno T ingreflo . Non fu chiufo 
dunque , fe non quando ordinollo , e al- 
lora egli bevette un bicchier d’ acqua- 
fredda, perchè ritrovava!! molto alleca- 
to : fcelfe di due pugnali , quello di cui 
credette la punta più acuta ; fu fatto- 
inerte re da elio a cai)0 al fuo letto , e 
dormi fino allo fpuntar del giorno con 
fonno profondo. Svegliato!! , ordinò atE 
un domeuico , che reftàva folo nella 
fua camera , di ririrarfi indi prenden- 
cb il pugnale diede!! un colpo ‘morta-. 

Jè nel lato liniftro , e nello fteflb puh--'^^ uccuh* 
To fpirò. La morte di Orone , che tan- 
te circoftanze rendono memorabile , fc^ 
pii tre vnefi e cinque giorni dopo qu<Élr 
.fa di Galba , 'della oual egli CTa (lato* 

]à cauia , Mold Soldatj-, a’ quali urt eo«»- 
^ é- ' ceffo 
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ceffo di fedeltà impedì 1*^ ubbidire agfi 
ordini di Otone , vennero a badare le 
foe mani , e i fuoi piedi > e dopo una in- 
finità di efpreflìoni di dolore, e di lode, 
fi uccifero da fefteffi fopra le legna adu- 
nate per la fua pira. Molti di coloro ch’^ 
erano andari a prefentarfi a Virellio , ir> 
udire^ il racconto della morte de'‘lor com- 
pagni, molli dal deliderio d*^ imitare il 
loro zelo , fi uccifero vicendevolmente 
fra loro . Gli ftefii , che avevano^ odiato 
Otone vivente , lo colmavano di lodi , 
e ammiravano il fuo coraggio . Pubbli- 
coin per li> fol defiderio di lodarlo , ch^ 
egli non aveva rapito Tlmperio a Gal- 
ea jier ambizione , ma affine di reftitui- 
re^ al Popolo la libertà .. Sia come fi vo- 
glia ; è co fa certa , che Teftremo fuo 
amore per lo ben pubblico , gli fu itti 
luogo di molte yirtà prefifo i Romani , 
e lece mettere in dimenticanza i fuoi vi- 
z) : il che fa vedere aguanto fia facile a' 
Principi il guadagnare a prezzo medici 
cre^ il^ cuore- de’ foro Sudditi , e quan-. 

1 Sovrani odiali fiena degni di 
dio. 


^ssssssat' I Soldati tanro- Legionar;, quanto Prew 

fopravvilfero ad Otone , c 
e/^oò/ alla rovina de’fùoi , andarono tutti co- 
conceiTo appreiTo Virginio , che 
J ^ • comandava come Capo fùpremo alle Le- 
gioriti della Germania fùperioro , e lo 
pregarono con ogni ifìanza di accetta- 
re la qualità d*Imperadore , che gli of- 
lerivano , proJueiteiidpglK iftviolabile few 

deW 



Libro fV. Cab. IV. 

deità , oppure fe non avefl'e voluto addof-*!^^^ 
farli un pefo si grande , di ottener loro per Otone . 
lo meno il perdono da Cecina , e da Va- 
lente. Virginio lor rifpofe , che avendo, ‘'A'' 
anche vivente Nerone , ricufaro Hinperio,^”^'^ 7^’ 
di cui gli era allora facile l’aflicurarfi , fa- 
rebbe indecenza, e leggiérezza il ricever- 

10 in ifpezieltà dalle mani di un Efercito 
vini» . La rifpofta prudente , e magnanima 
oft'efe i Soldati , e ne mormorarono alta- 
mente , e d’ una maniera da far giudicare, 
che il fuo rifiuto potrebbe effergli di pre- 
giudizio . Virginio per placarli lor fece fpe- 
rare di andare ad eflere lor mediatore ap- 
preflb i Capi vittorioh , ma nulla fece , e 
fi nafeofe finché Tira de' Soldati fcfìé paf- 
fata . Intanto Rubrio Gallo , uomo di gran- 
de autorità fi offerì a trattare la loro pa- 
ce ,. e vi riufei , avendo ottent-.to un ge- 
nerai perdono a lutti i Soldati vinti a Be- 
briaco , e anche a^Senaton , che avevano 
feguito Olone nel campo, ed eranfi riti- 
rati pofbia in Mulina ( ovyero Modena ) 
dopo la di lui morte. 

• A ' \ 

V ITRLLI O , IX. ImpBRADORE . 'IJ. 

. Vitclifo. 

Pubblicata la novella in Roma , che VK- 
telilo era vincitore , Flavio Sabino adunò 

11 Senato, ehe per accomoda rfi al tempo, 
qualunque fofie il fi.io odio contro il Gene- 

Tale , non lafciò di dichiararlo Imperadpi;e acdanLun 
fecondo l’ufo, e di dargli il titolo di Abgui- imlerado- 
fto , di Padre della Patria , e tutti gli altri re dal 
. «he gli furono dettati dal timore , e dallo nato . 

fpiw 
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gj.. ■figfinrito di fcrvitù . i^giunfe anche a titoli; 
Vitellio. gli umiliflìmi ringraziamenti , per lo impor-^ 
y^wwi-^ifante fervizìo ch’egli,e le fue truppe ave- 
• vano fatto allo Stato . Quello cn era di 

gìiore 70. tingolàre nelllultimo complimento , li è 
che mentre il Sèiiafo' rendeva le grazie a 
Vitellio del bene che aveva proccurato alP 
Imperio , non li udiva parlare che delle dii-- 
folazioni de’ luci Soldati in Italia , i quali 
vi vivevano comein paefe nemico. E’^ve- 
ro eh.’ eflendo ancora Vitellio nelle Gallie,- 
non i^tevafi che indirettamente accufarlo 
del difordine dèlie fùe truppe, e ffeziaU- 
mente in un tempo ,in cui affettava un’efat— 
ra giuftizia , a-ffine di effere preceduto in 
Roma da una riputazion di equità . Pùbbli- 
cò allora un edittcr che calTava , e degrada- 
va le Coorti Pretoriane, che avevano con— 
XXXII. tribuito a far perir Gàlba , e a mettere in 
Seveì'itk fuo luogo Ofone ; e cento venti de’ più * 
^ittllìo. colpevoli dell’azione , che avevano avuta, 
r audacia di domandarne la ricompenfa 
furono per fuo comando fatti morire' . 
Qiiefta giuftizia nella qual egli wainteref- 
fato s Po era un’ azion* di politica , gli fe- ■ 
• ». ce molt’ onore ,,e per alcune fettiniane gli 

mantenne la riputazione di Princii^e giu-- 
ftó , e moderata; 

Vitellio eflendo giunto a Lione , vi diede- 
il nome di Germanico a fuo €gliuolo . Ivi . 
lo attendevano i Generali vinti deU’Eferci- 
to di Otone . Perdonò a Tiziano fta'ellò 
di' Otone, perchè aveva combattiro a {a* 
vor di un fratello , e j>er altro del fuo merr- 
«0? poco poteva temerli , Svgtonio e Celfi 

* * 

\ 
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ftettevo per lun<»o tempo incerti della lorssHssJi^ 
forte, e nello llato di rei-. Vitelli^. 

Per ottenere la lor grazia fecero una 
confeflìone infcrns , e falfa, dicendo che 
avevano tradito Otone , e a bello 
perduta vicino a Bebriaco la battaglia . 

Vitellio fi contentò di crederli perfidi., e 
perdonò ad efiì la lor fedeltà. 

Dacché fu in cammino verfo T Italia , fa 
conofciuto il fuo carattere ; travversò le 
città , e le campagne con una pomfa fimi-« 
le a quella di un giorno di trionfo ; fcefe 
per alcuni fiumi in barche dipinte, e dora- 
te , ornate all’ efieriore di corone di fiori. 
D’Efercito che lo feguiva non ofiervavanèxxXIII. 
ordine , nè difcijjlina ; alcuno ter le firade D-jord-ui 
non era ficuro; tutto era efpofto alla caffjor.ati 
lenza del Soldato . Invano ne furono por - Jut 
tati i lamenti aH’ Imreradore ; in vece di . 
afcoltarli fe ne- fife , rcrchè la vifta di que’ XXXIV. 
dilordini gli ferviva di pafiaiempo . Giunto caiti- 
in Bebriaco, defiderò fubito di vedere 
juogo in cui era feguira la battaglia , non • 
per giudicare del vantaggio del terreno, 
nè della maniera onde gli eferciti fi eran 
difpofti , ma unicamente per pafcervi la vi- 
lla de’ corpi morti , delle membra fparfe o 
lacerare , della terra per anche tinta di fan- 
gue i e in fine di quanto eccita negli altri 
l’orrore e la compafiione. Il piacere che gli 
cagionò lo fpetracolo , gì’ impedì raccor- 
gevfi dell 'infezione dell’ària , {entità al vivo 
da coloro che lo accompagnavano , a’ qua- 
li difle , allorché gli udì lagnarfi, che il fe-. 
icre di un nemico morto eri, fempr^ gra- 
to i. 
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Vitellio j- ’ ™ fPfaajmenw quello di un- eitta- 
Vrte ho dino :, nello ftelTo tempo fece portare- 

=1* ''’no. chediftribda’fuoiSol- 
e«i« 7.. ™po averrre egli fteflb. pubblica- 
* ' mente bevuto. 

XXXV. y ingreffo di Vitellioll Roma-, dove un 
Suo in- ^i«rcHo di feflanramila uojuini , comiiofto 
in di diverfe Nazioni , Io feguiva^, fu non mea- 
terribile di quello eh’ era Rato il fuo nalTar- 
gio in Italia . Lo fece da Cònquiftatore , a 
cavallo , veftito d’abirainilitare, preceduto 
dal Senato e dal Pojiolo, come fe avelie 
^ionfato di e/Iì circondato da ftendardi e 
da infegne , e feguito dalle fue truppe , che* 
camminavano con tumulto e fenza offerv^^ 
re alcun- ordine . Andò con auefh pompa 
formidabile e cenfufa al Campidoglio, doi- 
- ve fagnficò a Giove , e di là portolS al Pa- 
lazzo Imp'^eviale Convocò nel giorno/fe- 
guente il Senato, cui fece un difeorfo tan- 
to nojofo per lo {oggetto, quanto per la 
ninghezza ; perchè non conteneva fe non-, 
{ciocche lodi di fue grand’ azioni , e pro*- 
mefle di governo , che agli altri doveva 
fervir di modello. Tutto che frivole foOe-.- 
ro giudicate anticipatamente le promefle,. 
ebbero tuttavia dell apjilaufo , e furono fe- 
guite dal giuramento dell’ ubbidienza , e- 
dalla proteftazione di onorarlo come Impe*- 
radore, e come Signore. Allorché ritornò 
dall adunanza del Senato al Palazzo , fu 
circondato da una folla di plebe, che ax'u 
vezza per gran tempo ad adulare i fuoi Si- ' 
gnori , lo colmò di benedizioni , e dì lòdi , 

« lo coftrinft adaccetrare.il titolo di Augu-- 
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Libro IV. C a p. IV. .395, 
fto , che ricusò con finta modeftia , indi lo — e 
prefe , dicendo : Vi fono coftretro . PaiTate Vitellio. 
le prime cerimonie , voli’ eiTere dichiarato 
fommo Pontefice, e Confolo perpetuo , e fe- 
ce un decreto con cui ftabilivache foflero yyy^t 
letti iMagiftrati dieci anni prima di entrare 
in impiego.Tutti quelli cambiamenti ch’era- ^ 
no certi indizi di potenza arbitraria , gli traf- ^ 

fero l-)en prefto l’ odio univerfale. Credendo ed e ferina 
aver prefe delle giufte mifure per afiìcurare, la podeflh 
e prolungar la fua vita , eliliò da Roma tutti arbìtrm ia» 
coloro che profelfavano PAfirologia giudi- 
ziaria , ( che onorav'afi allora col nome di * 
!Matematica ) perch’eglino avevan predettoXXXVII. 
che non avrebbe regnato un anno intero .Peì-feguita 
La fua antipatia contro di efii era sì forte , 
che tutti coloro ch’erano creduti infegnarne • 
la Scienza , fofie il fofpeito o vero , o falfo , 
furono fenz’ altra informazione condannati 
alla morte, duello che in quell’ occafione 
ruppe la fiia pazienza, fu l’intendere che^do*- 
po il fuo editto contro i Matematici, ch’era 
efecutorio , nel primo di Ottobre furono ri-» 
trovate le feguenti parole ferine a gran ca- 
ratteri nel Foro : „ Noi in nome , e coll’ au- 
jytorità degli antichi Caldei , comandiamo a 
,, Vitellio Germanico l’ufcire dal mondo al- 
„ le Calende del Mefe di Ottobre. “ Allora 
giudicofiì delle difpofizioni di Vitellio , da 
due azioni che non potevan effere favore- 
volmente interpetrate.Sagrificò in pubblico, 
in un’ adunanza generale di Sacerdoti , all 
ombra di Nerone; e in una fefta folenne,do- 
}io aver per gran tempo afcoltato con pia».e- 

re un fuonator d’ arpa, gli ordinò fuonare un 

aria 
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che Nerone aveva compofta tal fuono- 
X/ S ^ con gioia , e 

tnore 70, continuo il fuo regno come Io 

* aveva cominciato lafciò i fuoi Soldati im.- 

mergerfi nella diffolutezza , fenza riflettere 
eh ella manda in precipizio la difciplina, 
e indebohfce il corpo, e ’l coraggio . Ab, 
bandonò gli affari maggiori alle capricciofe 
decifioni delle perfone più vili della fua 
Corte, fral le quali era Afiatico fuo liber- 
to, fol conofciuto a cagione del genere in— 
3 rXXVni.fanie'della fua vita . Recandofi a gloria T’b 
EJb-ema mitar Nerone, abbandonoflì agli fte/Iì vizj , 
£ola énVi-t diedefi in preda ad una ghiottonerìa fen- 
tftm . za efempio-. Non credeva effere Imperadcw 
re che per mangiar bene . Faceva quattro o 
cinque paffi al giorno , e affine di efiérnc" 
capace , contraffer abito-di vomitare quan- 
do voleva. Non acconfentiva mangiare fe 
non di quello ch’èra più caro , ma non fem» 
pie a fue fpefe, perche invitavafi fovvente 
da se a mangiare in cafa. de’ Tuoi' amici, a. 
lare colazione in cafa d’ uno , a definare in 
cafa dell altro , e a cena in cafa di un ter- 
zo nello fbeffo giorno . Molti di quelli jìa.»- 
Mi coflavano dodicimila fèudi . Uno de’ più, 
fontuofi ,fu la cena che gh diede Lucio fuo 
jratello , nel giorno in cui giunfe in Ro**- 
ma , neHa quale furono porti alla menfa due 
mila piatti divertì di pefee, e fettemila di 
polli , e di fàlVaggina . Come non occupa» 
vafi che nella gozzoviglia, e metteva tutto 
il fuo fpirlto nell’ affinarvi , inventò per la 
«ompotìzione di una fola vivanda, un piat^ 


:: by C00gl( 


L I óT FV. € A P. tv. ^7 ^ 

to di sì prodigiofa grandezza , che dino.ssHS5ssife 
minollo egli fteffa lo Scudo d"! Minerva ,- c ViteJlro. 
fu duopo per iijerterlo fopra il fuoco > falv. 
bricare appofta un fornello . Quefto piatto 
ftraordinario era ripieno di fegati di un 
riffimo pefcey nomato Scaro da’ Romani , 
di cervello di l^one, e di Fagiano , di lin- 
gue di uccelii iromati Fenicotteri , e di lat. 
te di Lamprede marittimej che épefcavano 
nel mare Carpazio frali’ Sole di Creta, e di 
Rodi , o nclr cftremità delle cofte di Spa- 
gna. Non vi- eran nè temjx) ^nè lu<«Q: ^che 
grimpedifléroil mangiare ^ e fagrincandoi 
vedevali trangugiare le interiora degti anu 
mali prima di effere del tutto cotte , o 
della biada , e della* farina nomata; Farra , 
la qual era in ufo ne’ fagrifizj , prima che 
foflTe i^ionata dal fuoco. •> 

Taè^sflerva , che folto il regno di qua. 
fto Principe» alcuno non pensò ad innalzar- ■ 
fi colla fetenza’ , e colla virtù , c le fefte , e 
i conviti frequenti fatti all’ litiperadore , 
erano4*^unica ffrada che guidava alla for- 
tuna . H (uo fcialacquo , e la fba intem])e- 
ranza gli coftarono più di novanta milioni 
in quattro i raefi ,* e per fqmminiftrare alla ^ ^ 
fpefa fu duopa mandare in rovina alcune 
città , e molte famiglie : il che ha dato » 

Giofeifo luojjo di dire , che fé avelTè re», 
gnato per. più lungo temj>o , tutte le ric- 
chezze deirimpcfio- non forebbono ftatr 
baftanti ai-mantenere la fua menfa. • ; 

Le barbare efecuzionl furono f requcntixXXIX. 
fotte il filo régno';» ICK^iva perciò di conti- Sua era*. 
nuo il governo di ìSS^^e. Era tanto incU- 

nato: 
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^ vedere fpargere il fangue umana, 
prerefto puniva di mor- 
mnro fraude, e della difìl- 

£}jore 70. ’^^*?z‘one , per mandare in rovina fotto 
’ fpecie di amicizia i e fe ne fervi fpezial- 
mente contro molte perfone di prima no- 
biltà, che tutte erano ftate Tue compagne 
di fcuola , alle quali non diede onorevo- 
li impieghi , che attendendo il momento 
di farle perire . Eflendo andato a vifitare 
una d’effe, che aveva una febbre violen- 
ta , ebbe l’ inumanità , vedendo che do- 
mandava da bere , di mefcolare del vele- 
no in un bicchiere d’ acqua fredda , e di 
prefentarlo ad efla di propria mano . Mai 
non fece grazia a colóro , che a cagio- 
ne del loro impiego erano ftati impegna-- 
ti a dargli del danajo , o delle mercan- 
zie « Uno de’fuoi creditori, avendo avu- 
ta r imprudenza di venirlo a corteggia- 
re , ordinò che fenza dilazione foffe con- 
dotto al fupplizio . Ma come aveva fubi- 
to riyocato V ordine inumano , vedendo 
che i fuoi adulatori da quefto prendevaii 
occafione di lodare la fua clemenza , co- 
mandò che in fua prefenza fofle fatto 
morire lo fventurato , dicendo, che lo fa- 
ceva folo per aver il piacere dello fpet- 
tacolo. Fece anche morire inheme col 
P^idre i due figliuoli di un uomo 
condannato a morte , perchè non operaf- 
fero alla di lui liberazione. Gridando un 
Cavaliere Romano, il qual era condotto ai 
fupplizio , che aveva Jafciate col fuo te- 
# Itaraento le fue facoltà all’ Imperadore. 

iVb- 
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r obbligò a render pubblico il fuo ' tefta-**S5*=8aB 
•mento , nel quale rirrovoffi che lafcia-^ Vitelljo. 
^a anche ad un altro parte. del fuo ave- 
re. Vitellio irritato da fimile difpofizio-v|?^*'^^ 
ne , condannò il Legatario a morire co-**^^^ 
■me il Teftatore . Non fu più umano ver*< 
fo la plebe i c fece uccidere un gran 
numero di ^ perchè nello 

tacolo del corfo de* ■Carri erafi burlsè* 


to ddla fazion Azzurra eh’ egli ama^ 
^a , pretendendo che la burla c^e/fe 'fo^ 
•pra a elfo , e che ’l Popolo non aveC-' 
fe avuto quelf ardimento fenza qualche 
fperanza di prolfima rivoluzione nello - 
Stato . 


L’ idea che avevtó di fua crudeltà , lo XL. 
fece cadere in fofpetto di avere avuta Mwte , e 
parte nella morte di fua madre , e di a- carattere 
ver la fatta morire di fame, forro cklla 

fto , che la dieta folfe necefTaria alla 
fanità . Pretender che ’I motivo da cui 


fpinto ad azione tanta inumana , folfe 
la predizione d* un’ indovinatrice > la 
■quale lo aveva alficurato di aver a regna- 
re per lungo tempo , fe folfe fopravvilfu, 
to a fua madre- . Ma, fecondo alcuni Au- 
tori , ella fi avvelenò volontariamente da 
feftelfa , colla nermtflìone di fuo figliuo- 
lo , non pqtenuo più foifrire la maniera '' 
ond’ egli viveva , e prevedendo le difav- • 
venture , dalle quali ben prefto era per xLI. 
eflere opprelfo ,. EHa nomavafi Selli 1 ia, 
ed era di nafeita illuftre . Tacito dice, 
che aveva molta probità., e coftumi de-, -, 
igni di Roma ajitica t maniera ond* ella 
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•àaasportoflì dopo V ingrandimento <ii 4uo & 
VitelHo. gliuolo , fece vedere la fodezza del fuo fpin 
Anni di , iri vece di rallegrarfi di vederlo Im« 
peradore , versò delle lagrime i nè gli ono^ 
jpnou 70 . ^ viddefi circondata , nè le adula- 

«ioni della Corte, le gonfiarono il cuo- 
re; non fenti le profperità di fua lami- 
glia, e ne fenti tutte le dij^y venture. Ga- 
leria Fondana , feconda mc^glie di Vitellio, 
era quali dello ilefib carattere; ma Tria- 
ria moglie di Lucio Vitellio , era d’ un 
umore in fommo oppofto , e d’ un’ arro- 
ganza eguale alla di lui crudeltà . 

Vitellio a forza di bere e di mangiare, dì- 
Vitellio '^nne si ftolido , che la fola facilità di fod- 
refo jloU- disfare alle fue ignominiofe i^afiloni, poteva 
do dalla farlo ricordatfi di effere Imperadore . Nel 
dìffbluin- refto vi penfava sì poco, che^^ì^ri aveP 
9 » . fero pofto in dimenticanza la dignità, 
egli Aeflb fe ne farebbe fcordatò . Metteva 
nel numero degl’ incomodi piùmolefti infe- 
parabili dal governo, il bene che far doveva, 
•e nel numero de’ piaceri tutto ciò che ru- 
bavagli la notizia de’ doveri dell’ mnanità e 
della ragione . La memoria del paiTato e la 
vifta dell’avvenire non li prefeiltavano mai 
alla fua mente ; c per timore di elfer fve- 
gliato c turbato , aveva vietato il parlare 
VT TTL alcuna novella di guerra. 

maniera di vivere slftupenda prò. 
Ai alla fine il fuo effetto. Vitellio fu vi- 

<mmnwam odiato . Le Legioni di Oriente che 

Vefpaptt- lo avevano in certo modo riconofciuto , fi 
irò /w/>fr»‘ftancarono di ubidire ad un Sig lore si 
dm-ì^ 'ifldeguo, c di coamin cònfcnfo nominaro- 
no 
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no V^lpafiano Imf erapore . Non prevede vi-'—-- 
fidali che quefl-o Generale dovefle mai di- Vitellio. 
venirlo , a cagione di fua nafcita poco il- 
Juftre. Moiri anche non lo defideravano, 
perchè parlavafi aifai diverfamente del 
carattere , che per verità non fu ben cono- 
fciuto , fe non dopo die fu innalzato all’ 
Imperio . Era nulladimeno gran tempo eh’ 
egli godeva d’ una meritata riputazione , e 
quanto aveva fatto contro gii Ebrei pare- 
va coronare tutte le fue azioni . Aveva 
domato quel Popolo fedlziofo , e riacqui-. 

(late tutte le Fortezze della Giudea , ec-< 
cettuara Gerufalemme che avrebbe cinta 
d’ afìfedio , fe la morte di Nerone , e T af- 
funzione di Galba all’ Imperio , non lo 
aveffero obbligato ad attendere gli ordini 
del nuovo Iinperadore . Come sol qucfto 
rdlava a fare , e da cui ne dipendeva la 
confervazione di tutto il riacquiflato paefe, 
inandò Tito a Roma per fapere l’ inten-. 
zione di Galba ! alcuni credettero ancora 
che r Imperadore lo aveffe fatto chiamare 
per adottarlo ; ma fu per sì gran tempo . 
arreftafo da' venti centrar} , che giugnendo 
in Grecia fulle cotte di Acaja, intefe il fi- 
ne tragico del fuccettor’di Nerone , e Te- 
le vazion di Otone; il che T obbligò al ri- 
tomo. Ettendo fopraggiunti i contratti di 
Otone e di Virellio , Vefpafiano rettò neu- 
trale ; cioè riconofcendo per Imperadore 
il primo, non gli mandò nulladimeno al- 
cun foccorfo . Intefe con fua afflizione la 
fua feonfitta , perchè difprezza va Vitell io, 

il di cui folo nome era odiofo alle Le- 
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55B«^»gioni di Oriente. Giudicò nulladimenoa 
Vitellio. propofito il prendere da effe il giuramento 
per lo nuovo Imperadore i ma lo preftaro- 
’ no di un’ aria sì fredda, sì fdegnofa, e sì for- 

gnoiejo. 2 ata, che fu facile il giudicare delle loro 
fegrete difpofuioni . Vefpafianonon aven- 
do più da attendere ordine alcuno da una 
Capitale, le cui vicende erano sì frequen- 
ti , rifolvette di continuare la guerra , e di 
marciare verfo Gerufalemme, Ma in breve 
intervallo di tempo , la fcontentezza delle 
Legioni fi accrebbe ; mormorarono , e non 
vollero riconofcere Vitellio per Imperado- 
te ; r Egitto , la Siria, e le altre. Legioni 
di Oriente , fenza aver concertato fra e«è , 
penfarono della fteffa maniera , e confide- 
rarono Vefpafiano come l’ unico chepotef- 
fe rimettere > e mantenere la gloria dell’ 
Imperio. Le Legioni di Mefiae di Panno- 
nià pronte , come fi diffe , ad avvanzarfi in 
foccorfo di Otone , fi dichiararono pari- 
mente dopo la fua morte in favore dì Ve- 
fpafiano , non credendo Vitellio degno di 
avere fopra dì effe il comando . In fine Ti- 
berio Aleffandro ^Governarore di Egitto , 
confiderato per le fue virtù politiche e mi- 
litari , prefe la fteffa rifpliijsione , come pu- 
re Mcziano Pretore in Sìria . Mandaronfi vi- 
cendevolmente de’ corrieri , affine di co- 
rnunicarfi per lettere i lor fentimenti , e non 
oftanrc il rifiuto di Vefpafiano , conven- 
nero di fua elezione . Alefiandro comin- 
' ciò il primo , e lo fece proclamare nella 
Capitale di Egitto ; 1’ Efercito che ne fu 
' informato, fece applaufo all’elezione , e ' 

dopo 
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dopo otto giorni riconobbe per Imperado-S!^5» 
re Vefpaliano . Con tutto ciò ebbell a fu- Vitellio. 
parare un grand’ ofta colo, e fu la mode- 
ftia deir eletto; in vano i fuoi amici 
ftimolano , e gliene fanno iftanza : egli 
lifponde aJtutto; e lor rapprefenta che nel-^^ / ’ 

]e guerre civili, la f^ede del Soldato fem - 4 
pre irrifoluta non può effere conliderata^//^ 
come rapi)Oggio di un Capo; eh’ è più igno- icvnz.ìoie 
miniofo il fuccumbere- in un'imprefa ÒS all' lm^e~ 
t]ueila natura , quando è formata , che glo- rio , 
riofo il riufeirvi , che 1 precipizi fono fem*- 
pre aperti per un uomo eh’ è alla tefta di 
una fazione, che quanti pafìTi ii fanno in- 
nanzi fono tante barricate che chiudono 
il cammino al ritirarli ; e che in fine per 
chi contende una corona , non vi è mez- 
zo fra r ottenerla , o ’l perdere , come tra- 
ditore , la vita . 

Quefte ragioni nate da lunga riflefiìone, 
non impedirono a’fooi amici il penfare del- 
la maniera di prima : mofirarono a Vefpa- 
fiano la facilità deirimprefa, egli prova- 
rono, ch’effendo quegli ch’era, doveva cen- 
fagrar feftefib alla felicita dell’ Imperio , 
che da elfo attendeva il fine della tirannia 
di Vitellio , e la diftruzione di un efercito 
di ladri più che di Ibldati , a’ quali erano 
in preda l’ Italia e Roma ; che in ifpezieltà 
la fua propria ficurezza domandava ch’egli 
accettafie l’ofterta che gli era fatta , perchè 
nello ftato in cui eran le cofe,non vi era quali 
jiià da temere , che la virtù e ’l merito del- 
le fue azioni farebbe il principio di fua ro- 
villa ; che da gran tempo il premio delle 
Tomo lll^ O 
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■sse^gran vittorie era la morte ; che cosi il de< 
fiderio del trono , dinoininato ambizione 
h^o^ToSi- Imperadori , diveniva legittimo 

Afrore 70. un Tiranno ; „ Abbandonar^lo vStato, 
*' ^ ( dice vagli fpezialmente Muziano , alla 

prefenza de* luoi più -fedeli amici , ) e 
lafciarlo in balla del nemico , quando fi 
ha in mano la poflànza , è viltà ^ è debo- 
lezza . Abbiamo a combattere contro un 
nemico perduto nella didblutezza , ccm- 
tro un efercito indebolito dalle delizie, 
e dal piacere . La fola marcia del voftro 
efercito vi feoprirà la fiacchezza della 
fazione che fi dee affalire , e fui fonda- 
mento del voftro valore e della voftra 
fperienza , non ci feorderemodi qual pe- 
fo fieno per lo noftro la ftupida ignoran- 
za e la crudeltà di Vitelli© » fn fomma 
non abbiamo più aftarcene in forfè fral» 
la guerra e la pace , perchè aver penfatò 
alla ribellione , è un eflere di già ribel- 
lo . “^ Qiìand© Muziano ebbe lafciato di 
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parlare , gli amici di Yelpaliano li potere^ 
h molarlo di nuovo : riduftero alla di ||p 

memoria che le profezie egli oracoli ave- 
p%ì(u Gc- parlato infuo favore, e che gli Aftri 
eran per eflb . 1 Soldati pure parlarono , -d 
vedendo inutili le preghiere , pofero la ma-, 
no alla fpada , come Giofeffo, e altri Autori 
lo hanno fcritto , e minacciarono di ucci- 
derlo, fe avelie perfeverato nel fuo rifiuto. 
Vefjiafiano accettò alla fine la qualità d'Im- 
peradore. Tutte le Legioni fparfe in Orien- 
ip, gli giurarono poi l’ubbidienza. Indi a 
%cempo quelle diMefia, diPanno- 
J nia • 
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fiia , e del Norico, ( queft’ è la Baviera ) j* «n 
de’ paefi vicini , cori quelle di Dalmaàia "Vlitellio, 
fecer lo fteflb. Dopo aver ricevuti cotefti' d'* 
omaggi , Vefpaiiano adunò un coniglio 
di guerra, cui aflìllertero Tiberio 
dro , Governatore di Egitto , Muziano e 
Tito. Vi fi convenne che queft’ ultimo con-, 
tinuerebbe la guerra in Giudea ; Muziano 
con gran parte delle Legioni paifcrebbe in 
Italia ; e Vef]>afiano anaerebbe ad AlelTan-. 
dria per adunarvi tutto ciò che poteva ef- 
fer nece/Tario ad una lunga guerra , e di 
là anderebbe ad nnirfi a Muziano in cafo 
che a vede bifogno di foccorfo . 

C^ando r efercito/di Mcfia intefe che le 
Legioni di Oriente marciavano verfo l’ Ita-. 
lia , rifol verte prevenirle. E comq allora ri-, 
trovavafi lenza, (venerale , uno n’elefte , e 
nominò da se Antonio Primo , Uffiziale di 
molta ftìma nelle truppe, ehi iato nel tem- 
po di Nerone, e reftituito nel fervizio da 
Galba.' Primo ,4,iato in Tolofa era flato fo- 
prannomato Beccoc nella fua infanzia , èioè.. . 

Bec de Cocq; il che fa vedere che i rèrn^ 
ni Francefi- Ree .p Cocq ^ fono parole Celti- XLVT. 
che amiche. Coftui era uomodeftroea- 
fiuto, ardilo nelle fue parole, e nelle ifue 
azioni i avendo l’arte di fcredifare chi egli 
voleva; tutto inclinato a’ litigi c alle fedì- 
zioni , cercando di rendervift fjmofo ;bra- 
mofo di faccheggiare e di ftruggere ; uo- 
mo pericolofo in pace e utile nella guerra. 

Come aveva una eloquenza atta a muove- 
re i Soldati fece con ogni facilità rìfblvere 
l’Efercito in cui feryiva ad abbracciare 

O 2 parti 
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sparti di Vefpafiano , e ad elegger lui flbefii 
{q per Generale . 
c- Non faprebbefi indovinare precifamente 
hopoSt-^^ il morivo di quell’ efercito lolfe rihien- 
^ncre 70. ^ÌQ^e di guadagnarli la grazia di Vefpafia- 
no col fuo zelo , o di efler il primo a fac« 
cheggiare l’ Italia : forle fu T uno , e 1’ al- 
tro. Intanto la fazione di Virellio nrefe 
le lue cautele contro la tempella ona’ era 
minacciata . Cecina , e Valente non poten- 
do trarlo dalla fua llupidezza , fecero quan- 
to egli averebbe dovuto fare , e fi prepa- 
rarono infieme infieme a combattere con- 
tro le Legioni di'Mefia, e ad opporli -alla 
venuta diMuziano, che faceva velaverfo 
r Italia . Antonio Primo non avendo avuto 
apalfare il mare, primo vi ginnfe: Cecina 
andò incontro ad elfo , e ritrovollo già 
vicino a Creanona . Com’ egli conofeeva 
quanto le fue truppe indebolite per io fog- 
giorno in Italia , aveffero ‘degenerato dopo 
la lor partenza dalla Germania , afcoltò i 
XLVII. ccfìnfigli di Primo , in vece di attaccarlo : 
parlò poi a’ fuoi Soldati del merito di VR 
tiich^-a fpafiano, dell’ indegno vivere di Vitellio, e 
del poco foccorfo che ne dovevano attende- 
re : i Soldati ricevettero affai freddamente 
il difeorfo^ e non lafciarono di giurare in 
nome di Vefpafiano. Ma la lor ritrattazióne 
fu tanto pronta , quanta il lor giuramento 
fu precipitato : li lagnarono che Cecina gli 
aveffe forprefi ; lo prefero , lo chilifero m 
prigione , ed ofarono ancora llimolar Pri- 
'..mo a dichiararfi in favor di Vitellio. Ef- 
’ fendo Hata rigettata la propofizione con 
. di- 
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ì'eizo , fi rifcaldarono gli animi; e 

rendo in dimenticanza di non aver Capo, af- Vitelli o. 
famati ,e quafi morti di freddo, inconrraronfi 
air improvvifo nel Campo di Primo alle tre 
della notte . Il combattimento fu fanguino-'^”^^^ ^ 
fo y ed oftinato ; le grida de’ moribondi , e 
de’ combattenti, la confulione ordinaria né* 
combattimenti di notte , e i’orror delle te^ 
nebre, refero Tazione una delle più terribili, 
che polfan cadere nella immaginazione. 1 
Capi non erano nè veduti, nè ubbiditi,e ’l ca- 
fo era quali padrone di tutt’’ i colpi . L’au- 
rora fpuntò alla fine : fi cominciò ^ ricono- 
feerfi , fi parlò , lì cefsò dal batterfi , i due 
eferciti li fomminiftrarono reciprocamente 
anche le vettovaglie . Ma quando ebbero ri- 
pigliato nuovo vigore, cominciarono di nuo- 
vo il combattimento. In quel momento il 
Sole fi fece vedere , i Soldati di Primo , fe^ 
condo il loro eoftume , lo falutano con voce 
di allegrezza; quelli della fazion di Vitellio, 
penfano elfer quello un effetto dellarrivo dì 
Muziano , e quella fola riflellione mette irs 
fuga coloro che avevano combattuto con 
tanto ardore . Primo gl’ incalzò; e nel difor- XLIT; 
dine in cui erano , ne uccife ben trentami--^f^"^^^^<»*’ 
la . Coloro che reftarono dopo la feonlìfta,”^-^^^'** 
reftituirono a Cecina la libertà che infieme-^^^^' 
col comando gli avevan tolta, colla con-^''''"'^"^ 
dizione che folTe mediatore fra effi , e i 
vincitori^ le Legioni di Mefia andaro-K^a^* 
^^alwe Cremona dopo la rofta de’ 

Vitelliani . La piazza foftenne molti af» 
fai ti , indi fu efpugnata , faccheggiata , e 
Ridotta m cenere . La Guarnigione , e gli 
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1 É L--LL.' 'U abitanti refta'rono efpofti al furore del vif- 
Vitellio. (Qj-iofo Soldato. 1 Vitelliani ufcirono'dal 
Campo fenz’armi, avendo alla lor 
N offro Si- Cecina, che fi fece vedere co’con- 
gnore 70. ^-j.^fl*egni del Confolafo , e andarono a do- 
mandar grazia a’ vincixori , che fi burlaro- 
no del Confolo , gli rinfacciarono la fua 
vii perfidia , e lo avrebbono uccifo , fe 
Primo non vi fi foffe oppoilo, per man- 
darlo a Vefpafiano. 

Valente era partito di Roma pochi gior- 
ni dopo Cecina , e avrebbe potuto impe- 
dire a quefto Generale il lafciare il partirò 
di Vitellio, e al fuo efercito Tefier battuto, 
fe non fofl'c flato arreflato nel fuo cammino 
da’ pafiatempi frivoli, e voluttofi . Era per 
anche nell’ Etruria, quando ebte notizia 
dei funeilo combattimento feguito vicino 
a Cremona . Su queft’avvifo prefe la rifolvu 
zione di andare per la via del mare nelle 
Gallie , ]'.er farvi leva di truppe copiofe. 
Ma eiTendo flato coftrefto da’ venti contrà- 
ri a fermarfi a "Monaco , Marzio Maturo 
Governatore di quel paefe , lo configliò di 
non avvanzarfi, perche Valerio Paolino Go- 
vernatore della Gallia Narbonefe erafi di- 
chiarato in favore di Vefpafiano , e aveva 
fatto follevare tutto il FVejus ; Valente fi 
pofe dunque di nuovo in màre fenza fegui- 
to , e fu gettato da’ venti all’ Ifole di Jere, 
..dove Paolino lo fece prigiorie . Fu giudi- 
jWoj're rii ^ propofito il farlo morire , e ’l mo- 
V(ilen/e. - ^ Vitelliani , affine di far 

loro perder l’ idea del foccprfo , eh’ egli- 
jio attendevano dal fuo armamento. 

Vi- 
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Vitellio intanto continuava a vivere lii 

com’era viifuto dacché fu Signor dell’ Im.. Vitellio. 
perio i ma intefa eh’ ebbe la feonfitta del fuo 
eferqito vicino a Cremona, reftòsl confu- 
fo , e bi irrifoluto , che aumentò il difprezzo ?•* 
che già aveva verfo di effo . Ma non ef- 
fendogli penneflo fenza correr rifehiodi af- 
fatto fuccumbere , lo ftarfene per gran tem- 
po nella fuairrifoluzione,il pericolo preflan- 
re rifvegliollo. Fece arredare P. Sabino , 

Prefetto del Pretorio , perch’ era amico di 
Cecina , di cui aveva intefa la ribellione . 

Quanto alla {confitta feguita vicino a Cre- -r r 
mona , da principio non voile crederla , e viteUio 
non foifri nemmeno che alcuno vi prelbaffe 
fede : la dilfimulazione fciocca , e ridicola credere la 
gli fece uri torto infinito. Aveva (confitta di 

IO fopra’ il luogo un Centurione , nomato Cjvotww» 
fSiulio Agrefte , affine d’ informarli delle 
particolarità dell’ azione . Il Centurione an- 
dò a prefentarli a Primo , e gli confefsò 
che veniva per parte di Vitellio , per iapé- 
re la verità di quanto era feguito . Primo 
lo fece' condurre a Cremona , doveinte- 
fe quanto era fuccedittò , e ne vidde cogli 
occhi propri gHavvanzi funefti’. Il Centu- 
rione riferì a Vitellio quanto aveva intefo , 

« veduto ; e come Vitellio fingeva' ancora 
di non crederlo , per meglio atteftare la ve- 
rità del fuo rapporto , ufeendo dal palaia 
zo li uccife . L’ Imperadore non potendo • 
più diffimulare , fpedl Giulio Prifeo , e Aliì 
feno Varo, e diede loroquatfordicimila Pre- 
toriani , e quante truppe ebbe ìli* pronto ; 
ien^ troppo indebolirfi , con ordine di preà 

O 4 veni- 
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®~®^venire Primo , occupando 1 ijrimi ogni paf- 
fo deir Apennino , perchè quefto era 1’ u- 
mezzo per ritardare la di luì marcia. 
gnire yo^ le forze fue principali alla difefa 

di Roma , delle quali diede il comando a 
. Lucio fuo fratello ; vi dimorò egli fteffo , 
e fi occupò nel diftribuire delle cariche 
per dieci anni , e nel dare quanto poteva 
e non poteva , col difpendio del pubblico 
erario , affine di guadagnar^ 4’ affetto del 
LII. Popolo Romano. Ma il fuo Efercito adu». 
K/z/z/Jiato in Mevania (oggidì Bevagna ) Città 
Can^a, dell’ Umbria , poco diftante da Perugia , 
domandò con tanta importunità che egli 
andaffe al Campo, che fu coffrettoad an- 
darvi . Vi giunte con molti Senatori , invi- 
tati da se a fervirlo , e tutti irrifoluti quan- 
to il lor Capo, che di continuo agitato da 
differenti configli , fi appigliava alla fine 
al peggiore . Reftavafi forprefo per la fua 
Cupidità , per la fua bizzarria , e per la fua 
debolezza , e i Romani non vedevano che 
con maraviglia un Iinperadore , che face- 
vafi vedere fenz’ alcuna cognizione dell’ 
arte militare , fenza difcernimento , fenza 
cautela , che ignorava perfino la maniera , 
onde dee marciare un efercito , che nor> 
penfava faviamente nè al prefente, nèall’ 
avvenire, e che ad ogni novella differen- 
te , vera , o falfa , cambiava con temerità 
■ quanto aves'^a ordinato fenza rifleflione : 
un Imperadore in fomma , il di cui corpo 
tremante , e ’l di cui fpirlto poco ficuro-, 
erano meno fegni delia debolezza di fùo 
temperamento che di sua continua ubbria.. 

chez- 


i ’.iiogle 


Libro IV. C a p. IV. 

^ezza. Fu ben preflo richiamato da Me- 
vanìa a cagion della ribellione della fua VitclHo.^ 
Flotta a Mifeno , che un folo Centurione 
{contento aveva fatta volgere in favore 
di Vefpafiano il che aveva tratto nella 
follevazione una parte della Campania, e 
gli diede oceahone di ritornare a Roma. 

Avendo fatte dunque ritirare le fue trupiie 
dal Campo di Mevania , le fece accam- 
parfi più vicino a Romane ne fcparò una 
parte , che diede a fuo fratello per con.- 
durle in Campania. L’ affetto apparente del 
Senato, e lo zelo cieco , e incoftante del 
Popolo, gli d’ava coraggio. Primo venne 
ad accamjjarfi a Carfola ( Città oggidì ro- 
vinata, e fituata per Taddietro fra Todi, 
e' Terno , ) dove Qiiinto Petilio Cereale, 
ftretto parente di Vefpafiano , Senatore 
molto conliderabile , e buon Capitano 
portoni, dopo di effe r fuggito, di Roma tri- 
veftito dà contadino . Flavio Sabino , fra- 
fello di Vefpafiano , e Domiziano , fU 
gìiuolo di queft’ ultimo , non poterono imw 
tarlo, perch’ erano troppo pffervati : Vi- 
telilo erafi contentato di oar loro delle 
guardie , e non aveva ofato farli perire:, 
perchè temeva il rifentimento di Vefpa- 
ilano . Lafeiò anche a Sabino la cari- 
ca di Prefetto di Roma , che gli da- 
va il comando delle Coorti- della Cir-^ 

. Lllf 

Intanto Vitellio pon li credette più Iv ^ 

curo in Roma , che in Mevania ; e n- 

laro dalle lettere di Primo , e di Muziano,„y„j.j^,.^ 
effe lo configliavano rinunziare V Impe^ p imperio^ 
; O 5. rio , 
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^rio , e gli promettevano un luogo iicufo 
per ritirarli , e con che vivere con qualche 
Q- j fi rifol vette alla rinùnaia , e parti 

£nor^ palazzo nel mefe di Dicembre , 

* per andare apprelTo coloro, da quali li con- 

tentava ricever la< legge. Si fece vertere in 
quel giorno veftiro a bruno , accompagna- 
to da’ fuoi domeftici, che piagnevano e 
gemevano, e feguito dall’ unico fuo ligli- 
nolo ancora fanciullo, ftrafcinato in- una 
piccola feggiola , con un ornamento tanto 
funeflp, quanto fe fode portato al fepol- 
cro. Tutti coloro che furono, capaci di ri- 
fleffione ,'no fecero fenza- dubbio fopra un 
avvenimento si dilfinto e fopra la leggie- 
rezza di ua Principe, che lafciava l’impe- 
TÌo con sì. poco garbo , per abbandonar^ 
alle promeffe incerte di un nemico.. Ta- 
cito olferva in queft’ occafioilé , che di tut- 
ti gl*" Imperadòri precedenti alcuno non 
aveva fommlnillraro aVla Storia un fimil 
‘efempio Cefare era ftato ferito a morte, 
quando meii vi penfava -, una cofpirazicne 
■fegreta aveva, tolta la vita e Tlmperio a 
Caligola; una, notte’ ofcura , una cafa in 
' *dif;-arte rubarono al pubblico la fuga^ di 
“Nerone Fifone , Galba, ed Otone moriro- 
“no in certo modo fui campo di battaglia; 
nla viddefi per lo contrario Vitellio trema- 
re, e renderli in mezzo a un Popolo che 
*: - lo favoriva , e-.a un numerofo efercito 
r» pronto a combattere* ir^ fua difefa . Pianfe 

di molto , e domandò per. tutta grazia ^ ar- 
tendo , che- fi- avefle di, lui- memoria , e 
• wmpalEoue di fuo fratello , di fua mo- 

glie^ 
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glie, e fpezialmente di fuo figliuola. 
fentò i>oi la fua fjiada al Coni’olo Cecilio Vitelho. 
Semplice per efprlmere che rinunziava al- 
la podeftà di vita e di morte , e fui rifiuto 
che fece Cecilio di accettarla , dichiarò 
che andava a deporla nel tempio della 
Concordia, e. a ritirarli* da femplice priva- 
to nella cafa di fuo fratello. Ma avendo 
detto alcuni ad alta voce per adularlo eh* 
egli fieflb era la Concordia’, e gridando 
tutto il Popolo che non avrebbe permef- 
fo, che Vitellio lafciafle T Imperio, cefsò 
di andare verfo il Tempio , e fe ne ritor- 
nò al palazzo Imperiale : dicendo ; „ Ri- 
,, tengo la fpada , ciré lafciar* voleva , e 
„.il foprannome,di Concordia , che mi 
„ vien dato'.• 

. ■ Nel giorno .feguente*, gli abitanti , c LIV. 
i Soldati gli fecero coraggio* con rc[Al- Non vuoU 
.cate promellìoni di non abbandonarlo 
e: allorà‘più non pensò a rinunziare Tlm-'f 
perio . Flavio Sabino, Prefetto di 
ma , conobbe troppo tardi l’ errore , che 
aveva Tatto di non approfittarli dell* oc-- 
cafione , e di non mantenere una ri- 
nunzia , che lo rendeva i'ignore della 
.Città . Vero è che non fi fentì forza ba- 
ftante per coftrignervi Vitellio ; fu an- • 
che'coftretto a ritirarfi nel Campidoglio 
cori piccolo numero di Sòldatì , con alw ■ 
cuni Senatori , e Cavalieri , accompa- 
.gnato dal Confolo Quinzio Attico ,* eh’ e- 
.rali apertamente' dichiarato*' per Vefna- 
fiano . Gli * Allemani avendone alfedia- 
te 4 e porte, fece- fapere in tempo di nnt- 
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Vitellio. / ^ pericolo in cui 

Annuii >. e nello fteflfo punto fece 

Nojlro ^ figliuoli , Sabino, e CIc- 
gnore jo, eon Domiziano fuo nipote , col- 

.j^^.ehe fo/fero più in ficuro nel Cam-^ 
pidcgiio, che nella Città. Nella matti- 
na feguenre fece dire a Vitellio di at- 
^i.l’ accordo , che aveva- fatto; 
Vitellio rifpofe che non era più padro- 
ne de Soldati , e che non era fuo erro- 
re, le lo tenevano prigione nel Campi- 
doglio. 

r^/r^y* Allora vi fu dato T aflalto : la piazza 
AJjedio , ^ eh era mal provveduta , non fu difofa nè 
mw./o con ordine, nè con coraggio; ognuno vi 

Didotrlto ' comandare , e per troppi comandi 
pdogho , nulla VI fu efeguito . Il Campidoglic^ fu 

prefo ; il nemico furibondó vi pofe il fuo- 
co , e ridulfe in cenere luogo sì» venera- 
■ bile per la fua anrichità; e per la gloria 
trionfi . Non ben fi feppe fe gli 
affediati , o gli afledianti cagioaafier l’in- 
^ndio . Difpiacque fopra ogni cofa la 
figura di un cane , eh’ era tanto perfet- 
ta , e tanto ftimafa ,, che coloro i quali 
ne avevano la cuftodia, erano obbligati a 
tenderne conto in pena di perdere il capo . 
Tacito rnette nel nùmero delle faràlirà del- 
J Imperio , la rovina del fuperho edifizìo, 
c non (;fonofce maggior calamità per Ro- 
ma dopo la fua fondazione , che il de- 
plorabile incendio . In tempo deli’ attac- 
co del Campidoglio , Vitellio era alla men- 
ta nel palazzo di Tiberio , di dove ve- 
de va- con fuo piacere quanto feguiva. Il 

gio- 


Digilized by Googl 



L T » R o fV. C A p. IV. 35fj5 
giovane Domizio , figliuolo di Vefpaliano,?W55fiM 
e nipote di Sabino , e il giovane Sabino fi- Vircllio. 
gliuolo di quelto , con molt’ altri , li falva- 
lono avventuratamenre dal Campidoglio 
con differenti artifìzj . Ma efiendovi ftato 7°» 
fatto prigione il Prefetto , dopo aver ve- 
duti uccidere tutti coloro , che con eflb lui 
vi li erano ritirati , non tardò di avere la 
fbelfa forte , non avendo valuto nè fuggi- » yj 
re, nè difenderli. Fu condctto'a Viiellio, ^ 
c alla-fua prefenza fu uccifo, gli fu tron-j'^^^ , 
cato il capo , e il fuo corpo alle Geinonie 
fu indegnamente Ifrafcinato . Cosi di due 
fratelli che combattevano per la ftelfa ca- 
gione, il primogenito fu ucci fo nel tem- 
pò fteflb , in cui il cadetto divenne Padron 
dell’Imperio. Sabino era uomo di meri- 
to , die nel corfo di trencacinqu anni era- 
li fatto ‘onore in tutte le cariche civili, e 
militari , onde fu provveduto . Non gli fu 
mai rinfacciato altro difetto , dice Tacito, 
che quello, di parlar foverchio . 

Seguita appena l'uccifion di Sabino , 
l’ Imperadore inrefe che Primo veniva a 
Koma , e MuzianO' era sbarcato in Italia. 

Tutte le fue fperanze fvanironb a quell’ - 
avvifo, e non vedendo più fcaiijpo per fe 
che in un accordo, feriffe, e mandò molti 
corrieri a Primo , e implorò il foccorfo, .. inmiiì 
c rinierceflìone delle Vellali . Ma l’ ucd- 
lion di Sabino , e l’ incendio del Cami>i- 
doglio furono invincibili oftacoli alla pa- 
ce. Primo continuò la fua marcia,, giun- 
fe , e fi accampò fotte le mura di Ro- 
i e fece in una ' volta Ire attacchi « 

^ Le 
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truppa di VirelUo ufcendo per alf retta»- 

Vitellio. parti impegnarono una viviilìma azio- 
Aimidt ^ battaglia durò tutto il giorno . Ver- 
ìiofiroSi - la fera )e truppe di Vitellio ril'pinte , 
gnore 70. ^Q^ig^o ritornare nella Città; ma furono 
TVTTT incalzate da quelle di Primo, che ne fe« 
r cero una fpaventevole ftrage per le ftrade, 
inMfpezieltà nel campo di Matte , dove 
fa ^ nelle elleno fperavano ancora nmetierfi in ordi- 
(hade dì ne di battaglia . 11 Popolo , . femplice ' fpet- 
Rèma , e tatore del conflitto , fecondo quello che ve-- 
ììcl Campo deva , batteva le. mani , e faceva applaufo, 
di Mane, dice Tacito , come fe folle ftato nel Circo, 
o nel Teatro . Alle volte animava una fa- 
zione , e alle volte. un’ altra , fecondo il pia- 
cere che aveva. 0 nell’ attacco , o nella di- 
fefa , ed era fempreafavore di colui che' 
pareva avere il vantaggio . Se i Soldati ftan- ■ 
chi cercavano qualche luogo per ripofarfi, 
c volevan nafconderfi dentro, le botteghe, , 
o dentro le cafe , erano. Ingiuriati , erano • 
rifpinti , ovvero erano accoppati dalle fine- • 
ftre co’faffi. Il vih popolaccio approfìtta- 
vafi. del difordine , e fpogliava i Soldati 
morti, o. moribondi, e in vederlo operare, 
avrebbefi. detto , che quello fofle il giorno 
de’ Saturnali ,sl grand’ era!’ allegrezza eh 
egli moftrava , e tanto l’ allegrezza era sfre- 
nata . Nulla pure era più orribile di quello • 
che vedevafiin Roma: il fangue vi feorreva 
da. tutte le parti ; i corpi morti fpogliati , e ■ 
animontati vi formavano delle orribili bar- 
ri care, che difficilmente potevanfi fupera-- 
re: qui le grida de’'moribondi , e de’fe-- 

riti fi facevano udife ne’ luoghi più rimo*- 

• 


Xr I B K O IV. C A P. IV. 3Q7 
ti: ivi altr? grida imirando lo fteflTo tuonois—S!*»! 
infultayano àgli fventurati ; qui. fi fofpira- VitelHo. 
va , li gemeva , fi urlava,. ivi fi rideva, fi 
applaudiva, fi felleggiava ; in foiijrna fi vid- 
de all9ia in un fempo fteflb dentro Roma, ^ 
r immagirìe de’ furori della guerra , e queU 
la. delle allegrezze della p^ce .. 

Vitellio confufo, e abbattuto dalla fua 
avverfa fortuna , dopo aver molto mangia-;' 
to e bevuto , come per Tultiìna volta , non 
avendo altro feguito , che il fuo palbiccie^ 
re,, e il fuo cuoco, volle ritirarfi nel l’a- 
lazzo deir Imperadrice- fui Monte Aventi- 
no , affine di fuggire notretcmpo verfo Ter-* -. 
racina , dov’ erano e fuo fratello , e le Coor- 
ti della fua Guardia. Ma indi a poco un 
'falfo fplendore di fperanza Iq, fece ritor- 
nare al fuo palazzo ,. in cui non ritrovò, 
che una folitudine orrenda. Prefe allora LIX. 
'una vefte vile con una cintura ripiena di /I 

monete d’oro, e andò a nafeonderfi dietro , 
al letto di un portinaio del palazzo, ^ /fo- 
mezzo a’ cani , che vi erano attaccati , • 

lo laceiaron co’’denti . Fu quali Cubito feo- 
perto, e tratto dal fuo afilo , tutto coper- 
to di {angue, e di paglia. Dille a\Tr cofe 
imporranti da manifeftare'a Vefpafiano , e 
domandò di. elfere cuftodifo prigione in Ró- 
ma finché egli vi folle giunto. Non. ebbe- 
fi' riguardo alcuno alla fua domanda ; gli 
furono .legate le mani dietro il dorfo , gli y 
fu pefta una fune al collo, gli furono la- 
cerate le vefti , e fu (Irafcinato mezzo ignu- 
^ do nel Foro., per la ftrada dinominata Via 
' Sacra j caricandolo di obbrobri, e di rinv* 

proo- 
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— ~~4~rfocci . Gli furono anche legati i capelli 
■\^telho. facevafi a’ rei, e molti lo pugneva- 
fotto il mento, affinchè non abbafTafTe 
£};cre ]o. ^ nafcondefie al pubblico la fua 

* ' ' * faccia : alcuni lo coprivano di letame , e 

d’ immondizia , altri gli rinfacciavano i fuot 
vizj , la fua gola , il piatta ftraordinarìo di 
fua invenzione, l’incendio del Campidoglio, 
i fuoi difetti perfonali , la fua ftatura enor^ 
^me , il fuo volto , in cui era dipinta la diffo^ 
lutezza, il fuo ventre moftruofo , e la fua 
cofcia diflorta . Dòpo tutte cotelbe indegni- 
tà , fu ftrafcinato alle Gemonie, dove fu fat- 
to morire a forza di percofle, e ftrafcinato 
LXT. con uncini di ferro perfino fui le fponde del 
Sua inerte, Tevere , in cui fu gettato. Funefto e igno^ 
miniofo fine , ma degno della fua vira . 

Vitellio morì nell’ anno -cinquantefimo- 
quarto di fua età , dopo un Tegno di otto 
mefi ; perchè, io feguo piuttofto cotefto feii-- 
ti mento , che quello dì Svetonio , che gli 
dà una durata un poco più lunga. Quefto- 
regno unito a quelli di Galba , e di Orone , 
non fa in tutto , che diciotfo mefih cagione 
che alcuni Autori non gli hanno pofli tut- 
ti e tre nel numero degrimperadóri Ro- 
mani , € Flutarco gli ha pofti in paragone- 
co i Re di Teatro, che non fono tali fe 
non per lo tempo , che mifura l’ azione. 
Lucio Vitellio , fratello dell’ Imperadore , 
e il figliuolo ch’egli aveva raccomand-ato 
al Popolo , non poterono evirare di efiére 
. inviluppati nella fua rovina ; il che fu cOn- 
fiderato come un foprappiù di pene , me- 
ritate. dalla fua tirannia, e dalla fua ufur- 
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fazione. I.a fna vita fu una continua diC.ggi- 'B 
iblutezza , la fua elevazione un obbrobrio Vitellio. 
a’ Romani , il fuo governo un abufo dell’ 
autorità fuprema, e la fua morte il 
mo deir ignominia . g»otejo* 



% 

CAPITOLO aUINTO, 

Palla morte di Vitellio perfino a quella 
di Vefpalìano. 

Sdazio di IO. anni in circa. 


Vespasiano, X, Imperadore . 

^ A morte di VitéllicT, e la {confitta di fua» 

-I J fazione diedero fine alla guerra, ma 
non ne fecero ceffate i difordini , e i mali. 

Le Truppe vittoriofe incalzarono come priv-S"”"'^ 
ma i nemici per tutta la città , e fpttoil pre-, . 
tefto di voler diftruggere i parzfali 
lio , uccKero e rubarono nelle ftrade , nelle Hcml 
piazze , nelle eafe ,.ne’ rempj.Domiziano eh’ 
era fiato fatto Ce fare, non ar reftava il furo-* 
re d&l Soldato , e pareva non avere autori- 
tà alcuna . Primo 1 ’ ^veva intera, e non fe ne 
ferviva , che per eccitare alla ruberia, e 
per rubare lui firefib più che tutti {Soldati • 

Il 'popolaccio ap]3rofittandofi del difordi.* 
ne, e dèlia comufione,'infieme co’Sold^ 
ti rubava , e mandava ogni cofa in rovk 

na , il domeftico manifeftava le ricchezre 

deT fuo padrone , e- le divideva eo’ vi ncu 

torli 
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amico infedele tradiva l’ amico opu^ 
^e*P^V^‘,Vleni'o ; i lamenti » i gemiti ,.le grida fpaven- 
No^ró rifuonavano da tutte le parti ; e Ro- 

Wore 70 . pareva i)iù che una città prefa per 

' ' affai to , efpollaal faccheggiamento , e ab- 
bondonata al furore di un efercito barba- 
ro, e nemico-. Uno de’ più riguardevoli, 
Lvcio Vi- che perirono nel difordine fu Lucio , fra- 
(?«<;- tello deir ultimo Imperadore , non meno 
cijh, viziofo, e crudele di effo , ma più intelli- 
gente e più attivo . Accorreva da Terraci- 
na in foccorfo di fua fratelllo , quando in- 
tefe la fua morte ; allora li refe fenza com-- 
battere , e ben predo fu uccifo , non oftan- 
te la parola eh’ eragli fiata* data . Qiianto 
al figliuolo di Vitellio in età di fei , ovver 
,fett’ anni, fu fatto morire nell' anno feguen- 
te da Muziano , per eflinguere tutte le fe«*- 
menze della guerra civile , 

L’ arrivo di quefto Generale in Roma f. 
fece ceffare le uccifioni , e '1 difordine . Il 
Senato - che non aduna vafi da gran tempo « 
ÌTT convocato , e giuridicamente , e d’ una 
concorde Vefpafiano fu dichiarato Im- 
i rìcono- La Re//.? fu rinnovata uni- 

feiuto /;«. camente per effó . Fu pollo in poffeffo del- 
fer udore la fteffa autorità , che. avevano avuto Au- 
dt comun gnftò e Tiberio, e furono compartiti a’ ftCbi 
tonjenjo , figliuoli tutti i privilegi ereditar] a* difeen- 
dent; Imperiali . Come ci refla ancora un 
frammento della Legge Reale fi è giudica- 
to a propofito r inferirne qui le lleffe pa- 
role , perdi’ efplica con diftinzione- tutta 
1’ ampiezza della poflanza efercitata da’ pre,* 
cedenti Imperadori , e ridotta in Vefpafia- 


1 
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no in qualità di )or fuccccflbre . „ Siagli'S'S—SttÉ 
„ pcrmefle , ella dice , come al divino 
„ gufto , a Tiberio Giulio Cefare , e a Ti- 
„ berio Cefare-Claudio , &c. il far lega , 't 
„ Trattare con chi li fia, fe lo giudica elTer 
„ bene , il convocare il Senato , il diferire ig^p-^Rg. 
„ a’ fuoi configli ^ e ’l licenziarlo , il fare de- igj, 

„ creri da se folo o con elio , fecondo che ^g Realt, 
„ lo hanno praticato per con cedimento il 
„ Divino Augufto, Tiberio Giulio-Cefare, 

„ e Tiberio-Claudio-Cefare-Augufto-Oer- 
„ manico . In confeguenza deirautorità che 
„ gli è data, comandi , fìatuifca , ordini 
,, al Senato a fuo piacimento , l’àdunarfi in 
„ fraalTenza , come fe folfe jirefente . I de- 
„ creri prodotti da quelV Adunanza cosi 
„ convocata abbiano la ftelfa forza , la ftef- 
„ fa autorità , come s’ ella folfe tenuta le- 
„ condo le antiche leggi , e di fuo proprio 
„ moto . Tutto ciò che comanderà al Sena* 

„ to , al Popolo Romano , fa efeguito , e 
„ q^uando fi tràtterà di elezione di Magiftr?* 

„ ti, d’impieghi , di Cariche, egli ne poli* 
j, fa difpor re più certamente, è più infalii- 
„ bilmcnte , di (quello facevano per Taddie* 

„ tro gli fquittinj ; e tutti i fuoi ^fulFrag) , 

„ fenz^alcun riguardo arcoloro a’ quali gli 
„ dà , fieno buoni e autorevoli . Siagli aru 
„ che- permeffo di {fendere il Pomerio , fe lo 
giudica necèlfario al bene della Repubbli* 

„ ca, o conveniente alla maeftà delle cofe 
„ divine ed umane , pubbliche e private ; 

„ in fine gli fia libero , e permèlfó lo Ila* 

„ tuire , e fare tutto ciò eh’ è ftato permef- 
„ fo al divin Augufto , a Tiberio-Giulio* 

Ce* 
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— ^»> Cefare-Augiìfto leaTiberio-Claudio-ee-» 

^ !iS'i Equanro a*PlC, 

Nofi'-o Si- ” bifciti, a’quali non sono ftati tenuti di fog- 
£»oré 70. ^ gettarfi il Divino Angufto , Tiberio-Giu- 
„ licvCefare-Augnfto , e Tiberio-Claudio^ 
7, Cefare-Auguft^Germanico , come effefl-i 
f, done ftati dichiarati liberi , l’ Imperadore 
„ Cefare \^fpahano lo ha ancora , e goda 
„ dello ftelTo diritto . PolTa anche fare tutte 
yy le cofe concedute dalla legge, o dalla roga-^ 
„ zione, di qualunque natura fieno , fenz’ al- 
„ cuna eccettuazione , come hanno fatto il 
„ Divino Augufto , Tiberio GIaudió-Giu-< 
3, lio-Cefare , e Tiberio-Claudio-Cefare- 
5, AuguftcvGermanico : parimente tutto ciò 
3, che farà ftato ]iubblicato, fatto, decretato, 
„ e comandato, avanti la rogazione,o do- 
,, manda della legge dairimperadoreCefare 
5, Vefpafiano Augufto , o da uri suddelega-. 
„ to autorizzato da effo, abbia la ftefla autCM 
,, rità , che fe ’l Popolo , fei>aratamente o 
„ infieme , lo aveffe fatto . Nel fine di que- 
llo Decreto fi ritrova una funzione , con 
derogazione alle leggi anteriori in queftì 
termini concepufa : „ Se in confeguenza 
„ della prefente legge fi ritrova, che alcuno 
„ abbia trafgredite quelle che prima obblf- 
- » g"^vano, orogazioni.o plebifciti, e decreti 
„ del Senato , non ne fia ricercato in alcuna 
„ maniera, e non fi pofla per quefto intenta^ 
„ re azione contro di elfo, nè avanti alPopo- 
„ lo , nè avanti a chi fi fia, nè in fine fare af- 
„ culi atto in giudizio contro d’ elfo . ( E’da 
.clfervarfi ,che ùi quella legge pare non fieno 
riconofciuti, che,ti*e Imperadori.),Poich’eb-» 

befi 
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V>eii data a Vefpafiano un’’autorità si '' ^ 

ta , furono Spediti di verli corrieri verfo A-' 
leffandria , dov’ egli era|, per dargli notizia 
di quanto il Senato aveva fatto in fuofavo- 
re, e per fargli iftanza di ritornare a Roma; 7 ®* 
ma inventi per lungo tempo contrarj lo co« 
ftrinferoa dilferire la fua partenza . 

Appena la guerra civile era ceffata in 
Roma e in Italia, ne cominciaron dellaltre 
nelP Imperio, ( fpezialmente nelle Gallie, 
e in Germania ) ch’ ebbero a far perdere a* 

Romani una parte dell’Occidente . Claudio 
Civile , uomo capace di gran difegni, e ac- 
ereditato fra'’ Batavi , ovver Óiandeli , fra* R'ibeùìojie 
quali era nato , fu l’autore de’nuovi tumul-rt^^’^’^^x,,* 
ti . Era'già flato poflo una volta in ferri, /òr/o la 
e mandato di quella maniera a Nerone , m-àco 7 i^otta 
Galba ne lo aveva liberato. Fu anche più^^'/GW/;# 
efpofto folto r Imperio di "ViteHio , perchè . 
le Legioni domandavano apertamente, die 
fofl’ero liberate da nemico sì perigliofo . 

Pericoli sì frequenti lo fpinfero afollevarfi 
contro i Romani. Difpofe dunque i Batavi 
a prender l’armi , e traffe anche nella fua 
fedizione i Caninefati ; e come aveva del- 
le intelligenze in Bretagna ( cioè in InghiL 
terra ) ottenne per via di pratiche fegre- 
te , e di promelfe , il foccorfo dagli flefll 
Bretoni. Come le Coorti Batave erano al- yj 
iora di quartiere in Magonza , Civile fe ne vittorie di 
fervi per difcacciare le Guarnigioni Roma-c-v//^. 
ne da’ polli che cuflodivano ; ne tagliò an- 
che a pezzi una parte , battè Aquilio, che 
comandava alla Guardia avvanzata , e poi 
Miuxìmio Lupesco , fuo Luogotenente , 

Ereiv 
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sawBBBsErennio Gallio volendo opporli a’progrefli 
Vcfpa’llan.jej nemicio,non fu più avventurato che 
. fi Aquilio, e Mummio , e parimente fu vinto. 
ì^ojlro Si- Qpej^che refe si facile a Civile, la fconfit- 
gno^e 70. de’tre Capi , fu il non poter coftoro adu- 
lare che iioche truppe , perchè Vifellio im- 
piegava altrove le altre contro Otone , e 
Vefpafiano . Come dunque non ritrovava- 
oftacoli a’ fuoi difegni , fece quanto volle, 
e formò alla fine un grolElfimo corpo di 
Soldati. Ma per quanto forte egli folTe , 
aftertò di non dichiararfi nemico delTlm- 
perio, e affine di meglio nafcondere il fuo 
difegno , obbligò i Soldati a preffare il giu- 
ramento di fedeltà a Vefpaliàno . Dopo 
quefta fommellìone apparente , credette a 
re tutto permelTo , eafifediò nel loro cam- 
1 po quelli fra’ Romani , che non vollero ef- 

fer da lui dipendenti . Eglino vi fi dife- 
fero , fotto la condotta da principio di 
Ordonio, cui tolfero il Generalato , per 
darlo a Vocula , UfRziale di gran valore, 
-c di molta riputazione . Tutto che valoro- 
fò, ebbe dello {vantaggio nel primo com- 
battimento , e fu coftretto alla ritirata .. 
Nej fecondo vinfe Civile, ma la vittoria 
ncn terminò Ja guerra j perchè allora ef- 
fendofi fparfa nelle Gallie , e nella Germa- 
nia la voce della morte di Vitellio , ognu- 
no;vi credette vedere un favorevol momen- 
to per iiberarfi da un giogo ftraniero. 

Civile , che, aveva celato il morivo di fua 
ribellione col favore della contefa di Vitel- 
lio , e di Vefpafiano , fi -levò a un tratto la 
onaichera , e fece vedere ch’era veramente 

nemi- 
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fiemico deirjmperio Romano . I Soldati diawsaHase 
Vitellio, mettendo in dimenticanza ch’.eEaVefpafIan. 
ftato loro nemico, e ad altro nonpenfan»- 
do che ad evitare la. pena , che avevano Si- 

meritata , ii dichiararono in fuo favore 7o* 

Galli vedevano con -piacere la ribellione 
de’ Germani , ( perchè i Baravi erano del- ^,~h. 
la Germania . ) Il fucceflb lor fece Je' Gai l? e 

re di avere lo fteflb vantaggio, fe aveUé-^^//^" jr^. 
ro prefe ì* armi in si favorevoli circoftan- tr/eni che 
ze ; e corri’ erano naturàlmente fuperftizio^/; mWone 
fi , s’ immaginarono che la rovina del ndejui . 
pidoglio fofl'e un certo prefagio della de-, 
clinazion deir imperio . I Popoli di Tre- 
viri , e di Liege , cominciarono i primi , e 
furono feguiti da tutti gli altri : le Legio« 
ni fteffe deftinate a tenere in freno le Na- • 
zioni fóggiogate , furono a parte nella fol* 
levazione , uccifero Vocula, che avevano 
eletto per Generale , e con vii perfidia , 
ignota fino a’ quel tempo fra’ Romani , g lu- 
tarono fedeltà all’ Imperio delle Gallie . 

L’ audacia de’ privati fi accrebbe nella tur- 
bolenza , e Giulio Sabino , uno de’ ribelli , 
ebbe 1’ rnfolenza di dichiararli Cefare . Al- 
tiero per un titolo tutto c’nimera , adunò 
un Corpo di efercito , ma fenza fcèlta , € 
enza difeiplina , e pieno di confidenza 
marciò contro i Sequanefi , o Popoli della 
Franca Contea , che pofèro ben pretto in 
fuga, e le truppe, e ’J loro Capo. 

Roma fi credette quafi perduta , quando 
intefe che la Germania , e le Gallie erano 
follevate , e le ftefife legioni infedeli * il 
Senato non potè prender coraggio ,'-non. 

oftan- 
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(tante la coftanza di Muziano , che con 
Vcfpafìan.]3Q;-|-jÌ2lano figliuolo di Vefpafiano difpo- 
i^^^afi a. marciare contro i ribelli. Mentre 
Nojh-o Si- ai-tendevafi che rutto fofle in pronto per 
^lare 70. partenza, fece avvanzarfi quattro Legioni 
fotto la condotta di Petilio Cereale , che 
ritrovò le cofe meglio difpofle di qqello 
erali creduto . I Galli dopo aver dato 
bando al lor primo fuoco , afcoltarono i 
configli di Giulio Vindice , e facendo ri- 
flelìione, che non erano in iflato di refifte- 
re a tutta la potenza de’ Romani , temette^ 
ro le confeguenze della guerra , e fi difpo- 
VIII fero da fe ite (li alla pace. L’ arrivo di _Ce- 
I reale , e la fua vittoria contro quelli di 

fottormt- Treviri , che avevano ofato di fargli teira, 
tono. -furono motivo a’ Galli di chieder grazia, 
e di ridurfi alla ubbidienza . Civile piu co- 
llante nelle fue rifoluzioni , venne alle ma- 
ni con Cereale , ed ebbe da principio un 
fuccefTo , che pareva promettergli una inte- 
ra vittoria. Urtò e ruppe le^Legioni , po- 
fe in fuga la cavalleria, e s’impadronì di 
un ponte, che i Romani avevano gettato ful- 
.laMofella. Ma l’ afpetto di favorevol for- 

diftrutto dal valore , e 
i^ttuio da affiduità di Cereale ^ che conduffe di 
cereale. truppe al combattimento , e 

caricò con tanto furore , che coflrinfe Ci- 
vile a fuggire, e ad abbandonare il fuo cam- 
po . Muziano , e Domiziano non erano per 
anche giunti all’ Alpi, quando intefero la 
fommeflione de’ Galli , e la feonfirta di Ci- 
vile. 11 primo , che non fidavafi del fecon- 
do, di cui aveva conofeiuri i progetti am-. 
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biziofi in "Roma , opinò di non andare più^a 

avanti . Ma 1 ’ altro non eflTendofi refo alVcfpaiìan, 
coniglio , giunfero perfino a Lione , di di 

dove Domiziano, per quello pretendefi 
fcriife ih fegreto a Cereale , per impegnar- 70, 
lo a rinunziare il comando dell’ eferciro . 
in fuo favore ; perchè ad altro egli non 
penfava , che a rapire l’ Imperio a fuo Pa- 
dre , e poi a Tito , le cui viVtù , e ’l di- 
ritto di primogenitura eccitavano la fua 


gelofia . Ma come <i. accorfe dalla rifpofta 
alla fua lettera, che la fua gioventù face- 
va corto a’ fuoi difegni, e eh’ erafi lufingato 
in vano di foppiantare fuo padre , dilli-i 
mulò , e più non proccurò , che diftrugge- 
re con azioni oppofte alle precedenti i 
fofpetti , che aveva dati di fua fedeltà . 


Civile non aveva perduto il coraggio 
colla battaglia , ed erafi pofto per la fe- 


conda volta in iftato di ufeire ancora in 


■campagna nella Germania . Cereale più 
forte coll’ unione delle truppe , che gli 
vennero da molte parti , vivamente per- 
feguitollo i il che diede luogo a diverfi 
conflitti , Il trattato fegul le oftilità : i 
Baravi non fofpiravano più che la pace , 
e meno non la defideravano i Romani , 

Padroni , e vincitori la offerirono a^li ^ 

altri , che la riceverteto con gioia : conclufa 

vile fu comprefo nel trattato, e V Occu co' Sat^i. 
dente riacquiftò la fua primiera tranquil- 
lità . 


Gli Sciti , nomati Sarma'ti ,in tempo del- 
le turbolenze , onde abbiamo jiarlaro , ave- 
vano iiaffato il Danubio , ed etano entrati in 
Tomo III, P M&n 
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■jy.rgg Mefia tanto all’ imi rovvifo > ‘■he neav«- 
Vefpafian.vano forprefe le guarnigioni ; e pofto il 
a fuoco, e a fangue , dopo avere 
, {confitto Fonteo Agrippa , non oftanre una 

^ vigore fa refiftenza . Vefpafiano 
-p.:;,, * informato di quanto feguiva in Europa , 
ehruzioite'^^^^ un difiaccamenfo di alcune Legioni 
la condotta di Rubrio Gallo, per 
fi arredare il' torrente . 11 Generale affali i 
Sarmati , dacché fu in iftato di raggiugner- 
li , e di combatterli , e coftrinfe gli altri a 
ripaflare il Danubio . Affine d’ imp’edire al- 
tre fimili irruzioni , lafciò delle forti guar- 
nigioni ne’ podi a vvanzati , e numi la Iron- 
tiera di quanto era neceffario per metter-» 
la in ficuro contro ogni infui to . 

Vefj^afiano lùifsò molti mefi in AlefTaiv 
dria , dovp ricevette gli omaggi da tutti 
i Principi t^ributar; , e le offerte che gli fe- 
cero di far leva ije’ loro Stati di truppe 
3)cr fuo fervizio. Ivi fegui l’ avvenimento 
tanto {ingoiate, e con tanta ecdanza rife- 
rito da molti Storici , di un cieco , e di 
un zoppo , che fi prefentarono ad effo , 
mentri era fui fuo tribunale , e lo pregarono 
con ferietà , e perfino con importunità di 
conceder loro la graz’a di lor guarigione ; 
Gli differo ; Che ’l Dio Serapide lor erafi 
„ fatto vedere in fogno ; e gli aveva av- 
„ vifati , che quando Vefjiafiano voleiTe 
VTTT ” fopra gli occhi dell’ uno, e tpe- 

T- car l’altro col fuo calcagno , infallibile 

raedo di *j era la lor guarigione , L Imperadore che 
Vefuc^a- aveva del difeernimento , burlavafi del 
rpf fogno, e della propofizione ; e non arrU 

fchia- 
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/chiavali ;fare quanto da lui chiedevano ìksejs_e 55I 
due infermi . Pure ne fu vivamente efpafiau, 
molato 'da’ fuoi amici , che lece quanto 
delideravali alla prefenza di un gran popo- 
k), che vidde con àftupore un prodigio 7 ^ 

che Vefpafiano operò lenza faper come, 
e con due .azioni che parevano non avere 
alcuna analogia .coll’ effetto da .effe pro- 
dotto . L’ verifiinile che i due uomini fof- 
fero ingannatori , ‘e l’ uno non fofle cie- 
co, nè l’altro zoppo. Prima di partire per 
Roma , ordinò a Tito> di cui conofceva 
il coraggio-, e la fetenza nell’arte milita- 
re , di continuare la guerra contro gli E- 
brei, finché gli avelfe fottomeffi , e dopo 
aver regolato quanto rifguardava gli affa.ri 
di Oriente, fec-e vela, approdò a Rodi , 
di là pafsò nella Grecia, indi in Italia, 
e giunfe alla line a Roma . 

Mai .principe alcuno non vi fu attefo XIV. 
con maggiore impazienza, nè accolto ÒìJngreffo di 
maniera più gloriola : 1’ alta {lima , 
eraH conceputa di fue virtù , facevaio confi- Kowa, 
tleraie come riftoratore della gloria di tutto 
l’Imperio, e come colui .che doveva refli- 
tulre al Popolo Romano la felicità del re- 
gno di Augufto ^ il Senato e la Nobiltà an- 
darono jier molte miglia incontro ad ef- 
fo, i cittadini anche più lungi ; e coloro 
che non poterono fare altrettanto , Io atte- 
fero alle porte di Roma, feguiti dalle lor 
mogli ) e da’ loro figliuoli . Tutte le mura j.- ptlin- 
della città, e delle cafe erano ornate àx che ìn Àc- 
corone, e dì ghirlande di fiori , il che/;’ Cwv,;// j- 
unito all’odor de’ profumi, e a’ pubblici »? , 
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ori , ne faceva come un Tempio ina^ 
Vcfpalìan.gfji££.o in giorno di feda . La folla dei 
Popolo fu si grande , che Vefpafiano non 
» Siunfe fe non con fomma fatica alla pia». 

'• ' za maggiore della Cirrà . Furono farti de* 

conviti pubblici in ogni Tribù ; gli ami*i 
ci , i parenti , i vicini vicendevolmente 
in vita vanii , e non parlavano ne’ lor ban- 
chetti , che del nuovo Imperadore ; di- 
inandavano agli Dei un lungo regno per 
e/To ; Tito per fuo fuccelTore , e l’ Impe.* 
rio refo perpetuo nella di lui famiglia . 
Vefpaliano allora in età di cinquantanov* 
anni, non diede al cerimoniale, fe non 
il tempo che non jjotè negargli , e li ap- 
plicò poi del tutto a* pubblici altari , che 
le perturbazioni dello Stato , e le azio- 
ni de* precedenti Imperadori avevano in 
elìremo fconvolti . Riconobbefi con ogni 
agevolezza, che i giudizi fu di elfo fatti 
avevano buon fondamento ; le leggi , e 
gli antichi coftumi ripigliarono la lor 
Xyi. prima autorità : la parte avventurata eb- 
Mtmteva ]a ricompenfa , e 1’ altra ottenne un 
H generale , che fuperò la fpe- 

ejfajtor j^^ 2 a di coloro , a’ quali era fiato con- 
• celfo . 

yvit Tito non men grande alla tefta del fuo 
Guerm quello era fuo Padre fui tro- 

(Mitro de’Cefari , continuava in Giudea vi- 

Ebreì,^ vamente la guerra, la più terribile, di cui 
la Storia abbia mai fatta menzione . Gli 
Ebrei foifrivano da gran tempo delle ca- 
lamità fenza efempio ; e tali, per parla- 
re co* termini della Scrittura , che fimtli 

non 
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■vton ve ne fono mai fiate dacché il Mondd ^ — !- J-B 
Jn./Jifie: la pefe , la guerra , i terremoti, Vefpafian. 
yrodig) d’ognì forta, voci minaccevoli i ^ 
«farciti per l’aria, fpade formate di fuoco 
fcintillante , e fofpefe fopra Garufalemme,”^^^ 
furono , fi dice , i prefag; della rovina 
del Popolo Ebreo . P^re prevenuto dall’ 
idea di eifere il Popolo fanro, il P«polo 
eletto , non {\ accorgeva , che diveniva di 
giorno in giorno 1’ oggetto dell* ira del 
Cielo. Prima che.Tito a vefle formato Taf., 
fedio di Gerufaleinme , la città era lace- 
rata da fazioni diverfé, che fonr.àvano 
nel fuo feno una civile , e crudeliflima 
guerra . I fediziofi in truppa divennero XVITT. 
da principio pubblici ladri , e fi .carica- Gerufa* 
reno d’ un immenfo bottino . ’E.mràvoH lemme la- ' 
no poi in Gerufaleinme, vi confumarono<^«'«w 
«na parte delle provvifioni , che erano ► 

ftate adunate , per meglio foftenere un ^ 
lungo affedio , e la riempierono di 
multi , di omicid; , e di fiicrilegi : chiù-* 
lero in prigione i principali abitanti , e 
ior fecero foiFrire fupplizj fino a quel pun- 
to nem conofeiuti . L’ amor della patria 
«ra il pretefto del lof furore; non puni- 
vano, fe lor'fi avelfe voluto preftar Ì^e- 
w , che traditori ; i quali pretendevano 
dare la città fanta in poter de’ Romani • 

L onervanza della Legge di Dio, e del-, 
le tradizioni de’ lor antenati , fu un nuo- 
vo velame onde coprirono la loro iniqui- 
tà ; e come s’ eglino foli fofléro ftaii of- 
fequiofi all’ antica Religione , fi diedero 
il bel nome di zelanti : nome onde fi, 
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®*r®®s®*adornano Ibvvenre gli uomini piu. emp}, 
Vcfpafian.pgj, opprimere la virfù, e l’ innocenza 
Popolo intanto fianco di eflTere' V 
getto continuo; della, lor rabbia, fi armò 
^ anchVegli contro di efli,. Troppo deboli 

allora per fargli, refifl.enza , fi ritirarono 
nel Tempio, evi crearono:, Vania ,,&cnn^ 
ano Sacerdote ,. fenz’ elfere iflruito m quan*. 
fo era convcuiiente a minirterio i-l gran^- 
de, e fenz’Vflere ancora dell’ Ordine Sa- 
cerdotale. Anano, cui quella 'dignità''ap-r. 
parfeneva. prima, per diritto di elezione , 
gli alfàU,,foftenuto dai Popolo,, nel ^ ve... 
nérabilTuogo ,,e gli fpinfe perfino neH’ ii^. 

XIX.- teriore del Tempio .„Qp^ndo fi viddero ri- 
L Zi’Ianti òoxiì a quell’ eftremttà , ebbero ri confo 
rhìamano agl'Tdumei ,, chc' com’P^brei erano-confi- 
/•; ioyjcc- (Jerari ; accufarono Anano , dì tradire gl’" 
di Dio , C' dello' Srato , .col van- 
éom ». pefteffi; come= i foli fedeli in mezzo aU. 

la generai corruttela j,.e coinè -i Mai •rirideU, 
la Legge . Gl’ Idumei-,Nanonc ^bolenta', 
c guerriera , prefkàroiio fede* all’ inganno;, 
vennero in numero. di vcntirnilainfoccor.^ 


fò degli oppreffòri , creduti opprefli, e com- 
mifero da; principio, tanti eccefii', quanti' 
coloro che gli avevan chiamati .Nella-pri- 
ma notte ••ucciféro* ottomila perfone- , 
]K)i> altre* dodicimila , tanto della Nòbiltà,, 
quanto del volgo . Il virtuofq< Pontefice 
Anano figliv-iolo^ di .Anna , di cui par- 
lali neh Vangelo , -fu una. delle* loro vitti- 
me principali . Glofetlo' ne fa un. grand 
elògio; pure in' altro- luogo poco vantag- 
giofamente ne. parla ,, in oecafione di San 


Digitized by Coogle 



Libro IV. C a p. V. ‘543 ^ 

Jacopo , di cui egli aveva proccurara lai?"!!!-’:!» 
morte . Egli era zelante per la liber-VcfpHfi.ìn. 
tà di fua Nazione , e odiava il giogo di 
Roma ; ma V amore che aveva per la fua 
patria, gli faceva defiderare la pace 
Romani , a^ quali egli vedeva gli Ebrei, 
divifi com’ erano , di refiftere incapaci . 

Se fofle viflijio , avrebbe forfè impedii 
ta la rovina di fua Nazione . Tutti gli 
Ebrei avevano per effo lui gran rifpetto : 
perfuadeva loro ciò che voleva , e colla, 
fua ])rudenza , e colia fua direzione , a.^ 
vrebbe infallibilmente porfarf i Romani 
a qualche accordo ; perchè fe gli Ebrei 
fòrfero ftati ben guidati in quella guer- 
ra , avrebbono molto imbarazzati i Ro.^ 
mani ► 

Dopo tante crudeltà , gl’ Idumei co^ 
nobbero V empietà de’ Zelanti , pofero ia 
libertà più di dodicimila uomini tenuti 
ingiuftamente nelle prigioni , e fe ne ri- 
tornarono nel loro paefe, I 2felanti non 
diminuirono in conto alcuno il lor furon 
ce , non oftante la ritirata de’ lor allia- 
ti , e divennero anche più empj ♦ Di tut- 
ti coloro ch’eglino allora perfeguitarono 
cion furono i più maltrattati, che coloro 
t quali vollero cercare un alilo appreflb i 
ì^omani • 3CK 

Non era poffibile , che runione fuflt- Giovami 
fteffe per gran tempo collo fpirito di tur-^i Gifcala 
bolenza, e di furore. La difc^ordla entrò wo/ efei^ 
fra’ Zelanti; Giovanni che aveva iormuXz Capo /Iella 
una fazione , ~e comandava in Gifcala ffaiJo)te/le\ 
rjrirolli fegretamente in Gerufalemme, co» 
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fé ave/fe voluto accettare le coruK- 
■ ** P^’i^/zioni che gli erano offerte da Tito; ma 
èìoRrù^ì difegno non era in fatti * che T ef- 
£nlrt metterfi alla tefta de' 

' * 2^1anti ; il che non fece fé non raddop» 
piare il tumulto, jVerchè alcuno non vo- 
leva cedere , nè ubbidire a chiunque fof- 
fe ftato fino a quel punto fuo eguale# 
Ma benché^ la difcordia regnaflefra efiìin 
•quanto all’ autorità , . fi univano femj^re 
quan<to trattavafi di rubare , e di met-. 
tere il tutto a fecco .. La campagna, co- 
me la città erano in preda al più for- 
^ ^ S^i abitanti delle piazze rovina- 
te da’ Romani, in vece di ritrovare del- 
la confolazione fra* loro compatrióCi , vi 
fi ritrovavano efpofti a una feconda ru- 
beria , e perdevano allora quanto erafi 
contentata di lafciare ad efli 1’ umani- 
tà de’ vincitori . Difperati per non ve*« 
.dere alcun fine alle loro miferie , fi ri- 
tirarono^ in truppa nel diferto , e fece- 
ro aneli’ eglino delle feorrerie frequen- 
ti nelle città aperte , di modo che non 
tutta la Giudea un fot ango- 
lo di terra , in cui lo fventurato poref- 
^ figurarfi ^ qualche forra di protezione « 
Due fazioni erano ancora poco ]’er un 
Popolo riferbato alle più terribili vender- 
- XXI. 1? del Cielo , fe ne formò la terza fra’ 
Zelanti , della quale Simone figliuolo 
^‘^podiiin^y Giora era il capo » Era coftui un 
ohra Fa- giovane vigorofo , e ardito , meno 
^^.^^^•^ealtro , e meno artlfiziofo di Giovanni 
Gifcala , ma per lo meno quanto egli 

crur 
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erudele ♦. Ecafi diftinto combattendo con-ss'i'f-*-!-^-® 
tro Ceftio Governatore- di Giudea , e po-Vetpafiam 
Scia erafi unito co’ ladri per rubare in- ^ 
freme con efTi. Dopo la morte di 
no, egli fi fece un corpo di gwte ar--^”^^^ 
niaia a parte , compofto degli uomini 
più,fcellerari del paefe , di (chiavi , a* 
fluali prometteva la libertà , di ladri , e . 
di afiTaffiiri , e gli fparfe fu’ monti ; po« 
fe tutto in contribuzione , dlfolò la Idu- 
»Tiea ; e la Giudea, e- venne alla tefta di 
ventimila uomini , ad accamparfi alle 
porte di Gerufalemme , che temette ma* 
li anche^ maggiori di quelli ch’ ella pati- 
va. Gl’lduiTvel difcacciati dalia lor pa- 
tria dal figliuolo di Gota , fi ritiraro- 
no nella città , e fi urrirono al ,Foi>olo : 
affalipno i Zelanti,, e il loto capo Gio- 
vanni di Gifcala , uccifero gran numero 
di coloro , che gli erano più affezionati. 

Io difcacciarono dal fuo palazzo che fpo- 
gliarono ,e lo riduflero a ferrarfi nel Tem- 
pio . Ma temendo fi approfittafiè della 
notte per fare una fortita , e dare il fac- 
co alla citpà , v’ introdufiero Simone , 
e le fue truppe, che aflàlirono a prima 
giunta il Tempio, e furono rifpinte ; fen- 
za però efiere (fato tratto da Giovanni 
gran vantaggio dalla fiia vigorofa difefa» 
Eleazaro eh’ era già Arato prima capo 
de’ Zelanti , invidiando all’altro il coman- xXII. 
do di cui godeva , tirò a fe una parte 
de’ fijoi Soldati , e s’ impadronì dell’ in- ^ 
teriore del Tempio . Cosi Giovanni eb- 
be a combattere feparatamente , e contro faxio«ì\ 
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— vSimone , e conrro Eleazaro . 11 Tempio , c* 
altare- furono profanati , e.Gerufalemme' 
No/Iró Si fo?giornoi delia; difcordia , del. 

fwv 70. ^ . ‘ ' 

Simone. figliuolo. di Giora , che il Ponte- 
fice Maria, ave va introdotto .eonlftravagan- 
te fciocch'ezzai nella Città vi efercitaya, 
non meno- che^ Giovanni di Gifcala , tutte 
le crudeltà* immaginabili', e li ^forzayano . 
egualmente • db fuperarli T un l’ altro non. 
meno co’ delitti, , che coll’ armi, ^mentre • 
, EleazarO) altro = capo de’- Zelanti , mamien • 
#orte*che'gli altri* due-, non lafciava di 
commettere colla; fua terza' fazione- moK- 
ti omicidj, e raolte profa^nazioni nel Tém-.. 
pio, di cui occupava; la- porzion.fùpe- 
rjore. Non avevano «orrore- di cammina- 
re * fu’ corpi* morti ammucchiati nel le lira- • 
de , e dì ilabilire fOpra- i cadaveri ili 
campo, di lor- battaglia ; lo fteflo fpetta— 
colo ferviva- ad' eccitare il* lor furore .. 
Giovanni , ch’éra tra Simone ed Eleaza— 





ro, ,, aveva, a , combattere * contro amen- 
due . Allorché l’ulthno-gli dava qualche* 
.ripofo faceva- delle fòrtiie contro Siino- 
ne, e rapiva- la» biada , e* T'alrre^provvi-. 
fioni , che avevanfi fatte per, 1! àfledio , o 
abbruciava le café , nelle quali erano chiu- 
fe . Dacch’ e'rafi ritirato , Simone abbru- 
ciava- gli altri magazrini , temendo che- 
Giovanni venifle a trarne profitto ; Pare- 
va che* tutti' avefTero.cofpirato a fàvòr de’ ' 
Romani per introdurre la fame in Gèrufa- 
lemme. Vi eran fiate ripoftè in abbondan-- 
w. delle, vettovaglie -per più anni , e* fe. 

aycfi«- 
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a\’’eflero fapuro confervarle , i Romani non— — 
farebbono forfè mai venuti a capo di ren-V efpafìan. 
derli padroni di città sì grande , sì popot- f. 

lata, e sì ripiena di uomini furibondi , 
e rifoluti. Di cotefta maniera la cecità, 
e la follia’ degli Ebrei gli facevano cor- 
rere alla- loro- rovina . 11 Popolo di Geru- 
falemme era come una preda lacerata da 
TÌù fiere'. I vecchi e le donne facevano 
vóti -a favor de’ Romani , e defideravaiK) 
veniflero fenza indugio ad affediarri., colla 
fperanza , che allora fi foflero unite tutte 
le fazioni , che riducevana' la Città agli 
efirremi . Intanto tutte le porte di Gerufa-- 
lemme erano cuftodite , come pure tutti i 
paffi , e i tre capi delle fazioni fi accor- 
davano infieme a trattare come nemici 
rutti coloro, che' cadevano in fofpetto di 
voler renderfi a’ Romani . 

Tal era lo fiato della piazza , quando- 
Titó fi fece vedere* fotto le fue mura ' 

con un formidabile Efercito , accompa- 
gnato da Tiberio Alelfandro, Ebreo Apo-''* 
fiata , Governatore di Aleflandria fuo Luo- 
gotenente Generale , e da Giofelto lo Sto-- 
rico, divenuto libero, per lo compimento 
di fua predizione :: Vefpafiano^ volle eh* \ 
egli fotte prefente airàfiedio; Tito accani-- 
pofiì cinque , -o fei fiadj in diftanza dalla 
città ,■ che' fono un- miglio in circa . La- 
circoftanza delIa>Fefta diPafqua, fu una 
di quelle che furono deft inare dalla Pro v-» 
videnza colle altre' alla rovina' di Gèru-- 
falemme, i^erchè la moltitudine di colo- 
ro,, che vi fi ritrovarono allora rinchiufi^ 
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■ ; “^fervifle meno a difenderla , che a ridur- 
Ve^alian.ja ad una pronta ed orribil fame ; dalì* 
altra parte nel tempo della fteflTa Feita 
Ebrei trentafett'anni prima aveva^ 
^ ' * no 'fatto morire Gefucrifto , e la loro ro- 

vina doveva eflere il gaftigo del graia 
delitto . Le tre fazioni alla vifta del 
nemico fi unirono per la foto comiKi 
ne ,confcrvazione , e i capi fecero. ii»u 
Éeme una sì furiofa fortita contro i Ro»* 
mani , che gli pofero prima in difordt-^ 
ne , poi lor fecero abbandonare il cam^ 
po , e gli fpinfero perfino fu i monti . 
il nemico fpaventato ripigliò tuttavia 
il coraggio , diede la caccia aneli’ egfi 
a coloro , che lo- avevano fatto fuggiv» 
re , e animato- dalla prefenza di Tifo ^ 
che fegnalofli in quel giorno , gli co- 
Jbrinfe a rientrare nella- città. La fa-l-i 
vezza della piazza dipendeva dalP unió- 
ne de’ Zelanti ma poteva ella fuffi- 
ftere con perfonc di quel carattere'? 
Cominciarono di nuovo le loro conre- 
fe ^ e nello fteffb tèmpo , e la confu-^ 
fione , e la.ftrage . Eleazaro col con- 
fenfo della fua fazione, nel giorno della 
Fefira degli Azimi , eh* era il' di qnaf- 
fordicefimo di Aprile apri le porte 
del Tempio per non interrompere la 
celebrazion della Fefta i ma Giovanni 
abufandofi di una pietà ancora degna 
di un Ifraelita , affine d’ imiiadronirfi 
del Tempio , vi fece entrare delle gen- 
ti , che portavano delle fjpade nafeofte 
fatto le loro vefti , Dacci» vi furono 
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entrate , feonrirono le lor armi , e la loro- - 
intenzione. A quella vifta fi alzò un 
romore nel Tempio, il Popolo fi cred^- ^ 
te tradito , e i Zelanti penfando lo iteffo 
rapporto ad eilì , abbandonarono i lo<- 
ro polvi, e fi ritirarono per via delle torri 
nelle volte del Tempio . I primi fugarono 
verfo r Altare , e molti fpinti nel T empio f/njoni 

vi reftarono uccifi , o feriti dalle Tpade, e iute- 

da’ baftoni -, o calpeftati . Allora fi manife- rìwe del 
ftarono gli od) nafcolVi , e tutti coloro che Tempio , 
avevano contraftata 1’autcKÌtà de Zelanti 
di -una certa fazione , o biafimate le lor 
azioni , perirono fenza remillione . Ma nel 
tempo che fi occupavano nel foddisfare al 
lor odio, coloro che fi erano ritirati nel-» 
le volte del Tempio fi riunirono , ritorna»» 
rono nella parte interiore d eifo , e vi fe^ 
ceiT) una ftrage de’ loro nemici , fimile a 
quella che gli altri poco prima avevano 
fatta di quelli di lor fazione . A forza di 
• uccidere, e di trucidare le tre fazioni fu- 
rono ridotte a due. Qi^iella di Giovanni 
fu di ottomila quattrocento combattenti , 
c quella di limone fu di quindicimila 
uomini , effendo fortificata da cinquemi- 
la Idumei . 1 Romani intanto fi erano ap- 
profittati de’ difordini del didentro , e ave- 
vano avvanzati i loro attacchi alle mura. 

1 Zelanti fi accordavano Quando- trattav a- 
fi di combattere contro di efiì ; ma negl 
intervalli di ripofo che lòr lafciavano gli 
afTediatori eglino fi facevano fempre li- 
na guerra crudele , o la facevano injierae 
agli abitanti* 
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Tre mura ciiiFei-enti fervivano di ricinfo' 
Vefpafian.a Gerufalcniine , eccettuad alcuni luophi , 

difeta da. valle impratica- ' 
prore ^o, l faceva durare’per sì gran rem- 
* XXV* l’aj^edio .. Alla fine Tito avendo alzare, 

/ liowani^ ftabìlire le macchine , fece battere il pri- 
s impadro- muro con tanta. oftinazione., che vi fe« 
nìfcono ce la breccia nel di 28* di Aprile; I Roma-' 
delle prì- Iti vi entrarono , e nel giorno-dec,iinoquin-< 
me murato dell’ atfedio s’ impadronirono di tutta la 
di Gerufa^ parte Séttentrionale perfino alla Torre An- 
lemme, ionia e alla, valle di Cedron . . Tito penfan- 
do , che dopo il riportato vantaggio contro ‘ 
gli Ebrei , eglino farebbono forfè più difpo-* 
iti alla pace, fece lor offerire ragionevoli 
condizioni; ma deftinati ai perire ,prefero- 
vvVT clemenza per debolezza, e ricufàro- 

/ F - fue^ offerte; Indi a cinque giorni i 

j-Wr/iwc s’impadronirono del fecondo mu- 

ie ropoti- ^ fi- fermarono , non' ofianti le vive’ 
ziLi di e frequenti fortite degli afiediati , i quali 
2 i:o . , difefero la breccia con tanto valore , che • 
ne difcacciarono una volta il nernico. Non 
reftava' più che a battere' il. terzo muro; 
Tito fempre lo ftefib , lor mandò Giofeffo 
per impegnarli a non attendere l’ ultime e-, 
itremità . Ma in vece di ricevere i fuoi con- 
figli , lo caricarono di rimprocci e di mot-. ' 
teggi pungenti fojira la fua diferzione pre- 
tefa . L'invincibile oftinazion degli Ebrei 
non lafciò più luogo alla compafilone nell’ 
animo di Tito ; ignorava i fentimenti del’ 
Pòpolo , che più favio de’ fuoi capi fana- 
tici farebbefi approfittato- di fua clemen- 
za j.fév Giovanni, e Simone non vi fi fofie-- 
- 
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%<y oppofti. Pure come la fame fi faccvaSEwasalS' 
fentire ogni giorno più vivamente al Popo-Vefpafìiin. 

10 fventuratOj.l.’ ecceflb della miferia.fom- >■} 
miniiirò a molti degli fpedienti per ufcire 

di Gerufalemme ; ma era.palfaro il tempo-^^^/?*' 
del perdóno ;,non,vi era più grazia per ef- 'y „ 
il. Furono, battuti-, e crocifilH a vilH ^rodfi”^>ro~ 
la. Città per. metterla in timore' rutti colo- 
ro, che furono prefi nella lor fuga. I fazio- j^irgi 
fi dicevano che- tal era il. trattamento che di 
i Romani facevano a coloro , che andavano 
a reiidérfi.ad’effi benché tutti foflcro fiati lemm .. 
prefi a. forza , e ritenuti come nemici . 
ben però vero che- Tito con- crudeltà e- 
norme fece troncare le: mani, a molti , 
che volontari li eran vènuti. a rendere , e? 

> in quello fiato nella, città rimandollf. 

Nel dì dódici di Maggio gli. afledianti 
alzarono quattro batterie di arieti , e di al- 
tre macchine militari ; , due vicino alla cit- 
tadella nomata- Antonia e due vicino al. 
fcpol ero del Sommo Sacerdote Giovanni,, 
perchè vi, fu giudicato T'attacco più facile 
da quella, pajte, ch’èra la città fuperio- 
re . Giovanni , cui la difefa di Antonia, e /orolè ^di 
altri luoghi vicini era fiata confidata , fece 

11 dovere infieme infieme di capo e.'di fol- g di Simo- 
dato ufcì contro i nemici , e attaccò alle ne , 

l'or macchine il' fuoco - Indi a due giorni 
étimone- fece altrettanto dalla fua parte , e- 
abbruciò"te torri di legno, che- avevano 
cofiaro dicìafletre giorni di fatica a'Rbmani 
colle lor piatteforme e*co’lor arieti, éd: 
afialì ancora iTlor campo . Ma Tito lo ri- 
fui nf e . La'difawentura tolfe. il coraggio a’' 

ROn- 
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gi!|ij — u'fi-Romani , e dicevafi nel. campo che <Sefi>i- 

inefpugnabil Piazza . Al-- 
lora alcuni Romani deferrarono , e fi riti.» 
neHa città'. Gli Ebrei favorevol-.- 
^ mente gli raccolfero, e malg.rado la fame^ 
ebbero la cura che nulla, ad ellì mancafle:- 
quefti defertori infegnarono agli Ebrei il 
fervirfi-deHe macchine de’ Romani. Tito? 
giudicando dallo sforzo de’ due valoroii 
tapi , di 'quanto ancora potrebbono im- 
prendere , rifolvette in un configliodi jipicr- 
Ta che tenne in quell’ occafione , di tirare 
delle linee di circonvallazione intorno al- 
la piazza , cioè una muraglia di quali due 
leghe di circuito , il che fu inandato ad' 
«fletto in. tre giorni , con non ordinario 
ftupore degli aflfediati . Ordinò ancora fot. 
fero alzati tredici forti di fpazio in ifpa.^ 
zio , affinchè, alcuno non- foggiflé , nè jft* 
potefle- introdur foccorfb nella piazza • 
Ltìc, Cosi fu dato compimento a quanto Gelìà- 
43» Grillo aveva predetto agli Ebrei j^ioè che 
i nemici avrebbono circondata Gerufa- 
lemme di trincee , che Tavrebbono chiù»* 
fa e ferrata per ogni parte . 

XX^IX. ^ faziofi viddero tutte quelle difpofìzlcvi- 
fema fcuoier^ , benché còmincialTero et* 
della fame gl ino ftelH ' a. fentire la fame , onde reftava 
in Gèrufa-À\^x\iVLo il volgo. Gemfalemme dal gior- 
lemme , no decimoquarto di A^mle perfino al pri- 
mo di Luglio, vidde lèpellirea fpefe del 
pubblico cento quindicimila otfocent’ or-- 
tanta' perfone della plebe , come Tito lo in- 
refe da un uomo nomato Manneo , folli- 
luito ad una- porta; per pagare coloro che 
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fatferravano i morti , cioè che andavano — -Lia 

gettarli fuori della città affediara . MoIreVefpafian. 
perfone nobili, che vennero al Campo de’ 
Romani, afferirono ancora ch’erano ftari 
gettati fuor delle porte fino feicenromila-^”®'’^^^ 
cadaveri ^ fenza quelli che non poterono 
cffere fotterrati , e arnmontati furono rin^ 
eh kifi. rientro le cafe difabitate , Lo ftajo di 
biada vi fi vendeva un talento , cioè a di- 
re feicento feudi , e andavafi a cercare per 
alimentarfi lofVerco de’ buoi ne' luoghi , ne’ 
quali non credevafi ancor confumaro . Gli 
Ébrei erano ridotti a fnigare perfino den- 
tro le fogne più immonde e a raccogliervi 
delle lordure , la vifta delle quali fa orro- 
re, per fa me lor cibo. Il cuojq delle loro 
cinture , e delle loro fcarpe, i fimafugli di 
vecchio fieno , l’erbe imputridite, tutto fer- 
viva loro d’alimento^ 1 migliori amici , i 
più ftretti parenti fi avventavano gli uni 
contro gli altri per iilrapparfi dalle mani il 
cibo . La fame confunfava le intere fami- 
glie , e riempiva le cafe e le ftrade di ca- 
daveri , e d’ infezione. mezzo a tanta 
miferia pubblica , non cadeva lagrima alcu- 
na dagli occhi degli Ebrei ; un mefto filen- 
zio regnava nella città , non gemevafi, 
non fi piagneva, perchè la fame , dice Gio- ■ 
feftb , ond’ erano divorati, e della quale Ut 
anima loro era affatto occupata, foffogava 
ogni altro fentimento. 1 vivi miravano con XXX. 
occhi afeiutti i morti , perchè adiravano Crudeltà 
alla ileffa forte. Calamità sì orribili, npr\di Fa%tofi 
impedirono a Simone , e a’ fuoi Zelanti a nel tempo 
quali nulla mancava, il fame fentire di n\xQrdellafmo* 

ve 
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jpBB 5 SHBS*ve a’ loro conciltadini , fra’ quali continua— 
Tcfpalìan.vano i loro omiddj, e i lor latrocini , Con- 
fideravano la fame come uii bene , che gli 
Ac/n-o òi- ijbgj-ava de’ loro nemici , e delle più inutili 
g»Qie 70. bocche . Simone fcordandofi che ’l Sommo 
Sacerdote Maria lo aveva introdotto in CJe- 
rufalemme condannollo a morte eó’ fuoi 
tre figliuoli^ e fedicl altre perfone ofTequiou- 
fe al Pontefice , folto il pretefto che aveffe». 
ro intenzione di ufcire dalla città. Giuda 
Ufhziale nelle truppe di Simone , ftancofifì 
alla fine di tante inumanità, e proccurò di 
dare in poter de’ Romani la Torre che gli 
era data a difendere ; ma fu fcoperto , pri- 
ma di aver potuto condurre a fine il pro- 
getto , e con dieci fuoi complici fu punito 
di morte. Giovanni non meno attento che 
Simone a mantenere^ la fua fazione , e ri- 
dotto ad eftrema neòeffità , impiegò in ulr 
profani i vafi d’ oro la fagra moneta , e 
divifè fra Soldati il vino , e l’ olio ch’era- 
XXXr. no deftinati a’fagrifiz). E’ noto a qual eccef- 
OrrMe fo di crudeltà il rigor della fame fpinfe una 
axìoTie di ^ònna nobile , e ricca , nomata’ Maria , 
ma- fpogliata d’ ogni avere da’ faziofi^ , non 
ebbe orrore di cuocere* la carne dell’ unico 
«Sm fùo figliuolo , e di farne il proprio alimen- 
P * parve cofa sì moftruofa a Tito, 

che dopo aver fatto offerire ancora più voU 
te il pèrdono agli Ebrei, giurò di feppellire 
fotte le rovine di Gerufalemme la memo.- 
' _ ria di sì abbomlnevol delitto : „ Non fi dee 
„ perdonare al mio- dolore, diceGiofeffo, 
„ fe ardifco dire, che fe i Romaniavefiero 
differito il punire Gerufalemme coU’ai> 
- 
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„ mi , la terra larebbefi aperta per ìiT|:'oja-ss55s*BÉ5 
„ re la, fventiìrata città- ,, ripiena, di fantiVefpafian. 
„ fcellcrati. Sarebbe- iierita- a cagion di.un 'f- 
„ diluvio, o divorata dalle fiamme come 
„ Gomorra ,. perchè le abbominazioni 7 ®*, 

„ vi erano coammeflé, erano molto maggiori^ 

Pure il volgo non aveva parte ne' delitti 
orribili, de^faziofi , e in tutti gli eccelli ond’ 
erano la cagione. Perchè dunque nè fu egli „ 

la. vittima con tutta lal^azion^Ebrea? Ah! 

Aveva tratta fopra di sè l’ ira celefte , cro.*‘ 
cifiggendo il vero Meffia . Le azioni degli 
Ebrei , e prima , e nel tempo delPaffedio di 
Gerufalemme ha qualche cofa di sì poco 
naturale’, e di sì. ftraordinario , che la ven« 
detta di Dio fopra quella città era mani, 
fefta il che unito colla predizione di Gewi 
liicriflo dee fare una. forte imprelF.one in 
tutte le- pertone ogni poco fenfàte .. 

Molti Ebrei elTendoli allorÉLritirati nel 
Campo Romano , ne furono accolti . Ma. 
come lor erano, fomminiftrati i cibi in ab- 
bondanza , e fe ne riempivano con eccef- 
tfo , morivano quali tutti nel tentare di fa- 
tollarfi dì modo che V abbondanza lor era 
tanto funefta, quanto la fame . Altri più fa- , ^ 
vj poco mangiavano a prima giunta , e col- 
la dieta li prefèrvavano dalla morte; ma 
jier la maggior parte cadettero in un’altra 
difav-ventura . Prima: di ufcire dalla città , 
avevano venduta la lor fuppellettile,e quan- 
to polTedevano a.vilifiimo prezzo, cave- ^ 
vano inghiottite le monete d’oro ,. temendo 
che da’laziofi lor folTer tolte , e giunti al 
campo. Romano ritrovavano la lor ricchezn- 
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irà i loro efcrernonti . Uno di efli cértafì.* 
Tcfppfwn.jQvj ]’ oro, fa veduto da alcuni Sir j , e fu- 
' . biro lifparfe la voce , che gli Ebrei fuggiti 

ìQojtroòt- (.jrrà di Gerufalemme , avevano tutto 
ripieno d’ oro . I Sirj , gli Arabi, 
Crudità 3^'cuni .Romani , li lanciarono fopra d’ 
di alcuni ^ siptirono il ventre per foddisfare 
Sol datisi- loro avarizia, e in mia fola notte ne ue- 

fj , Arabìy cifér due mila. Tito informato della crudele 
e Rvvìani tà infame , n^ebbe'tanto orrore , che adu- 
contro gli nò tutti i Capi delle Truppe aufiliarie , con 
JSinyiJlug- alcuni Ulfiziali delle Legioni , e lor rinfac- 
gitivi» ciò la viltà , e Tinumanità delTazione. K- 
chiarò nello fteflb tempo che farebbe mori- 
re fenza compaflione chiunque faccflfe per 
T avvenire la ftefla eofa, e ordinò a futa 
gli Ulfiziali delle Legioni , di cercare eCar- 
famente tutt’ i Soldati Romani caduti in 
fofpetto deirorribil delitto. Ma nè T divie« 
fo , nè gli ordini feveri impedirono a’ Barn 
feari il commetterlo di nuovo in fegreto . 

Tito alfine di accelerare la prefa di Geru- 
falemme, fece tagliare tutt’i bofchi che re^» 
fta vano ancora in certa dìftanza, e gl’impie- 
gò nel moltiplicare le fue bafterie,che rove- 
5CXXIII. Piarono alla fine Tultimo muro, e i Romani 
/ Rojnani entrarono nellaFortezzainon cfiante lisfòr.^ 
abbàttono zi di valore fatti dalla fazione di Giovanni, 
il /frzf; per mettervi oppofizione . Alcuni falli Pro- 
tuth-o j ed feti li fecero lenti re allora nella città, e i)er- 
entrano foafero al.Popolo agevole al credere che ’l 
nella For- fjielo folle per dichiararli in fuo favore : il 
ifzià, inutile rulriìna grazia, cheTito offe- 

, lì ad elfo , e da eflo fu rigettata proteftando, 
fhe piuttófto' foggiacerebbojio alle ultime 

f ftcer 
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effremità che foggetrarll . Segui allora vin^ssss^ 
£angiiinofo combairimento vicino al Tem-^ 
pio, di cui volevano impadronirfi i Romani, l'j 

fe foffe ftato poilibile fenza mandarlo in ro- 
vina i Ma come il muro interiore era troppo ** ' . 

{odo per le batterie de’ nemici, che gli Ebrei 
attaccavano dalla parte fupericre , e non po« 
te vanii fcavare le -fondamenta delle porte, 

Tito ordinò che M fuoco vi folfe pofto . Vo- 
leva però non oftante il.fuo comando rifpar- 
miare il Tempio , fe fofle ftato poffibile ^XXXIV, 
ina un iSoldato , fenza dubbio ftimolato da jj Tempio 
furore più che umano , avendovi gettato ^ aùùrucia^ 
dentro , dalla parte del Settentrione , un tiz- to , 
zone accefo, il fuoco attaccoffi accafo a cer- 
ta materia dilj?ofta ad ardere , e confumò 
il fontuofo edifizio , il più bello che la 
mente umana abbia mai conceputo. 

Gli Ebrei abbattuti dal funefto fpettacoM 
lo , e fgoinentati dalla perdita di quanto ave- 
vano di più caro nel mondo , più non com- 
batterono , e fi abbandonarono all’ afflizio- 
ne , al più profondo dolora . I monti vicini 
non rifuonavanopiù che delle grida del Po- 
polcnfventurato, e moki fra eflì,di già fralle 
braccia della morte , che loro chiudeva gli 
occhi , li riaprirono jper eftetto di dolorofo 
fentimento , cercando di vedere per 1’ ulti- 
ma volta il Tempio per metà confumato , 
oggetto del loro culto ,e-del loro amore . 

Tito vittòriofo dopo tanta refiftenza, fu fa- 
lutato Imperadore da’ Soldati e i vinti ri- 
tirati nella città domandarono -di capi- 
tolare-, e di venire a trattato collo ftef- 
fo Tito , Egli biafimò con feverità il Iqk 


Digitized by Google 



55^ Storia 'Romana » 

M r -fiimre ; conceffe loro tuttavvia la vita , -col. 
Vefpafian-la condizione che nel punto ftefìb depon 
j^tmi eh neffero V armi . Ma non avendo faputo ap- 
N(?//ro 5 /- p|-ofìttarfi della grazia, in yece.della qua- 
gnon’ 70. jg volevano la perniinone di rkirarii ovun- 
que lor piacele colle loro rnogli , e co- 
lorò figliuoli , Tifo ac cefo di giufto fde- 
vv vv pubblicare non eflervi. più mife* 

ricovdia per effi ; abbandonò la città , al 
^ . - belanti non obbero 

Mando- rifugio che nella loro difperaziorie, 

tutta al c ù ritirarono nel palazzo de’ Ke di Giu- 
Jacchetr- dea , dove ognuno aveva pofto in depo- 
giaimnto. fato quanto aveva di più prezipfo i e di là 
rifpinfero di nuovo i Romani. 

■XXXVI. Continuarono nello ftelTo luogo la ftra- 
ÀV/t//e;;s5</ ge de’ loro compatrioti , vi uccifero feimila 
ojiìnata .quattrocento Ebrei, e portarono nella cit- 
dd fuperiore che era più forte , tutto il da- 

najo che dal palazzo avevano tolto . Si 
trincierarononella parte ch'era dinominata 
Sion , e continuarono nella loro difefa . Ti- 
to che riconobbe la fortezza del luogo , fe- 
ce avvanzare le fue macchine per abbatter- 
lo ; dacché vi ebbe fatta la breccia , lo fpa- 
Vento ingombrò gli animi de’ faziofi y per- 
dettero il giudizio col coraggio, e in vece 
di fervirfi del vantaggio che trar potevano 
dalle loro Torri per anche intere , fuggiro- 
XXXVII fotto le volte , e fi nafcofei o ne’ luoghi 
, OiÌ[,a„rì meno efpoftìairaccoftamcnto.I due Tìran- 

Sintotie ’ ni , Giovanni e Simone furono prefi ne luo- 
Capì de' gfii che avevano fcelti per lor afilo. Simo- 
iLelnnli . ne che aveva fatte molte provvifioni, per 
nì3-£2^ore reftò nafcofto.jma elfen- 
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flògli alla fine mancato il cibo^ uici dì fot-awìssaaBB 
terra verfo il fine di Ctfobie, e fi fece ye-Vef^afan. 
dere vefiito di abito bianco , e eon man.. 
cello di porpora ricoi)erto . I Romani furo- 
fio da principio forprefi al fuo afperto , e ^ 
gli domandarono il fuo nome , e chi egli 
iofle ; ma egli ricusò il dirlo . Subito fufat- 
to’venire il Comandante , eh’ era Terenzio 
■Rufe, perchè allora Tito erafi allontanato 
dal campo . Avendo faputo da effp chi fof- 
4e , lo fece caricar di catene , e lo mandò a 
Tito eh’ era in Cefarea . Tito lo feceepn» 
durre a Roma , e dopo aver fervilo d’ or- 
namento al fuo trionfo , lo fece morire . 

Quanto a Giovanni , egli fu condannato a 
perpetua prigione . Tutto il rimanente fu 
mandato a fil di fpada \ quanto ancora fuf-, .. 
fifteva del Tempio , e della città , fu de- 
molito , e fecondo il coftiane antico vi iuXXXVIII. 
fatto paflar fopra T aratro , compimento del- Gerufa- 
Ja profezia del Figliuolo di Dio , che ave- lenme 
va detto, non avervi a rcjìare pietra fefra 
pietra. Altro non fu confervato alla 
fterità per monumento, che ’l muro dalla 
parte Occidentale , colle tre torri , unde 
vedevafi fiancheggiato . 

Le Legioni , conofeendo che una iì glo- 
riofa corrquifira era dovuta alla buona con- 
dotta di Tito , e' ai fuo valore , vollero co- 
ronarlo in qualità di Conquiftatore i ma 
-egli ricusò le xeftimonianze jbrepitofe di IH- XXXIX. 
ma delle fue truppe, e pronunziò quelle pa- 
role degne di rifleflìone „ Io altro 
„ ho fatto che efeguire gli ordini del Cie-VZc^«W 
„ Io contro un Popolo, che fembrava r oz- %hr,c, 
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i jii ■ getto del fuo fdegno^ Tal fu la forte del- 
Verpafian.]^ famofa Città di Gerufalemme ,chedc- 
ih elfere ftata in fiore per lo corfo di due 
Nojh o Si ^ fotto ^li ordini , e per dir 

^ 71* J.QSÌ , nelle mani di Dio ,è reflrata perfino 
al giorno d’ oggi feppellita fotto le fue 
rovine , fenzà poter effere riedificata da 
tutta la pietà de’ Criftiani . fu difirutta nel 
fecond’ anno del regno di Vefpafiano , c 
trentott’ anni dopo la morte di Gefucrifto , 
Non vi fu mai afiedio , che abbia coftato la 
vita di sì prodigiofo numero d’ uomini , 
poiché vi furono numerati un milione c 
centomila morti , oltre novantafettemila 
prigioni . 1 giudizi di Dio fi viddero tan- 
to manifefti fopra quel Poj)olo , che i Let- 
terati fra eifi fono fiati coftretti a confef- 
farlo , lenza però voler confeflare il gran 
delitto, onde erano rei per la morte del 
Salvatore del mondo . 

Lo Stato e ’l Governo degli Ebrei ebbe 
Stato ^/fo-//fine con Gerufalemme ; e la Provincia che 
^Ua-eì(iopo\ Romani avex'ano piuttofio diretta come 
ia rmùna amici , che governata come padroni , ed 
di Gemfa- ancora libera per molti rifpetti , non 
lewme. confervò la minor immajgine della antica 
fua gloria : i fuoi abitanti fchiavi , efilia- 
ti , aifperfi per tutta la terra , in vece di 
, effere V oggetto della eompaffione , eh’ ec- 
cita la vifta degl’ infelici ,, fono divenuti 
r oggetto dello fdegno , e del difprezzo 
dell Univeffo» i 

Tal è lo fiato degli Ebrei diciaflérte 1 
Secoli o circa , fparfi per tutta la terra , , 
fenza formar corpo di Popolo, non aven- 
do 


Dinirirr ; Googlc 



Libro IV. Gap. V. 361 
do nè Magiftrati , nè Principi di lor Na..» 
zione , K' vero che hanno proccurato diVefpafian, 
confervar fra c/Ii, per qualche tempo, una ’ di 
forma di governo dopo la perdita di Ge- ^ofìro Sì- 
rufalemme . Nel terzo Secolo avevano nel-^^'''^ 7 
la Paleftina un Etnarco , o Capo di Na- 
zione , che colla permilHon degl’ Impera- 
dori , efercitava una fpecie di podellà Rea- 
le , con ale-uni Magiftrati che amminiftra-^' 
vano la giuftizia , e condannavano alle 
volte a morte . Quell’ Emarco aveva il 
nome di Patriarca nel quarto e nel quinto 
Secolo , ed era allora tanto confiderato , 
che gl’ Imperadori gli davano il titolo d* 

Illuftre , come a’ primi Perfonaggì dell’ Im- 
perio ; pure prima della metà del quinto 
Secolo gli Etnarchi degli Ebrei erano del - 
tutto annullati . ^ 

Allorché s* intefe in Roma il fine di quel- 
la guerra, vi li fecero ftraordinarie alle- 
grezze ; e non vi li parlava che di Tito , del- 
la fua prudenza , della fua capacità, e del fuo 
coraggio . Il Senato gli decretò gli onori 
del trionfo unitamente con Vefpàfiano, che 
aveva cominciata la guerra con tanto fuc- 
eeftq . Nel fuo ritorno d’ Oriente fu accol- 
to ih Roma con applauli infiniti , e indi a 
pochi' giorni fuo padre ed egli entrarono ^ • 

in trionfo con una magnificenza, che fi cre-^jy®’l/^ 
dette fuperiore a quanto di già vi fi eraj^?’/"'' 
veduto . La varietà , l’ abbondanza , e la rie- . 
chezza di quanto fervi ad ornare il trion- 
Fo , furono il foggetto di ammirazione agli 
rjiettarori. Ma nulla di maggiore e di più ra- 
ro poteva trarre gli fguardi , che la Legge 
Temo JII, 0. di 
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u ■ Dio , portata nel mezzo ad una infìni- 

,\cfparian.tà di ornamenti preziofi , e di vali d’ oro . 

folennità ebbe anche di particolare , 
hojb-o yi- pgj. priiYia volta trionfarono infieme 
^nore ju pa^^e e figliuolo . Tito ricevette il titolo 
di Cefare dopo 1’ augufta cerimonia , e gli 
fu eretto un arco trionfale con ifcrizioni 
a fua gloria; monumento che andie a’no- 
ftri giorni fufiìfte. Vefpafiano non volen- 
do impiegar a fuo ufo fpoglie tanto pre- 
ziofc, quanto erano quelle degli Ebrei, 
fabbricò un Teinpio confagrato alla Pace, 
e tutte ve le difpofe . Come Tlmperio in 
generale godeva allora d’ una perfetta tran^ 
quillità , fu chiufo il Tempio di Giano , 
aperto da cinque o fei anni . 

XLII. Le turbolenze precedenti troppo aveva- 
sfigurata la faccia dello Stato , perchè 
Mtreorge Vefpafiano non penfafle a reftitiùrgli la pri- 
giittbuft. ma fua forma. Abufi fenza numero ave- 
vano prefe fra’ Romani delie profonde ra- 
dici . Nati nel mezzo alle dolcezze della 
pace , eianfi àccrefciuti fotto Imperadori 
viziofij^e fi erano fortificati ne’ tempi di 
confufione e di tumulto . Vefpafiar.o cre-« 
dette , con un collega qual era fuo figliuo- 
lo poter tutto imprender ; fe lo afiociò al 
• ' Confolato , ( fette volte con efiò lui di- 
vifo ) e poi alla autorità Tribunizia , al- 
lora fuperiore alla Confolare . Quelle di- 
gnità diedero grande autorità a Tito , che 
pareva efercitare una parte di quella di 
fuo padre ; perchè dettava le lettere in 
nome di Vefpafiano , pubblicava degli e- 
ditti , parlava al Senato in vece del Qiie- 

ftore, 
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I ftore j è aveva la fopranrendenza de] Pa^?*?asa 55 s 
lazzo Imperiale . Ma lontano di abufarfiVefpaiian» 
del fuo potere, non fene fervi va che per -Annidi 
lo- bene della Repubblica . N offro Sin 

■Regnavano fra] le genti di guerra degli 7i- 
abufi , e de’ difordini che per neceflìtà do^ XLIII, 
vevano^ e(fere rintuzzati * Fra effe non era Annette P'. 
quafi più conofciuta la difciplina ; il \ox ordine^ u 
orgoglio, eia loro infolenza erano giunti 
air eltremo , e commette\'ano tanti ezeeffif'>'^'^d(ti 
che le Città , e le Provincie ne mòftraro*. • 
n^o una generai fcontentezza , che fi acco- 
ftava alla fedizione , Vefpaliano volendo 
arreftare un male in procinto di fcoppia- 
re,, cafsò molti Soldati che fi dinominava.* 
no Vitelliani , fece oflervare agli altri lè 
regole antiche , e punì, fenz’ aver riguar- 
do a ferviz; paffati coloro , che fi erano 
da feflcllR degradati con azioni indegne di 
una proleffione tanto onorevole quanto 
lineila deir armi . La dilicatezza fpezial-. 
menre^ gli pareva lo fcoglio della difci- 
pi ina militare; cosi ad un gióvane Uifìzia- 
le eh egli aveva onorato con rìguardevolet r 
impiego, efiendo venuto in un giorno rut* 
to profumato a dimoffrargli il fuo ofiequio 
e a moftrargl i la fua gratitudine , dilfe d’ uti 
tuono fevero ; Vorrei piuttofto putifte d’ o- 
lio , che olezzafte di quinteffenza ; e di 
ba carica nello fteffo tempo pri^mllo . 

La riforma de’due Ordini principali del- XLIV, 
p Stato , cioè de’Senatori , e de* Cavalieri, 
uno, e 1 altro, o diminuiti dalle Itragi ie^t*ntt gU , 
^uite , o infetti delle maflìme degli 
■egni , fu ancora l’ oggetto di fua attenzio-.^» Swon 

<1 ne, ' 
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pKsessBssnt; non ottante la lor diminuzione , ne 
Vcfpafian.Jifcacciò quelli che giudicò indegni del 
rango , e ne foftitul degli altri , chelcelfe 
hoJiroSi-Q Italia, o nelle Provincie. Le Corti di 
71» giudicature erano a parte della univerfal 
corruttelq ; le liti li erano moltiplicare per 
. negligenza de' giudici , per ttraordinarie 

vacanze, o per contratti nari dalla validi- 
tà , o dalla nullità delle donazioni fatte ne’ 
tempi di turbolenza. Vefpafiano nominò 
de’Commeflàr], che reintegrarono le perfo- 
ne ingiuftamente fpolfeffate, e che non a- 
vevano potuto per anche ottener giuftizia : 
vollero che decideflero parimente alla pre- 
fenza de’ Centumviri , una moltitudine di 
caufe , r imbarazzo delle quali derivava dal 
credito d’ una delle parti , e non lafciava 
all’opprelfo fperanza di averne a vedere 
il fine. Fece pofcia delle leggi eccellenti 
per irendére inutili tutti gli artifizj degli 
Avvocati, e per far regnare 1’ equità fra i 
Rojiiani. La migliore di tutte e quella che 
più contribuì ad annichilare i vizj ,** fu ’l 
di lui efempio . 

XLV. , ApplicolTi ad abbellir Roìna con fontuo- 
'Abbellifcefx cdifizj , e con nuove pubbliche piaz- 
Rma, ze . Prima d’ogni altra cofa fece riftaura- 
re quanto era ftato confumato .dal fuoco, 
e fe i proprietari non fi applicavano a’ la- 
vori nel tempo alfegnato a fabbricare , 0 
a riftaurare le cafe fui fondo , che lor ap« 
XLVI P«itteneva , davali ad altri il fondo , fot- 
to condizioni determinate . Vefpafiano pre- 
fe anche a riedificare il Campidoglio; 
fhu'ik , vi fi affaticò inperfona , e da etto vi fu- 

tono 
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reno portati i jirimi materiali . LaNobil-^ss^sss 
rà animata dall’ efempio deH’.Imperadore 
fece degli sforzi ftraordinarj per accele^^"^"^ 
rar l’opera, che in poco tempo fu termi- 
nata , e fi fece vedere della prima infini-'^ ' ‘ * 

ramenfe più bella. Oltre il Tempio della 
Pace fituato vicino al gran Foro, furon 
no fabbricati a fpefe dell’ Imperadore 
molti altri edifìzj : fu riedificato fui mon-« 
te Celio il Tempio di Claudio comincia- 
to da Agrippina , e demolito per ordini 
ne di Nerone . Vefpafiano nulla rifpar- 
iniò per la fabbrica , e per l’ abbelli- 
mento del Tempio di Pallade . La pit- 
tura , la fcoltura , la tapezzeria n’ era- ' T 
no maravigliofe , e Giofeffo offerva eh’ era 
ammirato da tutti i viaggiatori curioli . 

Il vafto Amfifeatro , fabbricato in mez- 
zo a Roma , e di cui vedonfi ancora le 
veftigie , fu un’ opera dello fteffo Impe- ^ 
radere . Era di figura rotonda , compo- 
fto di due femicircoli , che formavano 
come due^ Teatri . Ivi fi facevano i com- 
battimenti de’ gladiatori , quelli degli 
nomini colle fiere , e quelli de* lotta- XLVIT 
tori . Vefpafiano non volle lafciare nel- \nàde^ 
1’ obblivione tante fa vie leggi , che \' 3 ire leLeìnri 
perdita degli Archi vj pubblici cónfuma- 
ti dal fuoco pareva avere annullate . Ne pra tavola 
fece cercare le copie migliori, che inci- *. 
fe fopra trecento tavole di bronzo , di- 
vennero come gli originali de’ decreti 
del Senato , degli ftatuti del Popolo , de* 
trattati di pace , o di confederazione , 
e de’ privile^ tanto perfonali quanto co- 

3 jtiuni 
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,a certe focietà, e i pubblici monu- 
v^afian., Trenti dì quànto era feguiro dopo la fon- 
i^./”'„.Mazione di' Roma. Alzò gli edifizj pub- 
^^^i^^'blici , e gli refe più belli di prima : ripa- 
Yi Viri mura della Città , ne fortificò i 

JUtrì ^ iftato di difefa i fab- 

f. bricò ancora alcune Città lino da’ fondai 
numentì menti. Fece una ftrada che travverfava pel 
^'t^efpa- mezzo il monte Flaminio » che fu duo- 
fi(fno , - po forare con. fatica , e fjiefa infinita : 
provvidde Tempre alla Scurezza del le Pro- 
vincie di frontiera , e non trafcurò al- 
cuna delle cofe , che potevano allìcura- 
re a’ Popoli la tranquillità , e la buona 

^Ibell^K quella continua attenzione confér- 

éf^tioco,^^ la Comagena all” Inv, lerio.» eh’ era in 
'procinto di perderla. EU’ aveva da quatti’’ 
anni Antioco per Re , e quello Principe 
che doveva efiér contento di fua fortuna, 
non cercando che a renderla ancora mi- 
gliore,, volle proccurarfi una intera indi- 
pendenza da’ Romani , de’ quali era vaffal- 
io. Cefonnio Peto, Governatore di Siria, 
li accorfe de” maneggi di Antioco , e di 
Epifane fuo figliuolo , e .fcoprl le loro 
intelligenze fegrete con Vologefo Rade* 
•Parti . Nè avvisò Vefpaliano , e gli fe- 
ce fai’ere, che fe non preveniva fi al buon” 
ora il Principe di Comagena , egli verreb- 
be ad un”aperta ribellione , che forfè allo- 
ra farebbe difficile da retori merfi . Vefpa- 
liano non poteva si di lontano giudicare 
della fituazion delle cofe, fe non dal la re- 
lazione che glien'era data : conclufe i^erò; 
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clie ’l male^<>remeva , e mandò un ordinesssHBiàf 
generale a Pt , di fa^e quanto foffe di ne.-Vefpjd^i, 
ceflìrà per ritener nel dovere il PJ*i*^cipe 
tributario . Il Governatore, di Siria non at- 
tendeva che quella rifpofta . Dacché 
be , entrò con un Efercito nella Comage^ 
na : ma v’ incontrò poca refiftenza , per*» 
chè Antioco , che allora conobbe la fua 
debolezza , non vdjlle irritare i Romani 
con oftinata difefa, e fuggi in Cilicia fe« 
guito dalla moglie , c dalle figliuole. L» 
fua ritirata ignominiofa , e precipitata fe-^ 
ce perdere il coraggio alle fue Truppe, ^ 
che confiderando la fuga dql loro So- 
vrano come rinunzia, li unirono a quel- 
.le de’ Romani . I fuoi figliuoli piu ardi- 
ti di eflb , proccurarono di arrefbre i 
progrelli del Pero, ma dopo dlver^e prò-' 
ve fenza fuccelfo , fi ritirarono appreflo 
Vòtogefo . U alilo di Antioco mert iicuro 
che quello de’ fuoi figliuoli , non fu per 1^, 
gran tem|ro inacceffibile a Pefib , che \oE* prefb^s 
colfe all’ improvVifo in Cilìcia , lo \io^nmndat»» 
fe in ferri , e incatenato mandollo a Ro- 
ma . Vcfpafiano più generofo , comandò 
(fofle pofto Antìoco in libertà , e lafcla-r 
to in Lacedemone , dove gli affegnò con 
che vivere fecondo la fua qualità di Re • 
L'umanità di Vefpafiano verfo il fuo pri- 
gioniero fece impreffione ne’ cuori di Epi^ - 
fone , e di fuo fratello , e in vece d* 
impiegare la poflanza di Vologefo peif' 
rientrare a forza he’ loro Stati , non fe 
ne fervironò che a concludere la loro pa-^ 
cc coli’ Imi^eradore . Vennero a Roma in* 

.i-- (L 4 fien^* 
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5*5?®— *fieme col loro padre , vi furono aocolti 
, ”;come Principi, e vi viflTero con foddisfa- 
, fenza però ricuperare il loro Re« 
inLe 71. divenuto Provincia dell’Imperio Ro», 
* ' *mano. 

ssssssss II ripofo dell’ Oriente > fu anclie allora 
turbato da una fpaventevole fcorreria di 
i*;- Alani, Popolo barbaro, e che era parte 
^nore 73. de^li Sciti abitatori delle fponde del Ta*. 
‘ » e del Lago Meotide . Collegati col 

LI. Re d* Ircania aflTalirono tutta la Media . 
Inyaftone aver difolato fenza oftacolo il ric^ 

Settentrio-'^^ paefe , coftrinfero il Re Paroco , che 
pali rinchiufa in una fortezza, a paga-. 

m-xata* cento talenti . Paflarono poi in 

Armenia, evi fecero molte ftragi.. Tigra- 
ne volle opporvifi alla tefta di un efer-» 
to , da cui molto attender doveva ; ma 
cfìendo fbto farro cadere dal fuo cavallo 
nel primo incontro, la difavvcntura pofe 
. \ il difordine nelle fue truppe : fu prefo , 
legato , e condotto in dcuro ; pure ritron 
^ vò di poi il modo di metterli in falvo . 

Tigrane era confederato, e vaflaljo dell’ 
Imperio: dall’altra parte il progreflo de- 
gli Alani poteva portar feco la perdita di 
tutte le Provincie della frontiera. Vefpa-. 
liano mandò dunque Tito per arreftare il 
torrente , e gli diede forze proporziona- 
te al difegno. T’tto marciò con diligen.. 
za , e giunfe in Antiochia . Il nemico 
fpaventato alla fama del fuo arrivo , ri- 
lirolH fenza indugio , e feco portò il bot- 
tino , che aveva raccolto . Cosi il folo 
nome di Tito liberà l’ Oriente dal giogo, 

cui 
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òul era per efìere fortomeffo , e prevenne -- -”— 
le confeguenze dell^invafione de’ 

Settentrionali, che indi a molti fecoli ca^ c- 
gionarono alta fine airimperio Tintera ro- 
vina. Tito di ritorno in Roma lu crea-^^ fe/uft 
to Cenfore, e in quella carica importan- 
te aflbciato a’ fuo padre . In tempo dell’ 
afibciazione fu fatto V ultimo Luftro , o 
la di numerazione degli abitanti di Roma, 

Plinio ofierva , che vi fu ritrovato gran 
numero di cittadini d’una ftraordinaria 
vecchiezza , e due fpezialmente ché nu- 
meravano cento cinquant’anni di vita , 

Vefpafiano continuò il fuo regno come LIL 
lo aveva cominciato , applicandofi fenza SWf.'/’/rf 
intermiflione agli aftari pubblici , e ceri 
dare in ogni occafione a’fuoi Sudati de’"^* 
conrraflegni di umanità e di aiFettèfJ L^n« 
innocenza aveva appreffo di lui nn afilcr 
ficuro , e appena in tutto il fuo regno 
fi vidde una volta condannata ; il eh’ è 
quali inevitabile per quanto giullo lia ui> 

Principe , perchè non può veder tutto , 
nè tutto udire da fefteflb . Ben lontano 
dal carattere de’fuoi predecefforr , che 
nulla ftimavano la vita degli altri uomi»» 
ni , non potè mai foftenere fenza fofnira- 
re , e fenza verfar lagrime, la villa ai un 
colpevole efijofto al fui>]>lizio . Ritrovaviu 
fi perciò fempre difpollo a feordarfi delle j^jjj 
ingiurie, e a perdonare a’fuoi nemici . 

Elvidio Prifeo Governatore di Siria , 
nel rendergli conto di fua amminillrazio- 
ne, non lo dinominò mai fe non col no- altre,vir* 
wie di Vefpafiano « L’ Imperadore diffitrujw tìt • 

Q 5 lò, 
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, benché conofce/Te che queirùifètfaxi(5ne 
e pa lan.fjQj^ era fenza* difegriO : e benché fapefie 
VoRr^Si- ogni certezza che il Pretore in tutt’i fuoi 

enore 77 . avefle mai fatta menzione deir 

• Imperadore , il cl/era un. puntc> capitale , 

non glielo imputò a delitto . E Ib poi Tin- 
^ folenza di quefto Governatore lo coftrin- 
fe al'a fine ad efiliarlo , e a condannarlo al- 
ia morte, rivocò fubito la: condannazione,, 
che non ebbe luogo fe non.fuo malgrado, 
perché fi fuprone clve non.giugncife lagra»* 
2 Ìa fe non dopo la efecuzione. Un altro- 
cfempio di fua clemenza fu. vcrfò la fami- 
glia di Giulio Sabino. Qiiefti av^va avuta la 
remerità di farfi acclamar Cefare , e di vo- 
3er foftenere le fue pretenfioni coH’armi al- 
la TTiano. Ma fu vinto , . prefo , e condotto 
a Roma. Era una fpezie di delitto il do- 
tnandar. grazia per uomo si fcellerato . Ve- 
fpafiano pure folfrì che la irtOglie e i figli- 
uoli del colpevole venilfero a getrarn a’fuoi 
qùedi ad intercedere a di lui lavora : fi fe- 
ce vedere commofi'o alle loro preghiere, e- 
fu in procinto di i>erdbnare , contro le leg- 
gi della politica,. ad un rivale, la di cui 
<ola morte poteva dare il ripofo allo Sta- 
lo-. In vece di far- morire coloro , eh 'èra- 
no férr.plicemente caduti in fófpeito di co- 
spirare contro di elfo-, faceva loro fenrire 
i fuoi benefizi . Avendogli dettomn giorno 
1 fuoi amici di guardarfi da Mbzio Pompo- 
, fiano-, p^chè. correva voce che il fuo ovo- 
.. “ fcopo gli prometteffe Tlmperio , lo fece 

r, Gonfolo , e foggiunfe ridendo : „ Se mai giu- 
.j,. gne ad. effere Imperadore , fi ricorderà 

dar 
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,> che io gli ho fatro del bene : Ho coinpuf-*wasaHf 
,> fione, fo^iunfe, di coloro che cofinranoVefpalìan. 
„ contro di me, e vorrebbono occupare il 
fillio pofto; fono tahti pazza che afpira--^®/_ 

„ no a portare un- gi-avofiffimo pefo . 

Non vi fu mai Principe di s\ facile ac*i ~ ^ 

cofta mento : aveva un’ affabilità ,un riatto 
popolare , che guadagnava tutti . La fua na* 

Ibita aveva- qualche cofa dì baflb e dil- 
prezzabile , effendo figliuolo di un parti^^ 
tante arricchito coVe fue rapine^, e colle 
fue ufure, nomato Sabino. vSua maure Ve-* 
ipafia era di miglior famiglia e forella di 
un Senatore . Non perdette mai di vifta la 
baffezza di fua origine , della quale difcor.*-^ 
re va anche fovven te co’ fuoi amici . Se alle 
volte alcuni adulatori lo facevano difcen- 
dere dal fondatore di Reate, lu.(tóo di fuo 
iiafcimento nel paefe de’SabintSM oggidì 
Rieti nel Ducato di Spoleto , ) o da'com- 
Pag ni di Ercole, primo d’ogni alti'o fe ne‘ 
rideva , e volgeva in ridicolo le infipide' 
genealogie . cSeffo Principe" era naruraU 
mente" motteggiatore , e cadeva anche alle 
volte in buffonerie bafle ,evili. Non era 
scmbizdofo de* gran titoli , ondè molti d?^’ 
fuoi predecefìbri erano tanto geloli’. Ri- 
cusò anche per gran tempo quello di Pa- 
dre della Patria. Avendogli fcritto il- Re 
de’ Parti con quefe ifcrizione: 
de' Re a Vefpafiano^^ in' vece di reprimere 
tant’ orgoglio , gli rifpofe in fimili termi- 
tìi ; Flavio Fefpafiano ad Arface Re de RCf 
perfuafo fenza dubbio che il titolo fem- 
glice d''ImFeradore {offe fuperiorcdi molto» 

CL al' 
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..7 do e Jno^'' m- ^ » e quan, 

■AV^'^^i’/.^onri^rì^ Pubblframenre cfpofti de’ cartelli 
gKOi-e t\. .; che allora era mfflto or- 

^ ^ ) ne faceva anch’egli efporre eolia 

rifpofta. Difprezzo le rifleffioni acute, e 
caulliche degli Avvocati , non meno che i 
detti rozzi, e brutali de’Filofofì . Svetonio 
da creduto doverne efporre alcuni efempi. 
Amava che i fuoi amici gli diceffero la 
venta c(m libertà, e franchezza: il che 
lece dir Tacito , che foffriva la verità con 
^ Pazienza ; patìentì/Jìmus veri . 

Muziai^ menava una vita fcandalofa , e 
u xf "^^o^ntezze erano tanto ecceffive , 
che Vefpaliano , benché poco cafto non pò- 
reva lafciare di condannarle. Ave vagli que- 
o Generale farti de’ fer vizi riguarde voli, 
e molto aveva contribuito alla fua eleva- 
zione all Imperio. i>e Vefi)afiano avefle 
avuto 1 animo baffo , e ingrato , i gran fer- 
vrz; farebbono flati gran delitti . Pure Mu- 
ziano non lo aveva fatto Imperadore, che 
pel elleno in certa maniera con elfo lui ; 
operava puitroflo da Collega , che daMi- 
niitro ; efaltava di continuo il fuo merito 
con orgoglio infultante , e feri veva con al- 
terezza al Senato , che aveva avuto T Impe.» 
rio Italie mani , e ne aveva fatto un prefeii- 

^ I! Principe foffriva le fue 

^ aniere fuperbe, e infoienti, e fe ne lagnava 
in egreto , e alla prefenza di qualche amico 
comune. Ebbe una volta roffor di averlo fat- 
f j, o quanto io fon uomo ! Non 

«eisò di confervargli «n potere affoluto^dk 

-noH 


■ ■■ '><lc 


L r B n 0 IV. C a p. V. , 373 _ 

' nominarlo fuo fratello , e di volere che 
I fe confiderato in qualche maniera affocia-Velpaljan. 
1 to all’ Imperio. Muziano era nulladimeno 
> uoiTio affai cattivo 1 e aveva lo ftelfo ca- 
i ratrere fecondo Tacito , che Vinio, e 
' lo , i dereftabili favoriri , che avevano ^ 
commeffe tante ingiuftizie , e tante cru-i 
deità fotto Galba .. 

Bench’ egli aveffe motivo di odiare la 
memoria di Vitellio , ebbe tuttavia la gene^ 
rolità di maritare fua figliuola ad un uo- 
mo nobile , di dotarla, e di darle quanto 
era conveniente al|a fua nafcita, e al po- 
fto che fuo padre aveva tenuto nel Mon- 
I do . Tante qualità acconce a far amare ,e 
ammirare uh Principe, non tolfero ad effo 
l'avere de’nemici, nè impedirono il formar- 
li molte cofpirazioni contro d’effp. Egli 
poco fe ne inquietò ; e fpeffo anche finfe 
non conofcere i congiurati. Poco curoffi 
di voler fapere , e conofcere , come nelle 
guerre civili , coloro che primi lo avevano 
riconofciuto per Imperadore , e gliene ave- 
vano dato il nome . Confiderava tutto ciò 
come j)oco importante ])er arreftarvili , per- 
chè fondavafi fopra la fua fortuna , e fo- 
pra quella de’fuoi figliuoli ;il che fu cagio- 
ne diceffe in pien Senato ; che alcuno non 
gli fuccederebbe nell’ Imperio, fe non gli 
fuccedeffero i fuoi figliuoli . Era tanto fu- 
periore a’ timori ordinar) ,*che non fece 
mai morire alcuno per motivo di propria 
ficurezza. Un ufciere , che fotto il regno 
di Nerone lo aveva difcacciato con 
(prezza dalla camera dell* ìrnperadore 

di- ' 
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s**!'^!!5*diccndogH che andalTe a farfi impiccare^,- 
Vcfpafian.ygj^^g a domandargli perdono quanto fu 
innalzato all' Imperio. Vefpafiano gli fé-.- 
A <»//?'<? una mite riprenfione, e fi contentò di 
^77e^u€, licenziarlo ridendo , cogli (teffi termini 
^ ■* 'onde fi era egli fervito contro di effo • 
Tuttoché foife inclinato a perdonare , 
puniva fever'amente i delitti enormi , ed 
ignominiofi , e coloro che n’ erano col- 
pevoli , imploravano in vano la fua cle- 
menza : fpezianiiente con quefto riftabilì 
ilmperio Romano . Ritrovò appena a/fun- 
to all’ Imperio , che la corruttela , e lo 
fpirito di diffolutezza regnavano univ«r- 
falmenre in Roma , e per arreftarne il 
eorfo , impegnò il Senato a fare un de- 
creto , per cui ogni donna libera , che 
aveffe commerzio con uno {chiavo , dó- 
veffe diventare ella ftelfa fchiava. E per- 
chè gli ufuraj, ]irefì:ando facilmente alla 
gioventù ad interelTe diforbitante , cagio-- 
navano la rovina delle famiglie migliori, 
ordinò che chiunque aveffe preftato ad 
un figliuolo di famiglia , a groffo inte- 
reffe , non poteffe , quando la fucceffione 
foffe aperta, ripetere nè l’intereffe , nè ib 
principale . Mi fé fu efatto nel punire il 
vizio , alcuno anche non ricompensò me- 
glio il merito , fenza diftinzione di ran--- 
riv go , e di condizione. Diede ad ognuno 
Svo fufiìftere , purché li neceffiià non 

peyl il foiié effetto del vizio . Fece fiorire fpe- 
fcien-e e zialnientc le arti , e le fcienze colle fue 
pn- le bell’ liberalità verfo coloro che vi erano ecceU 
aiti, lenti,;-o vi facevano progreffì, e deftlnò 

a^fot , 




N 


Libbo IV. C Vi 555 

V fòli profeflbri' di Retrorica cCTitXMTiim' 


fòro deirimperio . vero eh efiliò 
Roma diverfi FUofofi , Tlnfolenza de 
li poteva efTere il cattivo efempio , e 
dogmi pericolofi , e Temerari ; ma que- 
llo non diminuì nè il fuo amore per le 
lettere , nè la fua generofità verfo gli 
Scrittori difpnti . Ebbe fempt€ una ilima 
Singolare pet l^Autore delle Anticiiità , c 
della Guerra Giudaica , il famofo Giofef- 
ÉD , onorollo con una (tatua , e ammirò 
i di lui ferirti , benché (otto il fuo regno 
non folTero per anche condotti a perfe- 
zione . Plinio il Vecchio , che ha sì de- pUnì» ^ 
gnamente ferina la Storia naturale , (^uin- Quintili» 
tiliano , il celebre RettorKO e molti al- no 
tri. Scrittori di merito diftinto , fecero 
tanr’ onore al fuo- regno- , ouanto al fuo 
(ecolo , e tutti ricevettero delle teftimo-- 
nianze del prerrfip, eli egli- dava alla vir- 
tù, e at talenti . Volle- foffero coltivate 
le arti , meccaniche- come- le arti liberali:- 
dava penfioni , o diftribuiva donativi a 
coloro , che vi facevano degli fcopri— 
menti ,.o davano perfezione all’ arti ,, in; 
qualunque*, luogo dell’ Imperio fece^ro 
irior foggiorao. Uii uomo aflài intelli- 
gente nfrlle meccaniche- ritrovò una ma-- 
niera di far trafnortare con poca fpefa nel 
Campidòglio delle colònné" di' gràvifliipo 
pefo ; Vefpafiano pagò da Prinàpe 1* in— - 
ventore i. fenza voler tuttavia, ^ 
metteffe in ufo l’ invenzione e, 

Bifogna- che. il jjpveso • viva . ^ . > . > 
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E’ cofa di ftupore che tante azioni dt 
. i.Vgenerofità, ed anche di magnificenza non 
abbiano potuto prefervare la fua memo^ 
enore 7-. rimprovero di avarizia , perch’ è 
c cofa certa , che tutti gli Storici ne han* 
L"t^ parlato di una maniera da far credei 
E' acc’ufa-^^ ^ ch’ egli T abbia pornta airccceflb . 
to di un' Svetonio pretende ch’egli facefle rivivere 
ejìrema a- non folo tutte le antiche impolìzioni , cho 
tarizìa, Galba ave\"a ridotte a nulla , e coftrigncf* 
fe diverfe Provincie a’ nuovi tributi, oltre 
quelli che di già n’ erano tratti ; ma an- 
cora che facefìe un traffico aperto , e pub- 
blico , comprando_ delle mercanzie a vii- 
prezzo, affine di rivenderle a prezzo ec- 
cedente. Altri hanno detto ch’egli in nal- 
aafie alle cariche lucrative quelli fra’ fuoi 
Uffiziali , che giudicava più avidi , e più 
atti alla ruberia , affine di efaminarli di- 
poi , e di trar profitto dal frutto delle lo- 
ro efazioni , fpremendoli a guifa di fpu- 
gne . Si fa che pofe una taifa fopra le ori- 
ne , e avendogli Tito rapprefentata l’ in- 
dignità deH’ignominiofa impohzione, fuo 
padre gli fece annafare la moneta , che 
ne proveniva , e domartdogli qual odore 
ell’aveffe. Una donna ch’egli amava , 
nomata Cenide, vendeva tutte le cariche 
dell’ Imperio, e fpezialmente le Prefettu- 
re , c i S^^cerdòzj , e alle volte anche 
raffoluziorie di coloro di’erano acculati, 
o follerò colpevoli, o innocenti , e dice- 
vafi come cofa certa , che ciò non fi fa- 
cete fenza confenfo deirimperadore . vSe 
credefi a Dione , Vefpafiano falvù alle 

volte 
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volte de’ colpevoli per danajo, ma coté-s=S 5 Haa 
fto morivo non gli fece mai facrificareVefpafian. 
degl’ innocenti , o commettere delle in- 
giuftizie. Scherzava alle volte egli 
fopra l’avarizia, ch’eragli rinfacciata, 

Depurati di una Città avendogli detto un ^ 
giorno , che ^li abitanti avevano rifo-, 
luto di alzargli una ftatua di gran vaio-, 
re , egli ftefe la mano : Ecco , difle la 
baie , mettetevi il danajo della voftra fta-. 
tua. Un giorno, mentre viaggiava in let- 
tiga , il mulattiere arreftò la vemira , jier 
far ferrare le fue mule ; ma Vefpafiano 
fi accorfe , che lo aveva fatto , per da- 
re il tempo ad una perfona di parlargli 
di un affare importante. Quando ciò fu 
tenninato , domandò al mulattiere , quan- 
to gli era ftato dato per lo ferramen- 
to delle mule , e prerefe averne la me- 
H • Svetonio riferifce molte altre fimin 
li baffezze . Coloro che hanno volu- LVI. 
to fcufarlo , hanno allegate le gran ne- Come pt^ 
ceflità deir Imperio , e 1 ’ efler efaufto ^ 
r erario Imperiale , allorché giunfe 2\^ijìc^:oda. 
trono , ed hanno riferito , come pro-?"^" 
va di giuftifìcazione , 1’ aver lui 
chiarato in pien Senato , - che] per ri- 
mettere lo Stato, ave\’a bifogno di qua-% 
tanta milioni di fefterzj maggiori . 

Nel refto , quanto diceli per fua giu- 
ftificazione, è tanto, più credibile, quan- 
to egli applicò fempre ad ufi nobili 
le rendite della Repubblica , e non im« 
piegolle con minor prudenza, che libera- 
lità . Tutti gli cdifiz; infinitamente cq- 
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•«HSHsf.arono ; i fuoi dcmativi , e la iTidftifu- 
Vefpafian^in^ di fue penfioni erano incredibili , e 
faceva fare Fefte , e Spettacoli frequenti. 
3>oltro Si- jg» certa che tutte le fue azioni non 
tendevano che al ben pubblico , e alla glo» 
* ria de’ fuoi Sudditi ; di modo che colla 
fua attenzioi^e continua nel proccurare la 
loro felicità , (guanto più invecchiava , tan» 
to più Ir conciliava la ftima , e 1’ amore 
del Popolo, e del Senato. 

LVII. ^ cambiamenti, che fece prima della 
morte nelle Provincie , e ne’ Regni 
imperio, tributar) , furono sì gloriola per l’ Impe-* 
rio , che la grandezza Romana non era. 
mai giunta aiant’^auge. Oltre la Giudea^ 
e la Comagena , foggiogò ancora i Re» 
gnt di Licia , di Panfilia , e di Gilicia in 
Afia , che fino a quel tempio avevano a-- 
vuti i loro Re particolari , e gli refe 
" Provincie foggette all’ Imperio . L’ Ac?;» 
ja , e la Tracia in Europa ebbero fimil 
forre :/le Città di Rodile di Samo,^ la 
Città dì Bifanzio , ed altre non meir ri» 
guardevoli , furono fottomeffe a’ Romani, 
Aurelio Viii^ore riferifce , che quello Prin.» 
cipe rimeffe nel. loro, prillino flato più di 
mille Nazioni , ridottq da affai graatem» 
po a dugenr’^ uomini dalla crudeltà de** 
loro Tiraniù, .che ne avevano diftrut» 
ta la maggior parte. Ma bifogna confeL 
ferer , che gli Storici hanno troppo efegge-» 
rato-, o forfè fono flati troppo «concifi fo.» 
pra quelle forte di farti , che domanda» 
vano maggior efpreflìone , e più diffufo* 
racconto f benché da guamo fopra ciò ci 

ban> 
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Jiian lafciato , abbiamo luogo di 
,re della verità di (juaaito hanno meno e-V^paiia^ 
fprelTo . Niuna Provincia deU^mperio 
fuggì alla fua attenzione , e alla fua vi- 
gilanza ma non ve ne fu alcuna per la" 
quale moftrafle tanta cura , quanto per la 
Bretagna .( ovvero Inghilterra ) che nf- 
guarda\’a; lenza dubbio , come una delle Hrets^tuu- 
più gloriofe conquide , che aveffero fatte 
i Romani . Vi mandò in primo luogo Pe». 
tilio Cereale in qualità di Governatore, 
ch’entrò fieramente nel paefe de’^Brigan- 
ti , Popoli più Settentrionali dell’ Ifola , 
e in fommo bellicoli , che in diverfe OC'^ 
cafioni foonfiflfe » e fopra i quali fece feirw 
pre bottino . Cereale parve ecdifiàre tut-* 
ti coloro che lo avovano preceduto m 
quel governo • Ebbe per fuccefìbre Giu-»- 
ho Frontino , che non gli era fuperioro 
nè quanto alla direzione , nè quanto al 
coraggio , Quello Generale foggiogò 1 
Siluri , che fono i Popoli Meridionali del 
paefe di Galles , onde la conquilla era 
tanto più difficile , quanto il nemico da 
fefteflb era forte ^ ca anche più per la n- 
tuazione de’ luoghi , ne^ quali egli conw 
batteva. KelP ultimo anno del regno di 
Vefpafiano , a Frontino fuccedétte Giulio- 
Agticola , non men buon Politico che gran- 
Generale, che preft a fare in Bretagna queU: 
lo che alcuno per anche non aveva cornine 
ciato , e dopo fett’ anni di fatica , il primo^ 
de’ quali fu men riguardevole , foggiqso ^ 

alla fi-ne tutta Tlfolu , acquiflat^o tanta: 
gloria a sè ^Quanto vantaggio a R<^nani « 
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Vefpafiano era allora nel fuo nono 
Vèrp^ifian.Qonfolato , e rendeva tutti i Popoli fe- 
^Mici . L/ Imperio godeva con piacere del 
t^ofiro òr- giudiziofo , e pacifico governo , quan- 
do a un tratto fu afialito nella Campa- 
^ * nia da una leggiera indifpofizione , che 

giudicò tnttavvia jmù confiderabile di quel- 
lo apjiariva ; il che lo fece dire d’ un tuo- 
no grave , ma faceto ; Penfo che quanto- 
LIX. • Eflendofi manifeftata la 

Veffa/ù- fua infermità ; lo coftrinfe andare a Ro- 
so fA*/«-rna , e di là a Cutilia , Cafa di campa- 
rmot gna, ch^egli aveva vicino a Reate, do- 
ve per r ordinario paflava una parte del- 
la ftagione più calda . La conrinuaziort 
del fuo male non gl’ impedì 1’ attendere 
agli affari dello Stato , per qualche tem- 
po ) ma alla fine nn ufo troi^iio frequen- 
te d’ acqua fredda avendogli indebolito 
lo ftomaco , fu afifaliro da una diarrea , 
che tanto Io privò delle forze che gli re- 
ftavano, che fovvente cadeva in deli- 
quio . Quelfo fiato tanto oppoflo alla fua 
attività naturale , non gli permife Icr 
ftàrfene gran tempo a letto; volle alzar- 
li , allegando la bella mallìrha , che vm 
Imperatore dee morire in piede . Ma nel 
punto in cui era aiutato a ibllevarfi , fpi- 
rò f ralle braccia di coloro , che lo fer- 
yivano, con fommo dolore di tutti , e 
in ifpezieltà di coloro , che fapevano fti- 
LX. mare il vero merito. Morì nel felfantefi- 
• nwr/c. j-fjonono anno di fua età dopo dieci an- 
ni di un regno difficile , e laboriofo . Era 
pofto in paragone con Giulio Celare per 

lo 
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ìe virtù militari , e con Augufto per lessa-sEssa 
virtù pacifiche , e roteali dire , che laVefpaJìan. 
Provvidenza lo avelie a bello ftudio in- 
nakato all’ Imperio , affine di prevenire 
ne la caduta ,- die fembrava imminente 
La fua grandezza non alterò la fua mcv. ^ 
d^ia , e la fua umanità , il che fece 
dir Plinio , che la qualità d’ Imperadore 
non fece in elfo altro cambiamento , fe 
non di dargli il potere di far tutto il 
bene , eh’ egli voleva , Di nove Impera-» 
dori , che lo hanno preceduto , egli è ’l 
fecondo , eh’ è morto ri’ una morte na- 
turale , e ’l primo , cui fuo figliuolo è 
flato fuccelTore . Mori nell’ anno ottocen- 
to trenta due della fondazione di Ro- 
ma ; fettanta nove di Gefucriflo ; cento 
venti tre anni dopo il principio dell’ Im- 
perio cominciato daGiulio Cefare, e cen- 
to cinque dopo il fuQ, ftabiluuento fatto 
da Augufto . 
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CAPITOLO SESTO 4 . 

Dalla morte di Ve fpafiano rerii .'! • 

la di Domiziano , dodioeliftlo Lnjje ra- 
dere , dove rermi.?a te Famiglia di 
Vefpaiiano « e la Storia de’ Xll. Ce-i 
fari* 

‘ Spazio di quaji 17. anni* 

Tito, XI. 1 mperadorr« 

' I 'Ito-F lavi© Sabino-Vefpafiano, dopo la 
Noftro Si- X morte di fuo padre, fu dichiarato Im- 
gno/e 79. peradore di confenfo comune , tanto per- 
I, chè Vefpaiiano lo aveva aflfociato all’ Im})e- 
Tito è ar- rio , quanto a cagione di edere da erto di- 
xlamato chiarate fuo fucceifore col fuo teftamen- 
Imperado- to . Sol Domiziano fu tanto temerario per 
r? , »t>« «>-opporvifi, allegando che fuo padre lo ave- 
ftanta /’ lafciato erede dell’ Imperio iniieme con 
rratello , e che Tito aveva fallificato il 
teftam«itq . Ma come alcuno non foften- 
* ne la di lui chimerica pretensone, da feftef- 
jj fa venne a ridurfi a nulla . Tito era allora 
e trentanove anni , e aveva tutte le 

belle qualità del corpo', e dell’ animo. Non 
era molto grande , e avev^ il ventre un 
poco grolfo; pure era ben tatto, e vede- 
vafi in edb molta grazia e maeftà. Aveva 
della forza , della deprezza col talento di 
imitare ogni forra di fcrittura; di modo 
che diceva alle volte che avrebbe j)oruto 
«fiere un gran f alfario. La fua memoria era 

prò- 
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prodigiofa ; faceva verli Greci , e LaTiiii5HB5aae5 
con molta lacilità , e aveva anche con^- Tito, 
fte alcune tragedie . Era gran Capitano, 
valorofb , ardito , e prudente . Gli erano pe- 
rò rinfacciate molte cofe , vivente fuo 
dre . Pretendevali che ii fervifié del fuo po- ^ 
lere con troppa alterigia ; foffe violento , e 
crudele ; che favoriflfe P avarizia di Vefpa- 
frano , e lo fpignefle ad aggravare i Popo- 
li colle impoiizicmii che amaffe il piacere 
della menfa , e- che i lunghi pafti , che f^ 
ceva la notte co' fuoi amici ,foffero fegùi- 
ti da eccedente diffolutezza . Fu accufato 
di crudeltà contro Alieno Cecina , che ^ • 
veva invitato a cena, e fece uccidere in 
ufcir dalla menfa , Ma quantunque quefta 
maniera di punire un fuddito fia fempr« 
odiofa , ella pareva neceffaria , artefo eh' 
era da temerfi che Cecina , il aual eraiì 
unito a Metello , T uomo più fcellerato di 
quel tempo , e che aveva fubornati molti 
Soldati , laceflTe nella fleflà notte fentir 1* 
eftetto -della congiura . Si mormorò di moi- HI. 
to deir amore , che Tito aveva verfo Be- Suo amen 
renice , figliuola del grande Apripim 
di Giudea , e forella del Re d* Iturca , 

Agrippa il giovane . Ella era Hata marita- 
ta prima ad Erode Re di Calcide fuo zio , 
e poi a Polemone Re di Cilicia , e pef 
quefta ragione era fempre dinominata la 
Regina l^renice . Ella fegul TÌK> a Ro- 
ma, dopo la prefa di Gerafalenwne , con 
Agrippa fuo fratello , e alloggiò nel pa- 
lazzo Imperiale , avendo guadagn^o 1’ a- 
iiùno di Vefpatoo co* £u^ donativi , e 
- cuo- 
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i ^ .'Ucuore dì Tito co’ fuoi vezzi . Si prefende 
I Tito, che le aveffe promefTo di prenderla in mo« 

Ami dt glie , e che Berenice fui fondamento di ef- 
ì^oftro St- fej-e un giorno Imperadrice , operafle come 

‘TLIT accorgendo- 

- ^ J fi , che quel maritaggio molto difpiaceva 
a’ Romani , la licenziò, emendo divenuto 
Irnperadore , fecondo Svetonio , ovvero 
prima di eiferlo , fecondo Dione . Allora 
un Filofofo Cinico facendo il fuo fogpior^ 
no in Roma , contro gli ordini di Vefpafia- 
no , che ne aveva difcacciati tutti i Filofo- 
fi , vomitò in pien teatro molte ingiurie 
contro Tito , e Berenice . Fu punita la fua 
infolenza colla fcopatura . Un Filofofo del-^ 
la ftefia Setta avendo veduto , che n’ era 
libero a sì buon mercato , fece lo fteflb , 
IV, nia fu fatto morire . Tito fu accufato di 
Tito odia- aver avvelenato fuo padre in un banchet- 
to ^/to , e r Irnperadore Adriano lo pretende- 
ejjere Im- va ; ma Dione che riferifce il fofpetto , af- 
peradore, ferifce eh’ era fenza alcun fon^mento . Sia 
come fi voglia, il Popolo fotto il regno 
• di Vefpafiano odiava Tito , >e confiderà^ 

vaio come il fecondo Nerone. 

Ma dacché afeefe al trono , cefiarono 
tutti i fofpetti , e tutte le mormorazioni , 
fuccedettero le lodi a’rimprocci ifuuniver- 
falmente filmato ed amato , e dinominato 
ben prefio, 1* amore , e le delizie del Gene- 
re Umano . Si configliò , dice Filoftrato , 
col famofo Apollonio di Tiana , fopra la 
maniera di ben governare , e ’l Filofofo gli 
rifpofe : Imitate vofiro ])adre . Ecco il rac- 
conto diftinro della jnaggior parte delle 

azio- 
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azioni che gli merharono l’ affetto de* fnn ià g g "» — M «t 
iiidditi , e lo fecero confiderare come un Tito. 
Principe perfetto . Licenziando fubito la 
Kegina Berenice , fece vedere a’ Romani Voy/ro Sì- 
che era l adróne delle fue paffioni, e nulla*^”®^ 79» 
.voleva fare che 4or potelfe difpiacere • r, . 
Allontanò poi dalla fua Corte coloro eh’ f 
■erano prima i miniffri .de’ fuoi piaceri , 
i complici delle fue diflólutezze ; licenziò 
penino una compagnia di eccellenti bal- 
lerini , eh’ egli aveva formata con gran 
diligenza, c lor vietò ancora il ritrovarfi 


nelre adunanze pubbliche , alle quali egli 
forte tenuto effer prefente . 11 fagriiìzio, 
eh’ egli credette dover fare alla fua ripu- 
tazione , dovette coftargli tanto più , quan- 
to confervò fempre del guftopeV glifpet- 
tacoli , che furono frequenti, nel corfo 
del fuo regno . Fu riconofeiuto in quel 
cambiairiento !’• imperio , eh’ egli aveva fo- 
pva fefbertb . Unì Tefiere difmtereflato a 
.tante .perfezioni , e in vece di ufurpare 
ciò che non gli apparteneva, ricufa va per- 
fino i più piccoli donativi , benché ne ' 
faceffe egli di ben grandi , e forte non 
rneno fplendido che ’l più liberale di tut- 
ti i fuoi predecertbri . 

11 primo atto pubblico , che di lui li 
vidde , -fa un atto di conferma de’ donati- 
vi , e de’ privHegj accordati dagli altri 
Jmperadori , E come vi era uno ftatuto 
di Tiberio che autorizzava il- fuccéflbre 
ad annullare, fe lo averte giudicato a 
proportto, le liberalità e prerogative ac- 
cordare da coloro che gli avevano pre- 
T^mo III. R ce* 
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I — --iiia ceduti nel governo , c^ni Imperadore , cìk 
l’ito, voleva confermarle, aveva la diligenza 
/(Mi inoltrare quella circollanza per far va- 
il pregio del benefizio, ma Tito tra- 
gnore 79. f^uj^ndo <f inferirvi quella claufola , fi 
contentò di confermarle tutte con un fo- 
lo editto , conofcendo efier vanità puerile 
r operare d’ altra maniera ; e fu ’l primo 
a metterlo in pratica . La levità del re,, 
gno di Vefpafiano non avendogli dato il 
tempo di diftruggere tutti gli abufi , cre- 
dette dover condurre a fine quanto ave- 
va cominciato fuo padre . Giudicò nuli* 
cfferc più perniziofo , che ’l ricevere le 
depofizioni de’ delatori, il che dava luo- 
go ad od; continui . La fua bontà lo re- 
fe rigoròfififimo contro di elfi ; condannò 
tutti gli aceufatori di profeffione ad effe- 
‘re battuti nella principale delle pubbliche 
piazze , ad efiere di là llrafcinarr avanti 
I teatri , ed alla fine ad eflere" venduti . 
come fchiavi, e relegati in Ifole difer- 
te . Per dar rimedio più efficacemente di 
quello aveva fatto fuo iiadrt alla corrut- 
tela de’ giudici , e alla lunghezza delle li- 
ti, ordinò che una ftefla caufa non fof- 
fe giudicata fe hon una volta , e non fo£» 
fe più permefib dopo certo numero d* 
anni determinato , il litigare per V e- 
redità . 

Ebbe come Vefpafiano una cura i>arti'« 
colare di riparare agli amichi edifiz; , o di 
fabbricarne de’ nuovi . Dopo la dedicst 
zione del famofo Anfiteatro fabbricato da 
fuo padre , fece condurre a fine con incre- 
- dibi- 
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dibile dHigenza i bagni , che n’ eran vici--*S®as 55 a! 
rii . Fece fare fontuofi Spettacoli , f ragli 
altri un combattimcntó navale 
ca Naumachia : cinquemila fiere 
imi' legate in un fol giorno a recare di ver- Jè^l 
tiinento al Popolo in varj combatrimenti 
fra efl"e. Nel tempo di quelle pubbliche 
Felle , che durarono cento giorni > non 
ne pafsò alcuno , in cui egli non delTe de* 
contrafTegni di fua ciViltà , e di fua corte- 
fia,^ Efaminava il gufto del Popolo prima ^ 

di fargli rapprefentare uno fpettacolo ; lo 
invitava a dire quello che più gli era gra- 
to, e dichiarò cfprefTamente che in quel- 
lo de’ gladiatori , che avrebbe efpqllo , 
non avrebbe feguita la fùa , ma l’ incli- 
nazione del Popolo » La fua compiacen- 
za giunfe a tal fegno in quell’ occafione , 
che quantunque inclinaffe verfo una del- 
le parti de’ gladiatori , che contendevano 
» per r acquifto del premio > compofe nul- ^ 
ladimeno la fua voce, ei fuoi gefti fecon- 
do r oppinione del Popolo , alia quale fa- 
grificò la fua propria . In fine tal fu il 
fuo efiere popolare, che volle che coloro 
i quali avevano qualche pofto fra ’l Po- 
^^oìo , potelT?ro venire a’ fuoi bagni , o 
ritrovar vifi nello ftefib tempo con efib . 

Tutti gli Autori antichi hanno fatto l’e- 
logio della fua liberalità, e del defiderioche 
aveva di rendere gli altri felici . Una del- 
le fue mallìme era il non dar mai rifpofta 
difguflevole , e che potefle far perdere la 
fperanza di^ otrenere quanto gli era do- 
mandato. Eflèndogli rapprefeniato in pien 

R 2 Cocui 


Digitized by Googlc 


ve. 


S69 La Storta Romana, 
^^Coufi£lio, ch’egli più prometrev^ di queU 
lo poteva attendere , rifiiofe ; che non 
doveva dall’ udienza di un Principe n- 
^ fcir mai alcun mal contento. Era tanto in- 
clinato a far del bene in ogni tempo, che 
elTendofi ricordato un giorno , non efier.- 
glifi prefentata occafione di favorire alcu- 
no in quella giornata, efprefié il bel detto 
tanto noto ; „ Amici miei , ho perduto 
nn giorno . „ Se aveva fondamento di la- 
gnarfi di alcuno , o s' era ftato fempli ■re- 
mente obbligato a riprenderlo , ftuva fem- 
pre in guardia contro je accufe che fi fa- 
cevano contro quella perfona , quando 
elleno avevano relazione ad efo . „ S’ io 
„ non faccio cofa , diceva , che fa degna 
j, di riprenfione , perchè irrirarmi? La vita 
degli uomini gli pareva cofa tjinto pre- 
ziofa , che quando entrò nella carica di 
Sommo Pontefice , ppcteftò pubblicamciv 
te , che aveva defiderato unicamente di a- 
verne il pofleifo per conferyare le fue ma- ‘ 
ni pure da ogni fpargimento di fangue u- 
mano . In fatti , dopo quel giorno non con- 
dannò alcuno alla morte , e diceva che tan- 
fo amava perire lui fteflb , quanto il con- 
dannare il fuo fimile a perire. L’efempio 
che fegue conferma quanto fi ha j'.otuto 
dire di fua clemenza . Due Patrizi mtono 
convinti di aver cofpirato contro di effo, 
e condannati dal Senato all^ eftremo fujv 
plizio . Tito gli fece venire a se , e lor 
configliò di rinunziare all’ inutil , e infelice 
progetto ; diffe loro che la Sovranità di- 
yendeva da una potenza fuperiore a quelra 




, Libro ly. Cap. VI. sfei 
degli uomini ; che in vano fi facévano--f 
degli sforzi per ufurparlao per confervar- 
la col mezzo de’ delitri ; ch’egli non P®- 
teva loro cedere il Tuo pofVo ; ma che lor'^y'/ 
concederebbe volentieri quanto gli avefie-'^''/^^^^* 
ro domandaro . Spedì nello fteflb teìnpo ' ^ ' 
un corriere alla madre dell’uno de* due 
colpevoli aifinch’^ ella nulla remelfe per 
fuo figliuolo . Pregò i due congiurati che 
volefiero cenar feco rrella fera ÌWfla, nella 
quale fu {coperta la loro congiura , e net 
giorno feguente gli fece federe appref- 
fo di se per vedere il combattiinemo de* 
gladiatori , e domandò ad efiì pubblica- 
mente il lor fentimento fopra la fcelta 
delle fpade , quando prima di comineiaw 
re gli furono portate , fecondo il coftu- 
me . Fece quali lo ftefib verfo Dcmizia- Vi. 
n# fuo fratello, che faceva di continuo 5r//j7wrf'4 
delle trame contro di eflb , e limolava rja/ow 
le Coorti Pretoriane e le Legioni alla ri-i'/r/ò fu» 
bellione . Le azioni pericolofe di • 

ziano non poterono impegnar Tito ad eli-, 
liar fuo fratello , o a diminuire gli ono- 
ri che gli erano preftati ; operò fem-. 
pre ODI! eflb lui della ftefla maniera : 

lo aflfociò all’ Imperio , lo dichiarò fuo 
SuccelTbre , e lo pregò in privato col- 
le lagrime agli occhi , di non volere 
con un tradimento infame ufurparc 

an.ticipatamente un pofto , che gli era 
deftinato , ma piuttofto di vivere 

con eflb lui come fratello , ed ami- 
co . 

Sptto il regno di miefto buon Principe 

R S rto 
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^*~r*®*r Imperio fu efjiofto a moire calamità* 
.La prima fu cagionata dal Monte Vefuvio 
nella Campania, qualche lega in diftan- 
70?^ Napoli . Spinfe dal fuo fenoquaru 
g fgZf* tifa fpaventeyole di fiamme , che manda-, 
rono m rovina ^ran numero di città ; le 
ceneri delle quali furona alzate in aria, 
VII. « portate dal vento in vari pàéfi . Plinio 
Morte di\<^ Storico, che allora comandava ad una 
Wlìnìo il Flotta , troppo curiofo di conofcere da 
è^atwali- qual caufa portaife l’ orìgine incendio cg* 
^afoffbca-sì ftraordi natio , perì io queir occalione- 
to dal fumo{Qf(QQ^lQ dal fumo ,in awìcinarfi al mon- 
, come filo ì^pote lo- ha fcritto . La 
eluvio, feconda calamità fu un incendio feguito 
in Roma, che durò tre giorni , e tre nof-^ 
fi . L’ ultirna alla fine fu una pelle, che 
faceva morire perfino mille perfone in ua 
Vili. tempo di queflre difavvent^i*. 

’Jvoai di ^ portò come Principe genero- 

'Sito in ^ come tenero Padre . Etelfe colla i 
pluralità de’^fulfragj , fra coloro eh” erano- 
pubbliche prima flati Confoli , de” CommifTar j , che 
mìmhh* aveflero la cura di far riparare a”difor- 
dini della Campania ; e appUcafibrO le 
facoltà di coloro , eh” erano morti fenza 
eredi , a riedificare le caflella , e te cit- 
tà difìrutte dal fuoco. Dichiarò in^ pub^ 
felico , eh” egli prendeva come fiioi tut- 
ti i divini feguiti inRoma a cagion dell” 
incendio ; e da quel momento fece por- 
tare ne” Tempi , e negli altri pubbli- 
ci edifizj tutto il mobile del fuo Palaz- 
zo acconcio a fupplire a quanto il fuo- 
co vi aveva confumato , e confidò a di- 

verii, 
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ferii Cavalieri Romani la cura di eiegui-s**sssB 
re fopra ciò gli ordini fùoi . Per quello . 

rifguarda la pefte , ebbe ricorfo a tutt’ i r 

fìined) divini ed umani per arreftarne 

Mentre Tito *q)plicavafi con tanta ge-- 
nerolità a folle vare l’ Imperio difolata Saccekàà 
tante difavventure , il famofo Agricola 
fuo Luogotenente in Bretagna , rendeva 
civili i Popoli foggiogati in quellTfo-//i^»tf, 
la , e terminava di rendere gli altri fot- 
tomeilì . Comandava in quel paefe fino 
dal tempo di Vefpafiano , che ve lo ave- 
va mandato . Alcuni men prima , che vi 
gkigneffe , gli Ordovici’ avevano aifatta 
fconfitta un’ ala delle Legioni Romane , 
e ’l riportato vantaggio aveva refintuito il 
cuore a tutt’ i Bretoni . Giudicarono, quel 
momento favorevole per ricuperare la 
Jor libertà , e non penfarono , che a pro- 
vare le forze, e la capacità del Coman- 
dante- novello . La ftagione era di gii 
avvanzata , allorché sl^rcov vi , ma non 
lafciò di adunare con ogni celerità le 
ftie truppe aufiliarie, e di marciare con- 
tro il nemico vantaggiofamente accampa- . 
to . Non potendo trarlo fuori delle fue- 
trincee ; rìfol vette di alfalirvelo , e It 
awanzò alla tefta de’ Veterani , che non 
ifinentirono roppinione , che avevafi del 
lor valore. Gli Ordovici furono battuti, ' 
e tagliati a pezzi ? avendo alcuni pre- . 

fa la fuga furono incalzati , e per la mag- 
gior parte uccifi'. Il Generale » Romano 
vedette dòvwfi approfittare di fua vittori 
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, e rifdlveite renderà padrone deirifo 
la di Mone , bwer . Anglefey . Come la 
c- ifi^bl«z50ne era improvvifa , mancavano i 
^ vafcelli di trafixjrto . Q^iefto però non 
# Jèole! fpedizione . Agricola fcclfe fraU 

" * le truppe aufiliarie coloro che avevano 
* la ^notizia ^deir ora delle baffe maree , è 

de'pafTaggi , e lor comandò di iravvèrfa- 
re perfino all’ Ifola . Si fervirono cosi 
bene della cognizione che av'evano de’ 
luoghi guadofi , e de’ quali era duopo 
ch’eglino e i lor cavalli nuotafTero , che 
guadagnarono la terra . Gli abitanti 
dell’ Kola immaginandoli non aver a 
temere di cofa alcuna , perchè i Roma** 
ni erano fprovveduti di vafcelU , tace- 
vano con negligenza la guardia . Le 
truppe di Agricola fi fecero vedere 
avanti ad effi quafi coinè cadute dal- 
le nuvole, e fupt*onendo nulla imwlTibi-. 
le ad uomini capaci di sì gran cHfegni , 
domandano la pace , e fi rendono a' co- 
lui che comandava al diftaccamento . Il 
fucceflTo di azione si ardita , il no- 
me di Agricola famofo- , e non lì pote- 
va lafciar di ammirare , ch’ egli avelfe 
Impiegato in cofe più grandi un tempo 
che gli' altri Governatori confagravano 
per rordinario ad un vano cerimoniale e 
ad un pompofo ingrelfo nel loro Gover-» 

X. no • 

S/tv ìa am- ' Agricola non cercò di amplificare neh* 
^ùnifira- le fue lettere il merito di lue azioni e 
zione/it contemoffi di una fempli ce- relazione » . 
•^£Ticola> ma vi fuppU la fama . Allorcldi ebbe fog- 

get- 
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gettato il paefe , lì applicò a metteie 
riforina nella fua famiglia, nel fuo Cam- .r 

po, e in tutta la Provincia. Uno de’fuoi 
primi penlìeri fu il follevare il Popolo da 
«na infiniti di efazioni , è da alcuni 
buri eccedenti di fermento che fe n’ e- I ' 
figeva j- e il moderare tutte. T altre im- 
porzioni ; il che refe a’ Bretoni la vita 
dolce e comoda , fe prima lor era dura 
e faricofa . Acquiftò tanta gloria , fop.» 
primendo o feemando^ i diritti gravoli , 
quanta ne avev^ meritata coir armi aU 
la mano i e i Popoli pieni di ftw 
ma verfo il nuovo Governatore , non 
parlavano che del fuo valore della 
.fua giuftizia , e della fila rax>derazio.» 
ne . ' ^ 

I Bretoni’ affaticati da guerre qiali con.< 
tinue , o da velTazioni lovvente peggiori 
della flefla guerra , non avevano avuto" 
nè il tei^o, nè il defiderio di applicar- 
li a coltivar Parti , frutti ordinar; della 
pace i e alimentando fentimenti di ven- 
detta contro gl* ingiufti padroni , attende- , 

▼ano fempre con impazienza 1’ occafion 
di una ribellione . Agricola comprefe ef-* 
fer malagevole il fottomettere quegli ani-- 
mi altieri e indocili colle minacce o co i -, 
gaftighi . Prefe altra ftrada » efpofè 
occhi loro» quanto i piaceri , il ripofo , 
le bell’ arti hanno* di piò feducente : lor 
fwe conofeere in particolare il merito 
di un genere di vira st oppofto a queU 
lo che lor era ifpirato da uno l^n- 
tUo mqiùeco , c appallionato verfo 
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g- y«g« ..]a libertà : gl’ impegnò a fabbricare 3è^ 

* Tempi , de*’ luoghi di Adunanza , e del- 
cafe comode, e belle. Ebbe cura che 
»J,re giovemù nobile fofle allevata n^lla 
y^^^^^co^nizion delle Scienze, c dell’ arti libe-- 
• rali i lodava altamente coloro che vi fa- 
cevano de* progrellì , loro ifpirava^dell*" 
emulazione , e gli luiingaya ai aver ben. 
prefto a fuperare i OaH'i , colla loro fi.> 

f jerrorità naturale d’ingegno, quando el«- 
à folfe ridótta a coltura ed ornata . Jjn 
Lingua Romana fino a queh punto tantOi 
difprezzata da eflì , parve loro maravi- 
gliofa ;. avevano un fommo. contento' di- 
• poterli' parlare ; vollero anche render.*- 
vifi perfetti , e conofcerne, le grazie , e 
fa purità . Dii linguaggio paffàrono agU 
abiti, e* alle mode ; imitando in tutto y 
Roinani làfciarono la maniera antica di 
veftirii , per prendere la vefte lunga «u 
1 vizi de Romani entrarono allora nel-, 
la Bretagna : Timitazione produce il luf^ 
fo , e la dilicarezza ; i bagni , i conviti 
divennero frej^uenti , e i Bretoni allefr*- 
rati dà qùe’ piaceri , che » come -Tacito • 
offerva , non erano* fò non tante infi-- 
die , che nafeondevano una fcrvitù più 
.ignominiofa , e più- durevole di quella 
«he, prima temevano , vi fi abbandoria-- 
reno fenza riferva . Più nonr penfàro- 
no , che a goder delta pace , per go- 
dere de’ piaceri , che fi guftano eoa* 
difficoltà in rnezzo agli fpaventi , e al- 
le turbolenze’ dèlia guerra . Dal che fi 
^uò concludere che l’ayatiaàa , e la ne^- 


Digitizod by Google 


t/iARo ?V% Cai*. Vf. 395 
gTIgenaa de’ primi Governatori Romani— . 
mandati in Bret^na , non ne' avevano 
nien ritardata l’ infera conquifta , che il 
valore d'e’ funi abitanti guerrieri , defti- 
nati a non effer vinti ^ che dal luflb, Uau*^ 
dalla di li carezza , O piuttc^o dalla poli»* 
tica , e dair.aftuzia'. 

Agricola , dopo avere fottomeflì que' xiT. 
Popoli nella narrata raaniera , li appli- 
cò‘a dilatare le fue^ conquifte , facen-rorycf/?? 
db nuove fcoperte . Non ignorava elfe^ di Agri- 
re in quella g^and’ Kola più luoghi , ne’ ala in 
quali i Romani non avevan per anche Bretagna» 
penetrato : fi awanzò verfo il Settehtriò*»' 
ne più di quello aveva già fàttc^^Te per.»' 
lino al Golfo di Taus ovvero Tweed 
diftrullé tutti i luoghi di fuo raifaggìo , 
fece fabbricare de^ forti , e de’ ridotti 
in tutti i palli , e gli munV con quanta 
lervir poteva alla' loro difefa . Le Guar- 
nigioni li mantenevan nel yerno im 
que’ pofti , e allorché li avvicinava la 
State , fi cambiavano , e riftauravali 
^anto la màla ftagìone vi aveva gua»* 

^to . L’ attenzione di Agricola a non 
perdere' alcun vantaggio , tolfe il corag- 
gio al nemico', e diede luogo a’ Roma- . 
ni' di far gran progrelli » Giunta la Sta- 
te , Agricola fcorfe tutti i luoghi , mT 
quali era fiato fui fin dell’ Autunno , e ‘ 
vi regolò tutte k cofe con faccio , e' 
prudenza . I Golfi di Glóta e di' Bcmìo-- 
tria , dinominati oggidì di Clyd , e dì 
Forth , che formano due braccia di ma- 
re > 1- vpQ dirimpetto all’ altro: a forz» 
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•pjj. "0^ avvanzarli dentro le terre , non ei*a« 
Anni di^'^ ,' che da ftrettiffima lin-i 

"l^o/iroSi-^^^. '' ^ fe ne afficuraTono eoa 

g^è » .che ne difendevano i paf- 

^ Jegtic che gli rendeva affatto padroni dr" 

tutta la piaggia del Mezzodì , e tene*, 
va il nemico rinchiiifo , come in Ifo-.' 
3a {eparata . Dopo ' aver difolate' le ter-. 
iFC di molte Nazioni igrtote fino a <^uel- 
tempo a’ Romani , c che .per confeguen-' 
za non avevano potuto dare ad efli- 
motivo di far loro la guerra , Agrico-* 
la fi vidde in poflfeffo delle fpiagge di- 
que’ due Golfi ; Avrebbe potuto per 
lo meno- ivi terminare le fue conqui-' 
fte , e non affai ire coloro , che oltre» 
i Golfi' fàcevan dimora , e il paefe de*' 
<}uali pareva un’ Ifola diftaccata . Ma i 
. domani erano infazialMli - , e il delìderio 
di foggiogare , di conquiftare , e dt 
ufurpare ciò , che lop non- appartener* 
va , era confiderato fra efil come no-: 
bile , et virtuofa ambizione . La glo- 
ria delle imprefe' di Agricola rifultò io- 
onore di Tita, cui fu- dato- in Róma per 
la quindicefima volta- il titola d’ Imperap» 

^TTT • 

J^lnttÌA Sedette degli onori . Affiften- 

éi Tit$ , prima a una pubblica folennità' 

aveva ' verfate delle lagrime zf cacone di* 
qualche fegreto prefenti mento . Si ritirò al- 
lora nel paefe de’Sabini più mefto del fo^ 
liro'", prevedendo qualche cofa di funefbo 
, da due prefagi , che riferifee Svetonio , e 
de* quali U fuperftizionc pagana non per« 

' JTKK 
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métteva ad erto il difprez7.o ; il primo »a>- 

ia fuga della vittima mentr’egìi era in prò- Tiro, 
cinto di fvenarla , e l’akro il romore del 
mono a Ciel fereno. Nel primo luogo 
cui arreftoilì per darfi ripofo,fu forprefo^^^ 
da una febbre violenta volle contuttociò ^ * 

partirne , ed entrò nella fua lettiga ; ma 
ben prefto feriti avvicinarfi il fuo fine. Non 
diflìmulò di lafciaf il mondo con fuo dif- , . 
piacere: perchè volgendogli occhi lan- 
guenti verfo il Cielo , lagnoflR di termina- 
re i fuoi giorni in età sì poco avvanzata 
fenza meritarlo j e protcftò che in rutto il 
corCo di fua vita non aveva a rinfacciarfi 
che una cofa foltanto, da elfo però taciuta? 
cosi non fi fa di che fi pentifle . E’ verifi-# 
mile , che avendo fapuro fenza poter dubi- 
tarne , che Domiziano aveva tentato di pri- 
varlo di vita, fi penti fie di avergli lafciato, 
col non farlo morire, il mezza di dare a lui 
ftefib la morte . Morì nel mefe di Setrem^ XIV. 
bre , nello ftefib luogo in cui Vefpafiano Muort'» 
era morto , in età di quaraotun’ anno , do- 
po ‘averne regnati due, con due meli , o 
venti gierni I Domiziano cadette in fofpet* 
to di aver contribuirò alla fua morte. SeJ 
condo Filoftrato, egli lo aveva avvelena- 
to , con un veleno nomato Lepre marina, 
onde il Veleno è mortale , e Nerone fpefio 
fe né fervi va per far morire coloro chVra» 
no divenuti 1 * oggetto di fua crudeltà . Plu- 
tarco afierifcé aver inrefo da’Medici di Ti- 
to , che il Principe folfe morto- per elfer- 
fi bagnato troppo lovvente , e per efier- , 
vifi w tal maniera avvezzato | < che noa 

Po* , 
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" poteva maliziare fe non dopo aver pr^ó il 
bagno" , cofeetro perciò a bagnarfi ogni 
giorno per tempo. Dione aflérìfce che 
nire\ ^’neir ultima fua malattia- , mentre non dif-^ 
e ftgttè. ana>ra di fua vita , Domiziano. 
■' * * ordinò fofle pofe dentro un‘ tino pièno 
di neve aifine di rinfrelearlo , il che là* 
fece morire * • 

I l ■■III III ' L’ avvHb- della’ morte dell’ ìmperadore 
Ahnt tìVgiunfe 'la fera a Roma, e vi cagionò me» 
ìsofiro Si- ftizia sì grande , che pareva ognuno aveffe* 
gnore 8 1 . perduto l’unico fuo figliuolo. Subito i 
^Jfgue . Senatori , fenz’ attendere la convocazione, 
andarono da feftèifi al luogo della loro 
Advmanza . Chiufero da^ principio le poru 
te del Senato, e poi le aprirono, per la.* 
fciarne libero l’ ingreflb . ./Ulora facendo- 
giuftìzia alle- virtù del Principe , di cui 
piagnevan la morte , efpofero tutte le gra»- 
zie , che ne avevano ricevute , e lo colma-r 
ron'di lodi. £a, di lui perdita- cagionò' 
dolore a tutto l’ Imperio , e fu pofto nel 
numero degli Dei . Tanto è vero che per* 
guadagnare il cuore de’ Sudditi poco tciilF 
po è necefiario ad un Sovrano . 

DÒMiZIAno , XII. lMt>£RAOORET • 

taftimafiTaordinarìa'Ghei Romani ave- 
vano' avuta per Vefpafiano e per Tito , de’" 
<juali veneravano la memoria e le virr^- 
contribui' molto all’ elevazione di Domi- 
ziano all’ Imperio. Egli per altro era già 
troppo conofciuto per eflervi defideraro il 
6io governo > e 
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ir iùo! orgoglio , e Ta fua anibizione . 
chè atfetrafìe di mollrar del dolore per la. Doitiiz* 
morte di fuo fratello, ebbe la sfacciatag.- 
gine di vantarfL in pien Senato , che Tito, 
non meno che Vefpafia»io , gli erano.ftati^”^^^‘^ 
debitori deirimperio , e fuccedendo all’uno * ■ 
e air altro , ripigliava quanfodoro- aveva 
dato .. Gominciando- il fuo regno volle na^ 
feondere i fuoi vizj con alcune buone azio^»^ 
ni il che* fece gli fòflfero perdonati i fuoi 
paflfatempi e i fuoi {rivoli^ efeteizj . Aveva 
piacere fopra ogni altra cofà nel tirar d’^ Kfèrcì^ 
arco;, e metteva la fua gloria neH’elTervijf;^/x»o// di 
eccellente. La fua deftrezza in queft’efer*i>tf;/i/si(«- 
cizio giugneva perfino a tirare da certa di- w. 
ftanza nella mano ftefa di un fanciullo e di 
far paflare la freccia (ralle fue dita fenza fe- 
rirlo . ^ Tutti gli .Storici hanno parlato di un 
divertimento puerile che ogni giornopr;en-. 
deva-neirora-.fteiTa^e confifteva nel cniu*- 
derfi dentro il fuo gabinetto-, unicamente 
per prendere delle raofche, chedi.poLiii-. 
fìlzava in uno fpillo', affine di avere il di* 
letto di vederle morire ; e in queftloccafio^ 
ne ViWo Ccifpo , famofo^ in quel tempo 
per lo fuo ingegnose per la fua elequenza, 
rifpofe fcherzando ad uii' uomo phe. do-» 
mandava fe-vi fofiie- alcuno coir'Impera»^ 
dorè ; Non vi è neppure una mofea , 

Come quefta fanciullaggine non fu- da ^v«.. 
principio- nota-, perch’ egli aftettava aver a- 
ceir orrorc per lo fpargimentó dèi fangnej /<?<*- 
e aveva anche con pubblico editto ptoibifo „g// 
il fagvificare deduci,. fi refe aflhi grato al 
i?Qi>Qk) . MDftra»a,6 . Ebcraie , . moderato^ e 

affa*- 
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*~~s*^iffabilc a tutti coloro che fi prefentavano 
ad eflfo , e fembrava aver l’ anima grande, 
ì^oflrosl-^ lo fpirito elevato. Ricufava T eredità, 
gncre 8u erano lafciate per teftamento , 
/ quando il teilator«r' lafciava figliuoli, ov- 
vero altri eredi » fgravò il Popolo dalle 
impofizicmi , ond' egli non fi lagnava , ed- 
anche dalle pene pecuiiiarier legittiina-r 
mente dovete; 

Benché non aveffc che dell’avverfione }Tcr 
le lettere sì favorite da fuo padre e da fuo 
fratello , fece riftaurare le librerie , già 
Gonfnmate dal fuoco', e mandò perfino ir» 
AleflTandria per cercare le copie de’ libri ir» 

* • difetto degli ©rionali , o per correggere 
quelle ch’eràn credute non effere efatte. 
Kon poteva fofFrire i Filofofi , i Matemati- 
ci , e in ifpezieltà gli Aftrologi ,enel fe- 
condo anno del fuo regno gli efiliò da Ro- 
ma e da tutta l’ Italia. Non cedétte ad al- 
cuno de’ fuoi pred^eflbri quanta agli fpet— 
tacoli e agli edifizj fontuofi. Riftaurò quan- 
to il fuoco aveva o danneggiato o difti at- 
to fotte il regno di Tito ,,e fpezialmente il 
Campidoglio . Ma affine di non dividere 
con alcuno la gloria di eflerne il riftora- 
tore , non volle fofle pofto altro nome che 
il fuo nelle ifcrizioni, névi fi.parlaflé de’ 
fondatori . Fu di fuo ordiiw fabbricata una 
nuova Cappella nel Campidoglio , confa- 
crata a Giove Cuflode , tuia piazza pubbli- 
ca, e' un luogo per amminiftrar la giufti- 
zia. Vi (labili anche tre premj;runodfc 
Mufica , r altro di Maneggio , e il t^rzp di 
Lotta , eh* enuio d» lui ftefio diflribuiti. In« 

ualz4 
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hatzò anche un Tempio eortfag rato * 

miglia de'* Flavi , con un Ippodromo e con Dimiz. 
un Teatro per la Mufica, e fece ergere di- 
verfi altri editìzj, che non hanno lafciaro 
di onorare il fuo nome . 

Benché tutto ciò fefle aceoncio a conci- ^ 
liargli la benevolenza del -Popoto ; come XVII, 
Voleva però meritarla di vantaggio, ordinò Spettacoli 
giuochi e fpertacoli fontuofi . Fece fcava- ve- 
re vicino al Tevere un gran lago circon-*^'"'^'*'^*" 
dato da belle mura e daagiati feggi , in cui * 
fu fatto più di un combattimento navale : 
il numero de’vafcelli vi era sì grande, che 
formavano una flotta compiuta , e uno {peri 
tacoio limile ad un vero combattimento di 
mare . Diede allora e molte altre volte lo 
fpettacolo inumano, il più amato però da. 

Romani, ch’era un combattimento uo- 
mini full’^ arena , che combattevano fino al- 
la ino re. Volle fivedeffero de’ combatti- 
menti a piede e a cavallo , e delle cacce 
frequenti , nelle quali le donne come gli 
uomini eran obbligate a-fegnalare il lor 
coraggio , e la lòio deftrezza' contro le fievi 
re, e, altri Tperracoli d’ ogni forra. La Fe- 
tta de’ gran Giuochi Secolari vemie a cade- 
re nel terzo anno del fuo regno : e vero ck] 
erano ftati folennizati fotto l’ Imperio di 
Claudio , ma fenza ragione e per puro ca- 
priccio del Principe. Quetta fra tutte le 
Fette de’ Romani, muoveva lacuripfità più 
d* ogni altra, ]ierchè alcuno non poteva lu- 
fingarfi di vedérla due volte nel corfo di 
fua vita , Dopo la loro iftituzione era feta 
accrefeitrta in più volte la magnificenza' di 
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Domiz r 2«o‘'ni folenni. Domiziano aggiunfe gi- 
L celebrità le conferenze e 

Vefiro 5/- f i Greco- e in Latino , i concer- 
gmre 84.^ diMufica, 1 canti, le danze, e perfino le 
•corie delle fanciulle , I prem;* deftinati a 
coloro che i lor talenti aiftinguevan dagli 
altri , VI erano diftribuiri dallo fteffo Impe- 
radore colla corona fui capo , veftito di 
porpora , aififtito dal Sacerdote di Giove,- 
e circondato da’ Sacerdoti della Famiglia 
eie Flavi . Tutt’ i giuochi del Teatro fti- 
rono allora rinnovati da*^più eccellenti at-r 
tori, come pure una infinità difpettacoli 
tanto di giorno^, quanto di notte , da grai» 
tempo ndotfi a nulla , e che alla maggiof 
parte de Romani erano ignoti. La diftribii-r 
zione che Domiziano fece anche in quel 
tempo, di trecento Sefterzj , a quelli fra T 
Popolo, che erano dinominati Conciarti 1, 
perch erano regiftrati fopra la lifta per ef.r 
fere a p^e alle liberalità annuali delPrin^ 
t: pubblicir le monete-, 

abiti che furono gettati at Pòpolo dalle ff- 
heftre , e altri donativi comprefr fotto il 
nome generale dì M’tMta , trafléro a0cw 
miziano , nel principio del fuo regno , 
benevolenza del volgo . . - 

XVIII. Cofe di rnaggiore iimiortanza lo pofero 

apprefl” leperfone- di ono. 
«r d ''*'“«'• 0 ’ con piacere l’amore da Ibi 

^^^/'«-dimoftrato pw lagiuftizia, coiratrenàone 
^ • particolare a feria mettere in praoca, e col» 

la cura; che prefe di effliare l’ ignoranza e 
t da’ tribunali . Vi teneva delle 

teilioiu frequenti ,1 e ioVveiiie’foi5’cndeva‘ l!' 

Cf|h 
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•fecuzione delle fentenze de‘ Cenfumviri .aHaaasal; 
Avvertiva .1 Commefiàrì e i Giudici di non Domiz. 
lafciarfi fedurre dalla rerrorica 'degli Ar- 
vocati , nè dalle infinuaziom tutte Infinga 
de*^ litiganti , e puniva feveramente coloro -f 

che- fi lardavano guadagnar da* prefenti . I 
maggiori impieghi non mettevano in fi- 
curo coloro 5 chefi abutavano dell’autori- 
tà delle loro cariche , e voleva che gli 
ftelH Tribuni fi dichiaraflero parti contro 
un Edile caduto in fofpetto'di malaam- 
miniftrazione , e lo accufaflero avanti al Se- 
nato , a-fEnchè , s’’ era colpevole , folTe pu- 
nito . La fua fevera efattezza fi ftefe perfi- 
no a*^ Magi ftrati delle Città, e a’ Governa- 
tori delle Provincie . Si viddero dunque 
fiorire ne” primi anni del fuo regno la 
giuftizla , e la moderazione nelle più emi- 
nenti dignità , benché nella ricerca , che 
ne fu fatto dopo la di lui morte , fi ritro- 
v^fife la corruttela ordinaria in coloro , che 
a cagione decloro impieghi avrebBonp 
dovuto punirla negli altri . 

Suo padre, e fuo fratello erali affatit XIX. 
cati con fèrietà nelPabbreviare il corfo len- Ff ile’ 
to , ed onerofo de”proceffi ma non aveva- *V 
no potute dare alla grand’ opera T ultima 
mano. Domiàanala continuò con fucceifcn 
Punì colTefilio tutt’ i delatori , e gli au- 
tori di falfe accufe . Come la ricerca* de” , 
beni devoluti al fìfco era odioia., e fovvente- 
mandava in rovina le famiglie , fgravò co- 
loro che da cinq^u’'annì erano inquietati ipt 
queir occafione da” giudici del teforo , e fa- 
caufa de’ quali non era ancora giudicata te 

quaa-^ 
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w=*~^iianio agli altri , prefcritTe il termine di 
Domr^. ,jn anno, oltre il quale non erari'iper- 
procedere- contro di effl . Vietò e- 
fpreflTarnente ^il far eunuchi i fanciulli , e 
^ ^ per togliere T inclinazione albarbaro com- 

merzio che facev^afi di quelle vittime fv'en- 
turate , ftabilì la lor vendita a vililTìmo 
prezzo , e di cotefta maniera annullò indi-r 
rettamente il rraflìco odiofo . 

Era da qualche anno rn-and’ abbond-anzaf 
dì vino in Roma , e ^ mancava il for- 
mento . Domiziano dopo a verde efaminataf 
la canfa ,« conofciuto che rinegualirà àve- 
va l’origine, dauna|>arte dalla cjuantità ^ 
e dair efatta coltura delle vigne', e dall’ al- 
tra dalla negligenza degli Agricoltori nel 
preparare-, e nel feminare la piccola quan- 
tità di terre defllnate all’ aratro : ordinò che 
per ['‘avvenire non foflTer piantare vigne in? 
Italia , e ridotte quelle delle Provincie al- 
la metà ; ma la legge non fu per lungo 
tempo ofiervata , e cei^ lotto lo fteflb 
Legislatore . Efercirò r irilìzio dì Cenforer 
correfle faviamente f abufo degli {crini fa- 
tirici , e de’ libelli iiTfarnatórj molto allora 
frequenti contro le perfone nobili dell’uno, 
c dell’ altro fedo : fece gettare tutt’i libel- 
li nel fuoco , e condannò a pene afflittive 
gli autori .Un Senatore che difbnorava fe- 
ftedb coll’ arnorc fregolato per la danza , 
c pe'gefti de’ mirni ,'fu efclufòper fuo or- 
dine dal Senato : privò le Donne diflblu- 
Te del diritto di fiirfi portare in lettiga , e 
di v'Oter edere legaràrie y e cancellò dalla 
!ifta de’ Giuditi' un Cavaliere Romano , 
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jAìc dojK) aver ripudiata fua moglie a ca-seaajbje 
^ion di adulterio, Ji’ era di nuovo dive- i-<iniz. 
nuto marito » Erafi trafciirato folto i re- 
gni ptecedenti il vegliare fopra la 
rità delle Veflali., e col favore della ri--^”‘'^*'^ 
Jafiarezza , -4Tiolte di clTe euanfi abbando- 
.nate' al libertinaggio . Domiziano non fe^ 
ce grazia ad alcuna delle colpevoli e tur* 
ta la dlverfità del gaftigo , fu ’l condanna-. 
re ad un genere di morte ordinaria quel- 
le , onde i falli erano flati meno freqi.enH 
ti , ’l fotterrar vive T altre fecondo il co- 
fiume antico ; e ’l far battere pubblicamen- 
te perfino alla morte ijor drudi . Tale fu 
fa forte frali’ aitredlelb Veftale Conte lia, 

€ di Celere Cavaliere Romano, che pro- 
teflò per fino alla- morte ,, ch'era irutocen- 
re.. Valerio Licihiano.vSenator Romano^ 
di’era flato Pretore, ed era famofo a ca- 
gione ^di fvìa eloquenza , fu parimente ac- 
jcufato di amori coila Vellale.Cornelia . Si 
fece inte ndere ad effo che ’l vero modo di 
evitare il fupplizio era il confefìare , ed 
aggravare Cornelia ; egli lo fece , e Do 
iniziano n’ebbe fqmmo ccntenlo, dicen- 
do in pubblico , che Liciniano avevaio giu- 
(lifìcato. Molti Autori hanno parlato con 
lode di quelle . leggi , e d’ una ^ riformà 
tanto lodevole in feftelfa ; ma l’ orge- 
gliò , e la vanità del Legislatore vi aveva- 
r*9 troppa parte , per meritare ^ una vera 
flima ; elleno ncn portavan l’origine da 
un vero principio di 'virtù : nè altro fa- 
cevano che nafeonder vizi » i quali indi 
a poco furon paleli ; perchè fmo a quel 

pun- 
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‘"•J^punto parve non eflervifi alfolutamente al> 
Domiz. bandonato : ma ^la fine la fua incUnazio- 
^ìt viziofa, e ’l fuo cuorc corrotto fi fecer 
VoflroSi- vedere , e lo precipitarono in un abiflo di 
gnore 84. aifordini ,^e di crudeltà . 

Ecco qual era 1 * ordinaria fua vita.Pren- 
deva il bagno ógni giorno per tempo » co^ 
me faceva Tito dì lui fratello , e al fuo 
■pranzo mangiava di molto e con (òmma 
prefiezza. Q.uanto alla cena, eh’ era ’l prin- 
cipale e quali l’ unico patto appreflb i Ro- 
mani , contèrttavafi di un piccol frutto e di 
ber una volta . Non lafciava però la fera 
di metter tavola e d’ invitarvi diverfe per- 
fone , come lo avevano fatto gli altri Im- 
peradori. Vi fi ritrovava, non per mangia- 
re , ma per mettervi ottervazione e profe- 
rire la cenfura. Prima di metterfi a letto 
patteggiava egli folo-per q’jalche fpazfo di 
tempo , e feco ttetto parlava. Amava di tal 
maniera la folitudine , e ’l dimorar folo nel 
fuo palazzo , o per malinconia , o peV ti- 
midezza , o per fuperbia , che alcuno non 
awicinavafi ad etto fe non tremando ; e 
quando nella iiiattina avevano direttari ad 
etto gli offequ) , ognuno ritiravafi in fretta, 
e lafciavalo tutto il giorno neila fua foli- 
. Tudine . Parlava poco , e non difeorreva 
XX. tempo fe ncn co’ fanciulli , a’ 

Conqtiìfìa favellava fu ’l grave . 
dì Aprico- Agricola continuava i fuoi progreffi nel- 
la nel Set- la Bretagna, foggiogando ancora nuovi Po- 
tentrione poli jgnoti , e attìcnrando le frontiere, che 
A’fiÌA lire- ri'fgaardavan V Ibernia ovvero Tlrlaiida, 
. Ergili accorro di qualche principio di ribel- 
lione 
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Itene fra i Caledonj , Nazione fiera che abi ~ggg "'W gS 
ftva al Settentrione della Bretagna al di là 
di Bodotria: rifol vette di preparare utia 
Flotta per riconofcere le braccia di mare , • 

c i porti di quei paefe , mentr^ egli verfo-^^^^ 
quel luogo avrebbe marciato per terra . I 
Btótoni lecere delle leghe, e de’ trattati fo. 
greti , e comprendendo cKe la lor falvèzza 
dipendeva dalla loro unione , adunarono 
trentamila ucHtiini in un corpo , fenza met^ 
tene in conto gran numero di giovani , « 
di vecchi ancor vigorofi . L* eferefto de* 

Bretoni non cercò di evirare quello di Agru ' 
cola, e r’ uno, e l’altro nell’ avvicinarli mo- 
ftrarono dell* impazienza di venire alle ma^ 
ni . Galago , diftinto per la fua nafeita , e XXT. 
pe *1 fuo valore , avevano fcelto i Bretoni D/fcnf* 
per lor Generale . „ Quando io confiderò-; Galga- 
„ difs’ egli alle fue Truppe , i motivi di qiie-fo 
^ ila guerra , e la nec^tà nella qual fia- Bretoni 
„ mo di far giornata , perch* ella fia V ulti* Setfentrh- 
,, ma a favore di noftra libertà, mi luiin-”^'^ 

•) go ché quello giorno abbia ad effere aiu-^^ 

„ noverato fra’ noftri giorni memorabili , e 
„ felici • Confeflb che più non fiamo il cor- 
po formidabile de’ Bretoni , die tutti unii 
„ ti darebbono leggi al rimanente del Mori- 
do : non ne fiamo, quanto al numero ,che 
„ una deboi porzione ; ma fiamo tono ciò 
^ che fra efli è di più va loro fo , e fituati 
,, nell’ eftremità di un paefeche non appar- 
„ tiene ad alcuna delle Nazioni che han- 
„ no foggiogate i Romani .-I noftfi fguardi 
„ non fon per anche contaminati dalla yi*. 

,> fta di que' paefi già fottome/Iì , e qiieft* . 

„ an- 
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!„ angolo di terra ignoto fmoaquefto pw- 
„ to alla tirannia , fuiTifte ancora con tut- 
„ te le ragioni de* noftri antenati .8i irat-i 
„ ra^di rutta f cr noi : perchè dove cerca- 
re un afilo , fe fiarao vinti ? Non vi fon 
„ più Nazioni , non vi è terra abitabile di 
^ là dalla noflra ; ma onde e fcogU , e per 
,, confeguenza>non è pofa alcuna fralla li^ 
berta e la fcrvitù. Avete a combattere 
centro ladroni e corfali ; avidi ancora 
„ dopo aver tutto rapito vengono a cerca- 
„ re nel feno dell’ Oceano con che fuppli- 
re alla fterilifà della terra ,che hanno re- 
fa èfaufta colle lor ruberie .Nulla è in 
„ ficuro dalla lor ambizione o dalla loro 
,, avarizia : abbruciano ,/facchpggiano , uc- 
„ cidono quanip ad elÉ non fi fottomer- 
j, te, c danno ilbel nome.dl cpnqaifteal- 
„’le loro rapine, a’ lor ladronecci , a* lo- 
„ ro furori . Pure, fe.credefi ad eilì , non 
„ turbano il mondo che per renderlo feli- 
„ ce e tranquillo .Si appropriano i noftri 
„ l>eni : non hanno altre urovvifioni che 
,, le noftre, e fi fervono delle noitrepcr- 
„ fone , come l’uomo fervefi degli ani- 
„ mali . Se le ncftre donne hanno fin qui 
„ cohfervata la virtù nata con effe , non fi 
dee fperare ch’elleno poffono per l’àvve- 
5, nire difenderla , eglino divengono no- 
ftri padróni , noftri confederati , noftri 
y, amici , noftri ofpiti . Gli fchlavi ordina- 
rj .che la natura o la fortuna han defti- 
,, nati alla fervitù , traggono per lo ineno 
), una fpezie di l'rorezionc e dì foftenra- 
j, irienio da lor padroni i inai Bretoni fog- 

' ' gio- 
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j) giogati non hanno da attendere che ca-sp—ssÈs; i 
ij rene ; e vorrafli ancora che ajurino i lor Drmiz. 

>, tirajini a ftendcre la lor tirannia . Se i 
*, noftri nemici aveflcro nella guerra tanto 
», coraggio, quanta nella pace mofti*anoo"<”'^84* ' 
», inclinazione alla diffolutezza e à tutr’ i ' 

», vizj , far^bono formidabili le lor armi ; 

^ », ma non hanno un vero valore ; il lor 
, , fucceffo viene dal non effer noi tutti u-. 

„ ni ti contro di eflì . Sonofi approfittati 
„ deir ozio noftro . Nel refio V Efercito 
„ loro non è che un adunamento confufo 
„ di varie Nazioni ; fi tratta di diftrug- 
„ gerlo : penfate alla gloria de* voftri an-i 
„ tenari , alla forte de’ voftri diicendenti , 

„ e al voftro int-erefìe prefente. Tutto di- 
„ j)ende da quella giornata fatale , e dal 
„ voftro valore ; farete fra poche ore o 
„ fchiavi o padroni de’ Romani . 

Il difcorfo ricevette gli applaufi da gri- 
da raddoppiate , e da canti barbai, che lor 
ifpirava la fperanza di vincer-e . Agricola 
parlò pure a* fuoi Soldati ,e la fua eloquen- 
za fece in eflì impresone . Egli era di mol- 
to inferiore in numero a^ nemici , che vol- 
lero trar profitto da quel vantaggio , attac- 
candolo nello fteflb tempo di fronte e per 
fianco ; ma egli rupi>e a un tratto le lor 
iTiifure , collo ftendere la fronte della fua 
linea . Cominciò la battaglia ; i Bretoni fta- 
vano in certa diftanzà , nella quale ferven- 
dofi con deflrezza delle lor larghe fpade » 
e de’ loro piccoli feudi , tenevan lontani gli 
ftrali contro di effi fcoccati : ne vibrarono 
aneli’ eglino in si gran quantità tutti a un 
T L*mo III» 6 tratN 
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ffrarto,che le frecce cadevano fopf a i Ró- 
mani a guifa di grofla pioggia . Agricola 
eh’ era alla tefta di fua fanteria ojfTervando 
lo {vantaggio delle fue truppe in quel gè-, 
nere di combattimento, fece andare innan.» 
zi le Coorti Bara ve , e quelle de’Tungri, 
coperte di feudi muniti di punte ed arma- 
te di fpade . Elleno marciano con impeto 
improvvifo , e aflalifcono sì davvicino il 
nemico , che lo percuotono in faccia collo 
feudo , e ;iello fteflb tempo lo trafiggono 
colla punta delle loro fpade . 1 Bretoni non 
avevano che feimitarre lunghe , ma fenza 
punta , perch’ era loro coftume percuoter? 
di taglio, fenza ferire di punta . Non po- 
tendo allora mettere in ufo le lor feimitar- 
re, r inutilità delle lor armi tolfe loro il 
coraggio . Le altre Coorti vedendo il buon 
effetto che produceva quella maniera di af* 
falire , rifpinfero nello ftelfo modo quanto 
prefentofìì» ad elTe , edifperfero il nemico 
che fino a quel punto aveva combattuto 
■.colle file riftrette. Allora tutto fu rovefeia- 
to; i Bretoni in parte per non poter foprav- 
vivere alla loro fconfiita , fi precipitarono 
fulle punte delle fpade Romane , e l’ altra 
parte non oftante il pefo dell’ armi , prefe 
la fuga, lafciando il campo di battaglia co-,, 
perto d’ armi {pezzate , .di feriti , di morti, 
di membra fparfe , e di rufcelli di fangue. 
Tutt’i luoghi vicini rifuonavano di grida di 
feriti , e di coloro che correndo , qua , e li 
chiamavano i loro amici , i loro padri , i 
loro fratelli , che fuggivano di rupe in ru- 
pe , di caverna in caverna , dopo aver porto 
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il fuoco alle loro cafe,per privare i Ro-.^= 5 =ssi 
mani del bottino che vi avrebbono latto . -b)on\iz. 
Alle volte adunandoli , pareva che la fpe- 
ranza rinafcelfe fra elTi ; ma ricadevano ben 
preft^ nella difperazione , e nel loro furore 
uccidevano le loro mogli ,e i loro figliuo- 
li , e davano alla fine a fellelll la morte , 
giudicandola minor male del cadere in fer- 
virù. Fu quello!’ utimo sforzo de’ Bretoni 
a lavore della lor libertà. Nulla più refi- 
ficrte , nulla più reftò da conquiftare a’ Ro- 
mani. La Flotta di Agricola che non ave,« 
va celiato di cofteggiare il ^^aefe , per ri- 
conofcerlo , riferì che la Bretagna era fuor 
cT ogni dubbio un* Ifola , che ne avevano 
fatto il giro , e ne avevano vedute tutte 1 

l’eftremità. 

Allora i Romani feoprirono , e conqui- 
fiarono l’ Orcadi fituate al Settentrione del- 
la Scozia ideile quali prima nemmen cono- XXIIf. 
fcevano il nome . La lor Flotta feoprì pan- Tvtta ìa 
mente l* Islanda . Tutta la Bretagna fu dun- Brets-gna , 
que lor foggetta cento trentaott’ anni dopo 
che Giulio Cefaré primo d’ ogni altro ne ^ 
prefe a far la conquifta . Fu dichiarata Pro-,,,^ 
vincia de’ Romani , nel quarto anno del re- 
gno di Domiziano , e divenne poi un Go^ jsojhoSì* 
verno tanto confiderabile , che non fu mai gnore 85. 
alla nominazion del Senato, ma fol degl’ e fcgve. 
Imperadori _ XXiV. 

Agricola fcrìfife a Domiziano quanto ave- Domizia- 
va fatto in Bretagna , e le fue conquifte fe- „o gelofi 
cero molto ftrepiro in Roma . Per mcdella ^fe' J vece {fi. 
che folle la relazione di Agricola , non la-<// Agneo- 
fciò di dar gelofia a Doirùziano , i di .cui/'/»* 

S Q viz; 
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i - " — vizj prima mafcherari, cominciav^o di 
Domi^ giorno in giorno a manifeftarfi . Aveva a 
rinfacciare a fefteflb che l’ultimo Tuo triorw 
^ contro i Germani era ridicolo, e im- 

'ie?ue\ maginario , e cF erano ftati veftiri come 
* prigionieri alcuni £chiavi- comprati dalla 
fteffa Nazione per ornare la chimerica fé- 
fta ; ma tutto reale fcorgevafi nel la gloria 
di Agricola , e tutta l’ Italia conofceva il 
pregio di fua conquida . Le più crudeli in- 
tenzioni gli vennero in mente in quell’ oo 
calione ; ma le diflìmulò, per attendere che 

XXV. ìa dima , e l’amor de’ Soldati verfo Agri- 
Agì‘i(ole cola fodero in qualche maniera allentati . 

iridùa- Contentofll dunque di richiamarlo' fotto 
tMtc, pretefto di farli maggior onore, pubbli- 
cando di volerlo mandare in Siria per tene- 
re le veci del Governatore Attilio Rufo , 
che di recènte era ufcito di vita , e decre- 
tandogli gli ornamenti trionfali , le (fatue , 
e gli altri contraffegni d’ una gloria giufta- 
mente acquiftata . Saludio Lucuìlo che par- 
ti nello fteflfo punto per la Bretagna , vi 
ricevette la rinunzia di Agricola , che ri- 
trovò al fuo ritorno il Governo occupa 
ro , e un ordine di entrar nottetempo in 
Roma. Ubbidì fenza mormorazione, e al 
filo arrivo fu ammeflb all’ udienza dell* 
Imperadore , che freddamente lo ricevet- 
te , e lafciollo ufcire della ftefia manie- 

XXVI. ^ domeftici , i quali in quell^ ora 
' K mal componevano la fua corte . Agricola era 
rkcvtno troppo favio per moftrare la fuafconten- 
/f/tir Ivi- tezza ; ritiroffi nella fua cafa , e vifTe in 
feradm-e . una fpezie di lòlìtudine / ma la fua ritirsb» 

tti 
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ta prudente e politica non gli fervi a cofa*'^ 
alcuna, vi morì indi a qiialch’anno, e fu Domiz. • 
creduto Domiziano avere affrettato il fine 
della faa vira . Tutto il Popolo n' era per- 
fuafo , perchè in tempo di fua malattia , * 

1 Imperadore lo fece vifitare fovvente da p 
fuoi medici e da^fuoi libejrti , e volle con 
ogni prontezza Tavvifo della fua morte. 

Tacito però , genero di Agricola nulla di 
certo vuol afrerire,noii effendo fiato alla fua 
morte prefente. Compofe la di lui vira fotto- 
il regno dell’ Imperadore Trajano, e ce ne 
dà un’alta idea . Senza queft’ operetta , e 
fenza un luogo di Dione , non conofeerem-r i 

ino il gran conquiftatore dell’ Inghilterra. 

L’ indegno procedere di Domiziano vcr«» 
fo Agricola j annunziò mille altre azioni 
ignominiole del fuo regno . Che fi può 
fperare da un Sovrano gelofo de’fervizi^ 
che da’ fudditi gli fon prefiati ? Il bifogno 
eh’ egli ebbe poi di Generali , fimili a 
quello nelle guerre ch’ebbe a foftenere^ 
gli fece conofeere , ma troppo tardi , la 
fua ingratitudine e il fuo delitto , ben-XXVIIL 
chè ’l gafiigo ne foffe affai pronto . Ap« Irruzione 
pena Agricola era morto , i Sarmati di Sarma- 
Europa uniti a quelli d’Afia, e agli an- 
fichi Sciti, fecero una irruzione nell’ 
perio , e trucidarono un’ intera Legione in« 
fi^eme col Generale dell’ armi Romane , e 
fe a forza di mandarvi delle Legioni , fu^ 
rono alla fine coftretti i Barbari a ritiraffi, 
ciò non fegui fe non dopo guafiato , e de.^ 
predato il paefe . I/na guerra più funefta 
an<;lie maglia conofeere a Domizian» 

S 3 dar ' 
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privato deH’uomo, che fol poteva fo- 

J^iTuz.^ ^pnere k gloria del nome Romano. I Baci 
la condotta di Decebalo loro Re la 
¥nore%^ cominciarono neU’btravo anno del regno di 
“' 4 . quello Imperadore, e-la fecero con fuccef- 
* * fi che fparfero il terrore perfino in Italia,. 

XXIX. ^ dentro Roma ^ Oppio. Sabino Confolare 
1 hac'iàf- primo contro di cui riportarono la vit-. 
fnlifcono r^on^x j avendogli fconfìtlo per la maggior 
Imperio, parte il fuoEfevcito. Cornelio Fufco , alla 

XXX. teda delle Guardie Pretoriane mandato- 
contro di effi , non fece che accrefcere lo- 

ptìt volterò la gloria, e l’ igncininiaa’Romani , eC. 

fpndo dato parimente vinto in diverfe bat-- 
taglie. Gli Autori , che ci reftano di quel 
tempo , non ci han lafclata particolarità al-- 
cuna di queda guerra, e Tacito che ne ave.- 
Va fcrittigli avvenimenti, non c’è di alcun 
:/occorfo , perchè coteda parte della fua. 
Storia è i>erduta . Quanto fe ne può, fapere- 
da quello , che abbiamo di quedo luogo, 
òifettuofo , c che le vittorie de’ Baci furo- 
no in parte l’ effetto della viltà de’ Generali 
Romani , e ohe i vincitori lor tolfero mol- 
ti de n dardi . Non più traftavad allora de’' 
confini femplici dell’ Imperio , e di difen- 
der le fponde al Banubio; ma della falvezza 
delle Legioni che ancora redavano , e della, 
confervazione delle Provincie , delle quali 
infallibile- fi. vedeva la perdita , perchè in. 
ogni' dagione il nemico, riportava, vantag- 
gi , e tutti infieme uniti minacciavano tut- 
to r Imperio. Quede ragioni impegnarono 
i Romani a fare- ogni sforzo per dar fine 
alla guerra e come l’ interno dello Stato 
, ave-. 
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aveva ancora gran jnezzi, fe ne traffero’!?'^™*' 
de’ foccorfi , co’ quali furono alla fine rifpin- Ek>»niz. 

-ti i Paci , ma con minor gloria che per l’ 
addietro , poiché la pronta lor ritirata 
meno 1*^ opera del valor de’ Romani', che 
del danajo che lor fu dato, perchè le Pro- yy^l 
vincie di frontiera foITer daefii lafciate in Sìcomivn 
pace . Domiziano' che da tutto traeva ino- pace che 
rivi di gloria , volle che gli fofle'decretato fi conchule 
il trionfo, come fe avefie con verità y/'mùco' BarLcri, 
! Daci ì e non contento di quefto doman.. XXXII. 
donne un altro', non meritato del \^xuT olle vanì- 
mo , in occafion della guerra contro i Catti , ta di Da^ 
Popoli di Germania, che la facevano i^Jidziano, 
gran tempo a’Romani , con fuccefib si egua- 
le’ dalTuna, e dall’altra parte, che quelli 
non avevano che gloriarfi . Domiziano 
non lafciò nulladimeno di prenderne il tii. 
tolo di GermaJiicOjche’ volle anche al me«- 
fedi SettembrOcomunicato , perchè inque- 
ilo rnefe era giunto alP Impèrio , preten-. * 
dendo cambiare ancora il nome del mefe 
dì Ottobre in quello di Domiziano , per- 
di’ era nato in quel mefe. Affinchè dir li' 
poteffe effere flato egli più volle Confolo’ 
die ogn’ altro Romano', non tene va il Con- 
folato che pe ’l corfo di quattro meli , e do- 
po breve fpaziò di tempo faceyali elegger 
di nuovo ; di modo , che diciaflette volte fu 
pofieflbre del Confolaro'. Contento di nu- 
merar gli anni col* fuo nome, non fece , 
mai funzione alcuna di Confolo, nè mai 
falla fedia de’ Confoli li vidde afiifo j <co- 
licchè non ifcorgevafi elfer lui Confolo , 
fe non ietchè non fe ne vedeva che un- 

S 4 folo . 
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La fua vanità facevagli deiiderare il 
Jjomiz.^ (^Qnfoiatro e fdegnarne efercizio . 
vKr^n^^o- Unori si poco meritati fecero neirani- 
gnm-e Ss! Domiziano le (kife impreffioni che 

€ Cep-ve. ^ ^ofkro ftati legittimi, e veri. Non ri- 
XXXIII. degno di sè ^ che le Ita-. 

St/oorgò^^ d’oro e d'argento, vietò T alzarglie- 
glio (Ira- r»® materia nel Campidoglio , e re-. 

vagante , golonne perfino il pefo . Ma ben prefto di- 
ediVi^jQ. {prezzando gli onori puramente umani, fi- 
attribuì quelli che fi preftanoallaDivini« 
tà , e fi fece chiamare Signore e Dio • 
Fece anche entrare quefti termini nel la for-. 
mola, onde voleva che ognuno fi fervifie 
pariarido di eflb . Il titolo di Signore noa 
era meno infoiente e meno qaiofo che 
quello di Dio , perchè ef primeva propria- 
mente l’ imperio de’ padroni fopra gli {chia- 
vi . Augufto e Tiberio lo avevano ricufa- 
to. Caligola ilprimo lo aveva prefo, e tutti 
i fuoi fucce^ri perfino- a Domiziano fe 
ne erano aftenuti . Pure com’era allora ia 
ufo verfo di ognuno a guifa di femplice 
titolo d’ onore,"'! buoni Principi- permet- 
tevano alle volte di eflfere cosi dinomina- 
ti ; come fi vede dalle prime lettere di Pli- 
nio Traiano . Lo Spanemio ha ofTervato , 
che quefto titolo non rirrovafi in alcuna 
medaglia degl’ Imperadori perfino a quel- 
le di Aureliano, nelle quali è anche affai 
raro : in quelle di Caro è più comune 
ma fi ritrova in tutte* le medaglie di Dio- 
cleziano e de’ fuoi fucceffori , ecceltuare- 
ne alcune di Giuliano, che quello titolo- 
xoleva aitnuUarQ * 

Do. ' 
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■©bmiziano era di un naturale colle r ico,- y J' - 
violento , feroce , e vago di fangue , e me- 
rito di efler dinominato il fecondo Nero- 
ne . Lxd imitava nelle fue ingiuftizie e nel 
fuo odio concro-i fuoi parenti ; e lo fuperava->^ ferrtrg^' 
ancora nel voler vedere i dolori c udire le 's^xXlV, 
grida di coloro che condannava a’ fuppli- ^ 
zj ; queft’ era il fuo maggior piacere . Odia- 
va la Mufica , la Poefia , le Lettere , e tutte 
PÀrti che unifcono la Società , che avrebbe», 
no potuto mitigare il fuo umore fiero e 
.malinconico , che lo rendeva affai fimile a 
Tiberio, avendo com’egli lo fpi rito tene- 
brofo , fìnto ,• vendicativo , e implacabile, 
fenz’ avere il- fuo talento e la fua profonda 
politica . Faceva morire indilferentemerite 
tutti coloro , die la fua immaginazione offe- 
fa gli rapprefentava come indegni di vive- 
re , Qualunque foffero;-e fpargeva per Ro- 
ma delle fpie che afcoltavano quanto era 
- detto , e che parlavano li primi contro il 
governo , affine d’ impegnar gli altri a dire 
qualche parola , che fi poteffe lor imjmtare 
a, delitto . Concertava egli fteffo co’ dela- 
tori e co’ teffimonj quello avevano a de- 
porre. Era poi prefente a’ tormenti che la-- 
ceva foffrire ; il più crudele de’ quali era 
fenza dubbio-, il vedere quel moftro e l’ef- 
ferne veduto . Pareva , prendeffe un fenfi- 
bil piacere nel veder lo A'^a vento e il palio- ' 

re de’ volti : farebbefi detto che numeraf- 
fe i fofpiri e le lagrime di coloro , de’qua- ,7^ 
li ordinava il fùpplizio. Condannò alla/„^ 
morte i più il luftrl Senatori , gli ffelTi die 
. erano di dignità Confolare , e fragli altri Ci-.m»; , 
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Vico Cereale Proconfolo in Afia , con Sa!-^ 
videno Orfiro e Accilio Glab rione,. di già 
efiliati , accufaijdoli fenza. fondamento di' 
aver voluto mettere- in ifcompiglio lo Sta- 
to . 1 più frivoli pretefti erano, i Cuoi più 
giulli motivi . Elio- Lamia ,.cui aveva per; 
1 addietro rapita la moglie, per ifìiofarla, co- 
inè fece fu fatto morire a cagione di an- 
tichi motteggi i.Salvio Còcceano perchè 
celebrava ogni anno il giorno del nafcimen- 
to di Otone- fuo zio paterno ; Mezio Hompo- 
lìano perchè il fuo orofcopo gllpromette« 
va un giornoil’ Imperio ,, e divertì altri an-- 
che per. ragioni di minor pefo . Quando il 
Senato adunavafi ( dice Plinio nel Panegiri- 
co di; Trajano , ) era per non far cofa al- 
cuna ,.o per autorizzare le crudeltà delT' 
Imperadòre ; muovevano a compaffione co— 
• loro' eh’ efiendo alla- tefta del Senato erano - 
coftretti a dire il lor parere . Gli altri fenza 
aprir bocca, fenz’àlzarfi, col capo e cogli 
occhi dimefli, confermavano col lor malin- 
conico tìlenzio e col tremore dì tutto il lor 
corpo , il' parere daP primo efprelfò . Non 
vi era fe non un: Senatore che parlàfìre, e* 
la fua opinione- era feguita dà tutti , ben-*- 
che tutti ne aveflero orrore*. Perchèfóvven- 
te , { dice lo fteflò'Plinio , ) nulla è più ge- 
neralmentedifapprovato, che quello fémbra 
fatto con approvazion generale-, Pimi di 
morte Materno Sofifta per aver fatta una 
declamazione in generale- contro i Tiran- 
ni, e Giunio RuftÌco,per avercompofto Te- 
logio di Pero Trafea e- di Elvidio Prifeo, 
duejf'ilofoft che fi erano oppofti alla ele- 
zione 
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aione di Vefpafiaho. Quefta rimembranza ■' 
rifvegliando il fno odio antico contro i Fi- Domiz. 
lofofì , contro i Matematici , e'contro colo- 
ro, la profelllone de’ quali aveva con efii " 

qualche ombra di relazióne, gli efiliò 
la feconda volta da Roma’, e da tùtra l'Ita- xXXvV. 
lìa . Poco dopo r ultimo decreto contro di 
efll, Apollonio di Tìana , falfo imitatore^/ Ti'anti 
de’ miracoli di Gefucrifto , fu prefentato<,vr<z/ore 
d Domiziano, e fparl a un tratto dalla dì lai di falli mì- 
prefenza , fenz’^efler veduto , per quello fi racoli* 
dice' , dopo molti preftig; di fùa magia .■ > 

Ducio Antonio G'avematore della Germa-- 
iVia fuperiore,mal foddisfatto di Domiziano, XXXVIT. 
o forfè per motivo dì ambizione', vi formò i^dyellto'.re . 
una- fazione pericolofa , e pofcia fóftehato 
da un eferclto poderofo', prefe il titolo' ^ 
Imreradore • La fua ardita prerenfiOne, e la 
-durata di fua ribellione diventavano di gran . 

pregiudizio a Domiziano, perche aveva 
perduto l’ affètto de’ fuoi fudditi ; quando un 
colpo di fortuna’ lo liberò del rivale . An-- 
Iònio attendeva un rinforzo di truppe che 
•veni vagli- dì Germania, e lo avrebbe refo' 
fuperiore al fuo nemico. MaeflendoufcL; 
tò dalle fuefpondeil Reno, nel pùnto eh’ 
era peir-giugnere il foccorfo , Normanda' 

General dell’Imperio, fi fervi della circo- 
ftanza , affali Antonio', lo coftrinfe a com- XXXVIII' 
battere, lo vinfe , e cosi diede line alla guer- E'fconjit- 
ri'. L’avvifo della vittoria fu portato a^®* 

Roma di maniera non ordinaria ; perchè 
fe n’ ebbe notizia , per quanto vien" detto, 
nello ftefiò giorno che fegul la battaglia. 

I>òmiziano fi credette tutto permelfo con«- 

• - ' 6 tro' 
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— - ■ tro una fazione già vinta ; non fec& graz'^l» 

I^miz. ad alcuno de’ complici di Antonio ; inven-r- 
nuovi generi di tormenti per gafHgarli , ^ 
PS applicare il fuoco alle parti , di cui- 

^ e fe^ue. ^’oneftà vieta efprimer il nome, ne fu il prin-- 
IXXXIX. A forza di elfer crudele contro i fuoi 

Dmtzìth , lo divenne contro i fuoi amici , ecf 

%o fa. mo- anc>he contro i fuoi favoriti;.e nel tempo chC' 
Yire ne' aveva giurata la lor rovina , affettava il dar 
tmggìori loro contraflfegni efteriori di fua bontà. Nel 
tmutati i giorno che precedette a quello , in’ cui fece 
Juot nemi- metter in croce il foprantendente al fuo era- 
à , ed an- rjo , lo fece venire nella fua camera , volle 
€}te i f aot fèdelTe alla fua prefènza, lo rimandò alU 

§inicf cafa con dimoftrazioni di bontà lingola-». 

re , e la fera gli mandò un piatto della fua 
menfa % Fece quali lo ftelfo con Aretino 
Clemente , perfonaggio di dignità Confoi 
lare, e uno de’ fuoi favoriti ; avendo rifc» 
luto la di lui morte , lo fece chiamare al 
jialazzo , lo colmò di correda , e lo fece en--< 
Sùie ordi-^^'^'^^ nella propria lettiga. Infultava a colc<^ 
netrtodelle^^ che aveva condannati con'preliminari 
y-fK/wzi? che metteva in fronte alle fue 

morte , /A>.fentenzei e fembravano lemprcTiieiii di fen*< 
ejfo rimenti di tenerezza, e di compalTione : al« 
dette • ' la fine lo- ftile fu tanto noto , che dal prin-» 

cipio dèlia fentenza piiòo meno lulinghie- 
■ ro , giudicavali del grado'della pena , e dèi- 
rigor dèi fupplizio . Accusò egli fhrlfo di 
tradimento aicune perfone , e l’ efpofe al 
Senato , dopo aver detto in pubblico : Og- 
gi fi> vedrà fe io fono caro , o difguftofo al 
Senato . Il Senato fémpre^vile-giudicò fecon- 
..do riniefizionè dd l^rincipeje le. condannò a» 
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monrtf more majorum , eh’ era un fuppl izioggg***% 
oltreniodo crudele . Domiziano in udir prò- Domiz. 
nunziare giui^izio tanto fevero , fìnfe di re- 
ftarne commolfb, e rivolfe quefte parole 
al Senato: „ Permettetemi , vtne prego, 

„ venerabili Padri , che io vi domandi una ^ 

„ grazia benché io feppia che con diificol- 
„tà ella mi farà da voi concefifa : mfk 

j, che i poveri. fventurati che furono con- 
„ dannati da voi, folTano per lo meno 
„ leggerli un genere di morte j.così voi ri- 
r, fparmierete l’ orrore di uno fpettacolo or- 
rendo , e faprà il M’ondo nello ftedb tem.» 

„ pò , che io era prefente in Senato , quan- 
„ do n’ è IVata refa più mite la fentenza. 

La crudeltà norr era l’ unica pallìone che XLIL 
io rendeva tiranno : T incontinenza e la cu- Sua incov^ 
pidigia egualmente lo dominavano : le tìnenzare 
donne più diflTolate erano di fuo gufto,é f«a cupidi 
con elTo loro andavafene a*^ bagni . Quan-^^'*» 
ro a* mezzi ingiulH onde li fervi per arric- 
chirli , fon fenza numero, fenza mifura.. 

Ava va refo efaufto il fuo teforo cogli edi- 
lizi , cogli fpettaeoìi frequenti, colTaumen- 
tare gli ftipend) a’ Soldati , e con infinità di 
altre fpefe . Per rimettere il fuo erario,, 
s’ impadronì delle facoltà de’ morti , e de* 
vivi , d’otto i più frivoli pretefti : la più- 
femplice azione, il difeorfo piòindifteren- 
te , ballavano per impoverire colui che- 
eredevafi ricco . Un fol teftimonio che de- 
ponelTe aver udito dire da un moribondo; 
flefare è mio erede sfaceva un incontrafta- 
bil diritto a favore del Princii'e , e Teredità 
«ragli devoluta-. Ber tutte quefte tiranniche 

vie ' 
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impoverì le più ricche famiglie di Ro-^• 
ma , d’ Italia , e delle Provincie ; perchè' la 
cupidigia ftendevafr da pertutto in.‘ 
gncre luogo- f\ ritrovaffero le ricchez^ 

p Cezue»^'* erano- che un’ infidia ed uri 

^ * periglio a’ lor polTeflbri . Gli Ebrei , popolo' 
divenuto vile e degno d* ogni difprezzo 
vidJero allora raddoppiare le impofizioni, 
ond’ erano di già oppreflì ;e Partifizio di 
molti fra eflì che nafcondevano quello eh* 
erano , affine di liberarfr da’ tributi ,efTen!K* 
do riconofeiuto rende vali foggetti come' 
gli' altri ,-agli fteflì-aggrav;. 

XLlII. Domiziano era fempre ftato emi)io ; di-.* 
Gelofta venne gelofo nella fua empietà ; e iùlla re-- 
empia di lazione che gU era (lata' fatta, di aver a- 
TJomizia- nafeere un uomo della famiglia di David,- 
il quale avrebbe regnato ibpra tutta la 
terra,. fece cercare con efattezza coloro’ 
che ne difcendevaiio , ordinò , che folfero * 
fatti morire . Men crudele però verfo di 
effi , di quello era flato verfo tànt’ altri, • 
allorché furono condotti avanti ad jeflTo- 


due Criflìani, nipoti di San. Giuda l’Ap-.* 
poflolo eh’ erano fuor' d’ ogni dùbbio del- 
.'.■■j. ia’ pofterità di David , licenziolli fenza far' 
^””^^Moro alcun male, moffo dal lor efteriore 
Nofiro Si- , che non dimoftrava alcun’ am-- 

^T^fe/THe’ ^ ifVruito da effi, cKe il Regno* 

yAAY f^tifto non- era. di queftb - mondo . 

La Cecon- Domiziano cominciò nel decimo anno' 
da regno , a perfeguitare i Cfiftiani 

cuzionè! in Roma', ed altrove'. 1 fuoi editti feveri 
contro /autorizzarono i nemici della Chiefa na-* 
Cr^w»i, feente", a feguirc quanto' contro di efla 

Iqe.' 
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lor ifpirarono la paffione, e 1 ’ ignoranza.- 
Quefta feconda perfecozione fegui q 6 . an.^ 
ni dopo la prima , che di Ne^ 

rone ; Noi feguiremo queft' eppca , benché 
alrri mettano quefta per fecuzione tre', je^nte*, 
quattr’anni più tardi. In- queft*anno San xLV. / 
Giovanni , il Difcepolo amato , rnandato ai 
Roma dal Proconfolo- d* Afta',- vi fu delV Apo~ 
tato dentro/ una calda ja d’ olio bolleijte , jj^iq s. 
dalla, quale ufd’ non. men fano di quello Giovaftfti^ 
vi era entrato .'^I Pagani non ii refero a- 
sì -..ftupendò prodigio fu efiliato nell’ Ifo- 
la di Patmos colui , che in Roma non 
avevafti potuto privar di vira. Nel tempo XLVL 
del fuovefilio compofe l’Apocaliffe, eh ~t E’ relega- 
un! '.immagine di quanto deeduccedére aU/o 
la Chiefa: militante in.tutti i tempi . Mol-.j^/<* 
ti altri CrifHani illuftri ebbero/partenel-R^^«»oi ’ 
la perfecuzione {.Timoteo fu lapidato- in 
F.fefo dagli adoratori di Diana , 

£Ì f’Areopagita fu- martirizzato in Ate-^ 
ne . Domiziano non' rlfparmiò la fua pro-i 
pria famiglia: Flavio Clemente , fuo fra-, 
tei cugino- fu. fatto morire fotto-il fuo 
'Confolato-, perchè confèfloflì Criftiano : 

Fil Domitilla pur parente; deirimperado-. 
re , e moglie di Fla'vio fu relegata nell I- 
fola Pandataria per là fteffa cagione-. Il 
Tiranno > moderò un’ poco la perfecuzio- 
ne, dopo avere- per lungo- tempo cfyci- 
tato- il fuo- furore e alla, fine- la. fece. 

' cefTare del tutto'. • . . 

Tanto iangue fparfó refe Domiziano , 

• odiofó ad una parte de’ fuoi Sudditi . Lo 

«a in ifpezicltà al Senato , e alla Nobiltà, . ^ 

li ^ 
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— r— il cui Corpo intero era minacciafo da*' 
molti oltraggi che per fuo ordine aveva- 
foff^tti , Effendo una volta adunato , lo 
priore au con vero< afledio ,-e lo fece circon- 

-tf feguè. da^ Soldati . Un’altea volta beffollo- 
XLVII. *^cHa maniera la più crudele. Nella fera 
Burla t) di un giorno di Fefta fu invitato per par-.- 
deirimperadore ad una pubblica ce.^ 
U manierarla.. I- Senatori tenendoii molto onorari da 
^iU aW?- queir invito , andarono al palazzo ■. Vifu-r 
rono accolti della maniera ordinaria , e 
condotti colle folite cerimonie in una graa 
Sala parata di nero , e illuminata da tor^ 
ce femifpente, le quali non fervivano che 
a lafciar vedere 1* orrore del luogo , e va- 
rie cafié funebri fopra le quali potevano* 
facilmente- leggere, a cagione della -grof- 
fézza de’ caratreri , i nomi de'Senatori iiv. 
vitati. IvO fpettacolo riempi d’ orrore i eqn* 
virati , che non avevan creduto efler chia.. 
mari a' lor funerali . Nello ftelTo tempo 
viddero entrare degli uomini del tuffo 
ignudi , non men* neri della tappezzeria > 
tenendo coir una mano la fpada , e della 
' torce accefe coll’ altra. ! Senatori attea^ 

• devano ad ogni momento , che quelle fu-i 
rie fi lanciafìero contro diselli , per dar 
loro la iflorte ; ma le mafchei-e dopo ave- 
re per qualche tempo danzato in giro d* 
intorno a’ Senatori , aprirono loro la por- 
5cLVIir. tà, e dilfero in -tuono grave per parte 
Rinmfi e deirimperadore , che Tandarfene dipeib» 
fpavemV deVa da effi. 

Domi- Domiaiano agitato da’rimorfi di fòati 
delitti-, -aveva quefto di corvine cogli -al.» 
- to' 
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tri Tiranni > eh’ era in continua dlifiaenzasnssiji^iefe 
di tutto ciò ch’era intorno ad efTo . Le Domiz. 
predia’oni degli Aftrologi , e degl’ Indo- 
vini , eh’ erano dinominari Caldei , che rut- -V?/” 
ti gli annuziavano la morte vicina , 
mettevano di continuo nel timore del fuo ^ 
cftremo momento. Teme va perlino i rim- 
procci pubblici de* prigioni , e di coloro 
eh’ erano ftimati rei , e non volle più per* 
mettere che gli foffero prefeatati fe non 
in privato , e dopo aver prefe molte cau- 
tele per fua fiGurezza . Se alcuno era al- 
lora ammeffo a giuftificarfr alla fua pre- 
lenza >. voleva egli fteiTo tener la catena, 
temendo che un altro meno attento lo 
efponefle a qualche periglio . E per infe- 
gnare a*"fuGÌ domeftici che non dovevall ’ 
mai coneprrere a dar la morte al proprio 
padrone , nemmeno per fargli evitare T 
Ignominia del Supplizio , condannò Epa*. - 
frodito a morire , folo perchè aveva pre- 
ftato il fuo braccio a Nerone in una cir- 
coftanza , nella quale delideravalo il fuo Si- 
gnore . 11 timore di eifer colto all’ improv-. 
vifo , gli pofe in penfiero di circondare 
la loggia del fuo palazzo,! perdi era fo- 
Hto paleggiarvi ) di pietre dinominate 
Fengire , che rapprefentano l’ immagine 
quali a. guifa di Ipecchi , afilnchè la rifleC- 
fione della luce gli fcoprilTe fe da alcu^ 
no era feguito . Fra tutte le. predizioni 
alcuna non -lo turbò quanto quella deir 
Àftrologo Afcleterione ; il fatto è fingo* 
lare , e può elfere riferito fenz’" dferne 
mallevadore . Fu accufato a Domiziano 
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avere formato il di lui Afcendente,e 
' lui morie vicina. i con- 

^0” lincerità quello che n’ era ; al- 
fTìLre o\, l’i'PPeradore gli difie : Ma tu che 
*# fe<riie' ^?i '1 deftino , conofci tu quello che 
** ti arrende ? Sì ,^rifpofe rAftrologo, io fa-r 
rò divoraro- da’ cani ► Domiziano penfaìi- 
do che nulla foflé più facile del far men- 
tir rindoyino , comandò fofTe ferro mori- 
re fenza indugio^ e fofle abbruciato ilfuo- 
corpo . Fu efeguito il ptim* ordine , ma 
non il fecondo perchè nel tempo che ’i 
corpo morto di Afcleterione era j)ofto fel- 
la catafta , e vi fi ftava mettendò il fuo- 
co , fopraggiunfe una tempefta sì impetuof» 
che lo fpenfe , e coftrinfe i Miniferi della 
giuftizia a ritirarfi . In quel tempo giunfe- 
ro i cani , riduflero il cadavere ia pezzi , e‘ 
lo fecero^ loro cibo . 

XLIX. I dotti 'e rutti i letterati divennero pa-- 
Domizut- ximente l’oggetto dell’ odio di Domizia-- 
m f>er/e- jjq , e in ifpezieltà gli Storici , perchè fo-' 
fnw/ 7 ^ giufti dif|)enfatorr della gloria, e 

Spezia)- quali debbon effere , virtuo*- 

7 nente olì ^^deli', fi perfuadeva che attenti alle 
StoruC uomini grandi per celebrarle' 

lo erano anche a’ vjzj de’ Tiranni , perchè' 
ia pofterità ne foffe iftruita . Non oftante' 
queft* avverfion generale" per gli Storici , 
Giofeffo li mantenne fempre in grazia del 
Principe , fenza però ricevere da effo que* 
contrafTegni di benevolenza , onde i Prin- 
eipi , veri Principi , animano coloro che 
profelfano le Scienze e le bell’ arti « Nell’ 

• anno tredicelimo del regno di Domiziano' 

die**- 
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diede T ulriina iriano alia fua Stòria delle^s'sssBH» 
Anrichitàr .d^gli Ebrei . Molti Scrittori fa- I^omiz. 
mo6 fiorirono nello fteflb tempo. Il 
lofofo- Epitleto che fu efiliato. Marziale 
fainofo a cagione- de’ fuoi Epigrammi 
Giovenale; conofciuto- per le fue Satire- , ppit^to. 
nelle quali la corruttela del fuo fecolo è Marziale, 
tanto vivamente- dipinta Stazio Poeta Giovena- 
armoniofo, ma freddo e bizzarro, molrch le. 
amato da Dojniziano, ch’egli loda nelle Stazio, 
fue Selve in fine Silio. Italico,, Autore- 
di un pellìmo poema , i di cui vepli fono 
eleganti, e fi avvicinano al verféggiar di • 
Virgilio. Roma vidde ancora nello fteflb 
tempo altri Scrittori di merito, animati 
dal folo genio della nazione , e non dalle 
rìcompenlè , che non debbonfi: afpettare 
da*'gran talenti che fi diftinguono nelle 
lettere , fe noa fotto il regnò de 'Principi, 
che hanno dello fpirito della virtù , e 
de’degni Mlniftri. • 

Per quant’ orrido fia fiato il tempo che 
ha preceduto il fine del regno di Domizia- 
no;. Tacito c’infegna che rùltim’annofupe»* 
rò il rimanente. Pretende ancora che que-. 
fio Principe temendo veder differire la ro- 
vina deU’Impcrio fe a paflb a pàflb cam- 
minava nel fùo difegno , avefie' rifoluto 
di- dargli rùltimo crollo. Ma alla fine giuiV' 
fe la- rovina deU’ efecrabil Principe , e Ro- 
ma aprendo gli occhi fopra l’ eftreme di- 
favventure che* la ininacciavano , le pre- 
venne , e le fece* cadere fopra* colui che 
ad elTa le- preparava . La morte ingiufta 
di. Clemente ,. di cui. abbiamo, fatta inen- 
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J J .. 1 1’ . l iL^zioné , parente deirimperadore , fu un*oc-»‘ 
caiione di fua propria rovina f perchè o-* 
j^^Z”y/gnuno fterte allora in guardia , e pensò 
rmre „ j. ^pprofitrarfi della prima occaTione che pre-. 
yj,*„^[.fentara fi foffe. Domiziano aveva Ipofata 
Domizia Ix)ngina , figliuola del famofo 
Domizio Corbulone , doj)o averla rolra a 
L. Elio Lamia fuo marito , e ne aveva 
avptò un figliuolo , morto ne’ fuoi reneri 
anni : indi odiolla quanto avevaia amarar 
e la ripudiò ; ripiglÌCTlla di nuovo-, e al la- 
fine rifol vette di farla morire, Domizia ri- 
trovò un giorno • accafo il fanello regiftrry 
di Domiziano , in cui erano ferini i nomi 
di coloro che dovevano elfere le prime- 
vittime del fuo furore , e vi lelfe il fuOr 
con quelli di Stefano , agente di fuo ma-4 
rito, di Nerbano, e di Petronio, acqua- 
li ella fece vedere quanto ellaaveva ve- 
duto. Come il pericolo era imminente per 
. lo prevennero con pronta cofpirazio- 

’ primo Cameriere deir IiTH 
^no, pctadore , e Stefano ne -furono i principa- 
li autori . Quell’ ultimo fingendo efìerli 
ferito nel braccio finiUro , fe lo avvolfe 
con una fafeia , e nafeofe agevolmente 
con quello mezzo il pugnale onde dove* 
va uccidere Domiziano. 

Gli Storici Romani hanno riferiti i fri voh 
fi pronollici , dk’ quali pretendono eh’ egli 
conofeefle il fuo regno elfere in fine, e dif* 
fero che iht giorno fpa ventato da’ conti- 
nui baleni , che parevano perfeguitarlo , 
fclamò : Ferifca dunque Giove colui che 
vuol fejcire* Era (lato per ^addietro avvifa*i 

to 
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to del giorno e dell* ora di fua morte , e hsfsssBsm 
rimembranza glien’era fempre prefente. Domiz. 
Avendo nell* immaginazione il fenrimento 
di dover efTer uccifo , tremava ad ogni 
mento jfpezialmente quando '^idde avvici- 
narfi il tempo, che gli era ftato predetto- •' ** 
Allora lì abbandonò a* minori fof^ietti , e 
nulla risparmiò per far perire , fe gli folle 
ftato poilìbile , colui , la cui mano gli do- 
veva togliere la vita ^orae le avelfe potu- 
to far mo^rire chi era deftinato dal cie- 
lo ad ucciderlo . Nel giorno prece^dente a 
quello che doveva effer T ultimo di fua vi- 
ta, effendo^li portate alcune frutta da se 
richiefte , àapo aver ordinato che folfero 
confervate pel di vegnente , foggiunfe : fe 
la fortuna mi permetterà allora il mangiar- 
le : e volgendoli poi a’ fuoi domeftici , dif- 
loro , che nel giorno feguente , fucce- 
derebbe qualche ftraordinaria difavventu- 
ra, e giuftificherebbe le voci correnti. Nel- 
la fera fi pofe a letto affai per tempo ; ma 
ben brefto fveglioffi con impeto , tutto fpa- 
ventato , e balzò fuora del letto . La mat- 
tina rapendo elfer giunto un Aftrologo , 
che veniva dalla Germania , lo fece venire 
alia fua prefenza , e domandogli che figni- 
ficaffero i frequenti baleni , ond’ era ftato 
forprefo ; é come gli ebbe rifpofto che di- 
notavano una imminente rivoluzion nel 
governo , ordino nel punto fteflb che fof- 
fe fatto morire . Raddoppiandofi nella notte 
i fuoi timori , informollì che ora fofle , e 
per fargli animo gli fu rìfpcfto elfer la mez- 
^ notte , benql^è jion foftero .che le undici 

della 
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fera , cioè un’ ora avanti mezza not-i 
Dotniz. te : egli fapeva, per quello ii dice , che 
^‘^queirtjra gli doveva elfer fatale. Allora 
A’y/.’j-o dall’ allegrezza credendo pafTa-< 

g:%o,e 91. tempo del fuo periglio volle anda- 

c Jepte . bagno per rinfrefcarfi ; ma Partenio 

Tie-lo ftornò dicendogli che un uomo il 
quale aveva a comunicargli un affare del- 
la maggior confeguenza, aitendevalo nel- 
la fua camera , e non era poflibile il 
differirgli l’udienza. Egli lo crede , vi 
va , e vi ritrova iStefano , che fìnge fco- 
prirgli una cofpirazione , e gli prefenta 
una falfa llfìa de’ congiurati . Nel tempo 
che r Imperadore è attento a leggerla , 
Stefano sfodera il pugnale , e lo Trafigge 
nel fianco . Domiziano ferito fi lancia fo- 
pra r afiafilno , e lo getta a terra , prima 
LI. di ricevere il fecondo colpo . Ma in tem- 
liccifo. po che difende la fua vita contro Stefa- 
nò , Partenio •Clodiano , Mafiìmo , e Sa- 
turio foptagg.iungono cogli altri congiu- 
rati , e r uccidono . 

E’ cofa poco men che iinpofTibile il cre- 
dere quello che in queft'* occafione riferi- 
fcono gli Storici di Apollonio di Tiana, 
il qual effendo in Efefo nel momento eh’ 
era trucidato Domiziano , fclamò con tuo- 
no impetuofo : Coraggio , valorofo Stefa- 
no , ferifei 'arditamente il Tiranno: e fen- 
za frammetter tempo , foggiunfe : Tutto 
va bene ; il Tiranno è morto ; è flato uc- 
cifo . Dione riferifee il fatto come cofa 


fuor d’ogni dubbio ; e foggiugne ancora 
che Apollonio nomò efpreflamente Ste- 
fano , 
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fono , benché Filoftvaao no ’J dica. La») — Ls* 
morte di Domiziano fegui nel quarantefi- Domiz. 
mo quinto anno di fua età , e nel quin- 
dicefimo del fuo regno . Aveva avuti per 
gran tempo fotto gii occhi i belli 
pi di fuO padre e di fuo fratello; ma 
virtù piùofemplari non hanno forza fopra 
animi corrotti , e foi)ra naturali viziofi ^ 

In vano le Guardie Pretoriane , miniftri 
delle crudeltà del moftro , p-ianfero alla 
fua morte , e vollero onorarlo come un 
Dio . Il Senato vietò tifargli limili ono- 
ri , ofcurò la fua memoria , fece portare 
delle fcale affine di abbattere le fue ar*. 
mi » le fue ftatue , e le fue immagini , e 
volle vederle fpezzate alla fua prefenza . 

Vietò anche il fargli J funerali, e ordinò 
foffe feppellito come V ultimo di tutt’ i 
cittadini : decretò che ’l fuo nome non 
aveffe mai a vederfi in alcuna ifcrizione 
o ne' pubblici regiftri , e lo volle fepiiel- 
lito in eterna cbblivione . Domiziano dif- 
feriva in quello. da Caligola, e da Nero- 
ne meno crudeli di elTo , che non era nè 
tanto pazzo , nè Tanto sregolato ; perch’ è 
ben lungi dal poterfi riniacciare ad elfo 
come all’ ultimo , 1’ aver lafciato dopo di 
sè un lievito d’iniquità , e di difeordia , 
forgente delle guerre civili ch’ebbero a ca- 
gionare la rovina del^ Imperio : egli lo fo- 
ftenne con favia attenzipne nel mantenervi 
la giuflizia , eh’ è Inanima degli Stati. La 
famiglia di Vefpafiano fi eftinfe con e/To 
luì , cd egli fu l’ ultimo degl’ Imperadori, 
che fon comunemente dinominati i Xll. 

Cefa/- 
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432 La Storia Romana . 
aÈ".i-'.-";*!LL'Cefari ; fra i quali Giulio , Augufto , Ve- 
D«;ntz. fpaf^ano , e Tito, hanno merijcata tutta la 
gloria unita a’ loro nomi , fer^a effe re pe- 
hojiro Si- ilari efenti da’ difetti . La riputazione 

^TYcave' Galba , e di Otone , che hanno avuto 
* * delle virtù e de’ vizj , non è ftata nè 

buona , nè cattiva, ma Tiberio , Caligola , 
Claudio , Nerone , Vitellio , e Domizia- 
no , che non lafciavano di avere qualche 
buona qualità , non hanno meritato che ’l 
titolo di moftri , e di nemici del Genere 
Umano . Di quelli XIL Imperadori tre fo- 
1 amente fon morti di morte naturale, gli 
altri nove fono periti di morte violenta. 
Quella dell’ ultimo ha per epoca V anno 
849. della fondazione di Roma ; il 138. 
doiK) il principio dell* Imperio fòtto Ce- 
lare i il 121. dopo r intero fiio ftabili- 
mento fotto Augufto; l’anno 96. dopo la 
nafcita di Gesucrifto ; il 63. dopo la fua 
morte ; e 4 25. dopo* la diftruzione di 
Gerufajemine . 


Fifle Je/ Tomo Terzo ^ 


TAVOw 

è 


Digitized by Google 



T A V O L A 

DELLE MATERIE' 
Contenute nel terzo Volume. 


A 

/ 

À Ca^a ridotta in Pro- 
vincia dell’ Imperio , 
378. 

Acquìdotto di Claudio, 18^ 
Adinìr.io I igUuolo di Ci- 
nobnlino ricerca la pro- 
tezione di Caligola , 
169. 

Agricola -dovernarore di 
Siria , fottcmette la 
Bretagna all’ Imperio , 
379 * 

Agricola Lupgotcnerite di 
Tito in Bretagna , ter- 
mina di lottomcttcre 
r Ifola , e Jeg» Di- 
viene V oggetto della 
gclofia di Domiziano , 
che lo richiama , 412. 
Sua morte, 413. 

Agrippa ahbellircc Roma , 
e i*al^>rica il Panteon , 
3(j. Ripudia fua mo^e , 
e Ipofa Giulia , 43. tìet- 
to Cenfore , e Tribuno , 
48. Sua intelligenza ne- 
gli affari , e l'ua mode- 
Itia , 55. Sua morte, 57. 
Agrìppa Governatore^ del- 
Tbmo III, 

i 


la Giudea , 78. Suo efl^ 

Ho , 85. E’ fatto morire, 

9 ^’- 

Agrippa Poliumo , fua ori- 
'gine , è adottato da Au- 
goffo , 81. 

A;rrippa Fonteo è fcon6t- 
*to da’ Sarmati , 338. 

Agrippa Re di Giudea , 383. 

Agnppa Re d’ Itiurea, 383. ' 

Agrippina ripudiata da Ti- 
berio , 58» Moglie di 
Germanico , 1 16. Fon- 
da in Ubio una Colonia 
che porta il fuo nome , 
2!i. Sua rifpofta all’ Au- 
gure che gli predice la 
morte , ivi . Vuole imi- 
tar Livia nel fuo zelo , 

218. Si attribuifee 1 ’ au- 
torità Imperiale , 222. 

Vuole opporli a’ difegni 
di 'Nerone, 224.' e Jpg. 
Mali trattamenti che ne 
riceve , 225. Sua ambi- 
zione frenata da Burro , 
e da Seneca , 229. Sua 
morte, 233. 

Agrippina Sorella di (?ali- 
goìa , proffituita da fuo 
Fratello , ed dlliata ,'37, 

T Ale/- ' 
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'Al ch'andrò Governatore di 
Jtgitto fi dichiara per Ve- 
fpafiano , 312, 

'A^oio ottiene il perdono 
de' fuoi delitti a forza 
di danajo y cd è ricom- 
penfato , 274. 

Anfiteatro cade in Fidena , 
je uccide cin^iautanùl^t 
persone , i6S. 

fabbricato in Ro- 
ma « Sua fituazione e fuo 
ufo y i 6 $, I 

Aiit!Oco Re di Comagena , 

1 1 5. Fogge in Cilicia , 
è fatto prigione , e ot- 
tiene la libertà y 

Madre di òerma- 
, nito , fua origine , 1 1 p. 

. Altra Antonia madre di 
Caligola , 148,1 Si avve- 
lena y 165. 

Antonio Lucio Govìernatore 
della Germania fune rio- 
re lì ribella , e fi fa ac- 
clamare Imperadore y è 
fconfittu da Normando y 

’Aopa fabbricata y 35. 

AjìcUonio di Tiana vuole 
imitare i miracoli di 
Cefucrifco • E’ prefcnta- 
to a Domiziano y 415. 
eHendo in Ffefo , dà 1’ 
avvilo della morte di Do- 
miziano, nd tempo iref- 
fo eh’ era iiccìfo , 430. 

Apf ofJo/i predicano il Van- 
gelo , lyó» 


OLA 

Apulejo Confolo*, 44» 

Arabi fanno delle feorrerte, 
in Egitto y di dove fono- 
difc.acdati , 

Archelao domanda la Giu- 
dea y cd ò fatto Gover- 
natore di una parte y 7S. 

Archelao Re di Cappado 
eia y iua morte » 1 14. 

Archi di trionfo eretti in 
onore di Claudio , i SS, 

Aretino O^'^nte .condau- 

• nato a morte , 420. 

Artabano Re de’ Parti d 
impadronifee dell’ Ar, 
menia, 141. Cerca P al- 
Uan^a di Caligola , 1 45» 

^ -A? * 

Aitatala Capitale di A r- 
menia , afiediata , prefcf| 
e demolita y 228. 

Aruntio Confolo y jp. 

Afcleterione pre<lice a Do-, 
mlziano la morte . Egli 
è mangiato da’ cani co-< 
me lo aveva predetto ^ 

Af conio tediano fiorifep fot- 
to il regiio di Claudio \ 
ii 6 , e Jeg. 

Afinio Capo della congiu- 
ra contro P Imperador 

I Claudio, 193. 

APtrrj mettono la difola*- 
zione nella Spagna, 31, 
Sono inveiHti dall’ efer- 
cito di Augnfto , e feon- 
fitti , 33. Lor ribellione y 
c loro (bmme/noney 42. 

Atte 
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ricercata da Nerone , 
222 . 

jittico ricompcnfato da Li- 
via, lOl. 

Attico Confolo , fi dichia- 
ra per Vefpaliano-, c fi 
ritira nel Campidoglio , 

4 ventino , Monte chiuro 
nel ricinto di Roma , 
zi6, 1 

Au^tiflalìa » Fede iltituite 
in onore di Angullo , 59. 

At'^ujfo foprannomato Pa- 
dre della f Patria da un 
Decreto del Senato , 22.^ 
Segue il conlìgi io di Me- 
cenate , 2d. Va nelle 
Gallie , e vi riceve un’ 
Ambal'data da’ Bretoni , 

30. Vincitore degli A-’ 
tlùrj , e de Cantabri , 

31. incorpora la fua 

Guardia Sràgnuola nelle 
Legioni Romane , 33, 

Fabbrica Sarragozza , ivi 
e feg, K’ onorato col ti- 
tolo d’ Imperadore , 3 

Aitgufto per la decima 
volta Confolo , R’ 
dichiarato Proconfolo 
dcir Imperio , Tribuno 
perpetuo , e Padrone 
del Senato , 38. Ricufa 
la Dittatura , e la Cen- 
fura perpetua , 39. E; 
eletto Provveditore ge- 
nerale di Roma , 40* 
Sua rifpofta a coloro 


A TE RI E. 43?' 

che fi lagnavano dell» 
rarità del Vino , 41» 
Scorre le Provincie O- 
rientali , 43. Riceve il 
Confo ato in perpetuo , 

At/gufto reprime le sr^o- 
1 latezze de’ Commedian- 
ti 52. Va nelle Gal- 
I lie , 53. Ornato del- 

la Dignità di Somtrto 
Pontchce , fa ablìrucia- 
re i libri delle Sibille , e 
delle Pitonifle , 56. Ri- 
torna a R('-ma, e vi fa’l 
fuo ingreflb, wi . Fa P 
elogio di Agrippa, 57. 
Fa r elogio funebre di 
Ottavia , di. E quello 
di Drufo, d2. Dà il fuo 
[ nome al mefe di Agofto, 

j e dilata il Pomerio , dd. 

I Sua rifpofta •* Cajo che 

ì proccurava il Coirfolato 

I per fuo Fratello , 70. 

‘ Augujìo Confolo per la 
duodecin\a volta , 71* E 
per la trediceflma , 73. 

e Jeg. Adotta Tilxrio , 
80. Non meno che A- 
grippa Poftnmio , 81. 

Ripiglia il titolo d’ Im- 
peradore , 8d. \’lenc a 
Rimini , e ritorna a 
Roma, ivi . Rimòllran- 
ze ci-c fa a’ Cavalieri , 
87. Suo dj^reto a favore 
de’ Cavalièri ammoglia- 
ti , e contro quelli eh’ 
T 2 era- , 
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erano feii2a moglie , 88. 

^ intorno 

al Celibato , fopra il 
tempo del Maritaggio a 
iopra il Divorzio, ivi. 
^jìnguflo cofternato per la 
Sconfitta di Varo , po. 
Aumenta il fuo Confi- 
^lio , e fa ’l fuo teftanjen- 
to , p7, S’ inferma in 
!Nol?i nel fuo ritorno da 
Henevento., 94, Suoi di- 
f co rii co’ fuoi Amici , e 
fua morte , 95. Suo tc- 
ftamento , ivi . 

'Avvocati difendono la loro 
prt)p;ia caufa contro Si- 
lio, 1S2. 

B 

B Aja congiunta a Po?- 
znoli con un ponte di 
barche , iCo. 

Barai Indovini de’ Calli , 

2i6. 

Baiavi ribellati , 333. Ac- 
cettano la paté da’ Ro- 
mani 337. . I 

Baio Generale de’ Dalmati ! 
è fatto prigione , fua ri- 
fpcfta a Tiberio , 87. | 

Battaglia di Piacenza , 
Cremona , e de’ Caftori , 
292. f’attaglia generale, 

294» e PS'' 

Berenice , fua origine • Mo- 
glie di Frode , poi di 
1 olemene . Guadagna 


OLA 

1’ animo <ii Yefpafìano 
3S3. 

B etico vuoi far paflare del- 
le Legioni Romane in 
Bretagna, i 8 d, 

Bejji feoniìtti da Fifone * 
Loro ferocia , 60, 

Bifanzio fottomefl'a all’ Im- 
perio , 378. 

Blefo Generale delle Le- 
gioni in Pannonia , 104. 
Sconfigge 1 aefarina , ed 
è onorato col tit('lo d’ 
Imperadore , 1 25. 

Bretagna folle va ta , ^c. 

Sottomefia in parte ,187. 
Sottomefi'a dd tutto , 
238. e feg. Dichiarata 
Provincia dell’ Imperio , ' 
diviene un Govcri>o , 379, 
41 1. 

Bretoni mandano Amba- 
feiadori ad^ Auguiho , 30, 
Sono battuti , 18?, Lor 
fierezza , e lor viltà, zcA, 
ti ribellano ; lor furore 
all’ arrivo de’ Romani , 
23<J. Frefentaao la bat- 
taglia ad Agricola , e 
fo::o tagliati a pezzi , 
409. e Jeg. 

Britannico elei ufo dall’ Im- 
, 217. Sua morte, 
c nioi funerali, 223. 

Budìcea Regina <Ìegl’ Iccni 
infiiltata da’ Romani , 
237, Si avvelena, 239. 

Burro fatto Capitano del- 
le Guardie Pretoriane , 
2 i2V 
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21 2. Fatfo Governatore 
tli Nerone , 220. E’’ av- 
velenato , 239, 

C 

C Ajo fua origme , c Tua 
nafcira, Adottato 
ila Augnilo , 5^ Dichia- 
rato Principe- della Gio- 
ventù , 71, Saa morte, 
fuoi funerali , e fuo ca- 
rattere, ‘76* 

Q-Medon'i ribellati . Genio 
di que’ Popoli ► Lor abi- 
-tazione , 407. 

Ciiìendarìo riformato 79. 
Culiffola fua origine, 120. 
e fè^. Viene a Roma , e 
vi c nominato Impera- 
dore , I4J. e feg. Perchè 
fi nomafle Caligola, 147, 
Diviene più malvagio 
di quello' fi aveva latto 
, veder buono , 151, Fa 

Togliere le Statue degli' 
Dei per mettervi le lue 
ne’ loro luoghi , 152. 

Si fa adorare come’ un 
Dio , Si fa fabbri- 
care un Tempio nel agua- 
le vi mette la fua Sta- 
tua in abito di Donna , 
hù . 

Caligola imita Giove col 
fno fulmine , 1^4. Suo 
difprezzo per Omero , 
Virgilio , Tito - Livio , 
ed altri ,, 155, Sue diflb- 


T E R I F . ^ 4^ 

lutezze infami ^ I- 
ftituifee Drufilla Erede 
dell’ Jmpcrio , Ra- 

pifee Paolina moglie di 
Metnmio , i f S» Conv: 

f ’Ure OrellUfa eh' ej^li 
pofa , fili . Suo amore 
per Cefonia , h>i r 
Caligola • Sue difpofizioni 
di guerra contro i Ger- 
mani , Bretoni , fue fpe- 
dizioni , e fue vittotie 
chimeriche i6g. Si 
prepara al trionfo , 172, 
Ritorna a Roma , 17’, 
Efecrazioni che proniuv- 
21 a contro il Popolo Ro- 
mano . 174- Si- confpira 
contro di e(lb , 17^. Et. 
uccifo , ivi . 

•Colpo cacciato dagl’ Iceni « 

22J. e r^g- 

Coniai odano fi tende y 187. 
Cammino Luogotenente i-i 
Dalmazia cofpira contM 
Claudio, e fi fa dichia- 
rare Imperadore , 19;;. Il 
fuo difegno ridotto a- 
nulla ^ 194» 

Campania ribellata , 
Rovinata in parte -dalle 
fiamme del monte Vefu-\ 
vio , ^90. 

CampidogVio occupato dal 
Senato, 178. Aflediato , 
preCo , e abbruciato, ^24t 
Riedificato , ^64. e feg» 
C audace Regina di Etio- 
pia «; comanda in. per-* 
T ^ ' 
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fona, e fa la pace co’ VCecìnna Luogotenente ék 
Romani , 41, Vitellio , ino carattere , 

Cantabrì portano la difoia- 290. Uccifo per coman- 

zione nelle terre degli do di Tito , 407. 

Alliati de’ Romani , 31. Celere , Cavaliere Romano; 
Difcacclati , li ritirano fuo gaftigo , 405, 

fopra un mente , e fono Centde Favorita di * Vefpa- 
premùti dalia fame, ivi* Itauo , fua av'arizia , 3 yd* 
Sii dividono , e difcac- Cepiojte fi dichiara contro ' 
ciano gli Aftur) ,32, Si Augirfto . Efoe di Roma» 
rendono a’ Romani , tvu è efiirato , e condan- 
ni ribellano , 37. Sono nata alla morte , 41. e 

fottomefll , 42. Di nuo- Jeg» 

vo ribellati » e affatto Cerere fi travefte , e va In 
feonfitti da Aggrippa, 47. Carfula» 321. 

C/ip/Vcwf Confolo , 92. Coretf/p , fue vittorie , 

Capitone Imogotenente in Cereale Fetilio fatto Go- 
Germania, 2^9, vernatote di Bretagna » 

Cappacloàa ridotta in Pro- feonfitto da Briganti , 

vincia , iid. 379, 

Cappella dedicata alia Far Cereale Cìrico » pxoconrol» 
miglia de’ Giulj ,113. in Alia , condannato a 

Carati aco . Sua origine » morte, 418. 

2oy» E’ fatto prigione » Cefennio Governatore diSi- 
e condotto a Roma colla via , 
fua Famiglia, hi • Suo Cefonia » Moglie di Cali» 
■diTcorfo a Claudio ,, che gola , gli dà una bevanda 

gli redituifee la fua li- die gU fconcerta l’ in- 

Bcrtà , 20S, e fe£. ' telietto » 147. e Je^. Sua 

Caricle Medico di Tiberio , morte , e quella di fua 

142. Figliuola, i7d. 

fua fitirazione , 321* Cilteta riiiotta in Provincia 
Cmìjìmmhm Regina de* dell^ Imperio , 378. 

Briganti tradifee Carat- Cinna cofpira contro Au- 
taco « 207» gulfo , ed è fatto Confo-^ 

Ca[fa Militare fondata , 83* lo » 82. ^ 

Caffio feonfìge i Getuli , e Claudio Zio di C?alìgola » 
trionfa, 85. fuo carattere, 141. fug- 

Cffvafift’i pumti » 150» ge la morte ^ 1^5. Elet- 

to 
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fo Tmperadore y 179. 
Suo genio ^ e Cua appli- 
cazione alla lettura , 
ibio. Condanna a morte 
Cher^a , 181. Giudi- 

zio {ingoiare che produ- 
ce contro una Madre 
che rigettava il fuo Fi- 
gliuolo come fuo , 1R2. 
Sua attenzione per proc- 
curarc 1’ abbondanza in 
Roma y 184. Palfa in 
Bretagna , 187. Sue fpc- 
dizioni , e luo ritorno 
a Roma , 188. Si cofpi- 
ra contro di eflb , 19^» 
Intimorito ■ da due con- 
giure confeaitive , fua 
attenzione nel farli cu- 
ftodire y évi • e feg. Sor- 
toferive il contratto di 
maritaggio di Melfalina 
con Siiio j fenza faperlo,* 
198» 

‘Claudio fente con indilFe- 
renza la morte di Mef- 
falina , 202. Spofa A- 
grippina dopo aver pro- 
m^o di non ammogfiar- 
fi , 203. Adotta Nero- 
ne, 205. E’ avvelenato,- 

ZK. 

Claudio ‘CÀvWe fpigne i Ba- 
tavi alla ribellione , 333. 
E’ vinto da Cereale , 3 36, 
ClemefJte Schiavo di A- 
grippa eccita delle tur- 
bolenze in Italia , volen- 
do eflex ctciluto Afitip- 


A T E R I È . 439 

pa V I I I . E* fatto pri- 
gione . ■ Sua rifpofta a 
Tiberio , e fua morte « 
ivi * 

Clemente aigino di Domi-* 
ziano fatto morire , 42^ 

Cleopatra , fua origine , fi 
fpofa a Giuba , 3?. 

Cocceano Salvi 0 condanna^ 
to a morte . 4i3« 

Colonie mandate nella GaN 
Ha Cifalpina^ 2^ Col<> 
nia (labilità in Ubio ^ 
21 1> 

Conlagena ridotta in Provin-> 
eia , I id. ■ 

Comagena ridotta in Provini- 
eia dell’ Imperio 367. 
e jeg» 

Combattimenti de’ Gladiato 
ri regolati , 40. Combat- 
timento navale nel Laggr 
Fncino , 212. 

Comme^arj di quartiere crea- 
ti , Tot priviiegj e Ipt 
funzioni , 6g» 

Congiarj , lignificazione di 
quello termine , 402. 

Confi gìteri di Stato eletti 
da Augvdto , 24^ 

Coorti mantenute da Au-* 
gullo • Lor numero , lo- 
ro nomi i e loro fimzio- 
ni , z8. 

Corhulone marcia contro i 
Parti ,• fne imprefe , Z2$» 
fuoi var) fuccefli ih Ar- 
menia , 241. E' tatto mo- 
tn:e, 252. 
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Cerpfìia Veftalc , 405. 

■ Ctrtte/io Fufco comanda al- 

• le Guardie Pretoriane , 
vinto da i Daci , 414. 

CoìYtgri ftabiliti, 8j. e jeg. 

Qcrvìno capo della congiu- 
ra contro Claudio, 193. 

CraJJò Luogotenente di Au- 
gnfto fa la guerra a’Me- 

j 24. 

Cremom prefa , e faceheg- 
giam, 319. 

Creperio , fua morte , 23 1. 

Crilphio Confolo , 6z» 

Cr'tfpo Vitto famofo per la 
<ua eloquenza , 399. 

Crijfmni elìlhiti da Roma , 
i?4» Perfeguitatt fotto 
Nerone , 245. feconda 

loro perfèaiziorc 422. 

D 

Acj vinti da Lentido , 
53. Defolano la Pan- 
nonia , e fono rifpinti , 

■' 61. S’ impadronifeono 
della Media, 140, Afl'a- 
Itfcono P Imperio , e loro 
vittorie, 414. 

. '^Dalmati ribellati , e fotto- 
melfi , »di. 

Dario , dato in ortaggio da 
i Patti, idi. 

Decébalo Re de’ Paej , 414. 

Decreto per onorate, la con- 
valefcenza d’ Augnfto , 
quando lì vidde in pub- 
l>ì»co, 38, 


Ò t A 

Dione Caffto : giudizio eh» 
faceva di A grippa , J74 

Dionigi di Alicarnaifo co- 
mincia a fcrivere , dS. 

Dionigi 1 ' Areopagita . Suo 
martirio y 42^. 

Dolahella feonfìge Tacfa- 
rina , 120. Domanda , 
e rifpofta reciproca di un 
Mefio e di un Romano 

34 * 

Dotnkilla , moglie di Cle- 
mente , relegata nell’ Ifo- 
la Panriataria 423. 

Domithia Longina ^ Moglie 
di Domiziano . Sua ori- 
gine . E’ ripudiata e 
lu^e la morte , 428. 

Domhiano E igUuolo di 
Vefpalìano è fatto Ce- 
fare , 329. E’ acclamato 
Imperadore , 398. Abhel- 
lifce Roma 399. e fig» 
Si affatica a conciliarli 
la benevolenza del Po 
polo cogli Spettacoli , 
401. Vieta il piantar 
viti a cagione della ca- 
relHa del graiio , 404» 

Sua dilfimulazione , fua 
maniera di vivere 405. 
Concepifee gelolla per 
Agricola , lo richiama 
diUla Pretaglia : R’ cre- 
duto averlo fatto mori- 
re , 411, e feg. Si fa in- 
nalzare delle ftatne d* o- 
To , e d’ argento ; lì fk 
chiamare , Signore e 
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Dio , 41(5. Sua autori- 
tà fopra il Senato , 418. 
e feg. Sua vita dillbluta; 
fua cupidigia e l’uà a- 
varizia . Opprime gir K- 
lirei colle irapofizioni , 
4ZI» e feg, Perfegv’.itcì i 
Criftiani , 422'. E’ tur- 
bato da rimorfi dalie- 
predizioni ; Timore die 
gli cagiou» la predizio- 
ne di Afcletctione eh’ 
egli fa morire , 42>. 

e feg, Perfeguita i Let- 
terati . Sua Rima per 
Giofeffo ,• 427. Ripudia’ 
fua moglie , e vuole farla 
morire , 428. Si- colpirà 
contro di eflb . Fa mori- 
re un Allrologo che gli 
predice una gran rivo- 
luzione nell’ Imperio 
A2p. E’ uccifo- ,• 470. 
Kìftretto del carattere 
degl’ Imperadori , nomi- 
nati i dodici Celar i ,• 
comprendendovi Domizia- 
no-. Loro fine . Epoca 
della morte di- Domìzia- 
110 , 4U» 

Pomicio Confolo, 

DruìiU annullati da Augu- 
fto , Tibetio e Claudio, 
21 ( 5 . 

DrufiUa Sorella di- Caligo- 
la, fi fa moglie di luo 
Fratello , i$7. 

Figliuola di Cali- 
gola e di Cc£bma> Cuo- 


ca r attere ,158. Sua- mor^ 
te , 

Dh/fò fua origine . Matcìa 
contro i Grigioni', e gli 
fottomette , 54. e feg. 

Vincitore de’ Galli j- e 
de’ Gettnaiii ,- c tatto 
Imperadore , 5^ Suo con- 
folato , fue con(quide , 
fua morte , Cuoi funera». 
li V- ( 52 .- 

diverfo dall’ altro', 
nominato Queftore , 91V 
Favorito da Augufto 
92. 

Drufo r Figliuolo di Ger- 
manico f fua origm» , 
Il 9, Aflbciata da Tibe- 
rio nel Confolato , 1 24. 
Avvelenato da Livilia ^ 
fua moglie , rad* 

F- 

E 'Leaztro forma il terA) 
partito in Gerufalem- 
me , 345. 

Klvìdio Prifeo Goverftato- 
rc di Siria , cfiliato , e 
condannato alla morte , 

Bnnrea . Sua podeiìrà •- Cà. 

riea annull-ota ^( 5 i. 
Enceladó Soprantendente di 
indizia , e di poliza 
nelle G alile ,. $3. 

JBw»/ow condannato amor-* 
te da Galigohi , ib;. 
Ep^odito S^retarto'- di 
T 5 
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, Verone , apta qiìeft’ Im- 
P^fadore ad ucciderà , 
255. Condannato alla 
morte, 425. 

^pìfancy Figliuolo dt An- 
tioco Re di Comagena , 
3 <55* E’ vinto da Ce- 
lennio . Viene a Roma 

^pittetù fiorifee fotte Domi- 
ziano che lo efìlia, 427. 

SSremìo è caflato 49, 

I^Yode Re di Glodea , fua 
crudeltà 77, 

ì^rode Agrippa Re di Giu- 
dea ,, 179. ^ Confermato 
ne’ fuoi Stati , 185. Per- 
feguita i Crifriani> i8d>. 
Sua morte , e fuo regno 
TOiTeduto da fxio Figliuo- 
lo , i85. 

lErode Antipa difcacciato, 
e bandito da’ irioì Stati 
con Frodiade,. i8j. 

SErodiade moglie di Erode 
Antipa , 185. 

£ttopi fanno delle, feorrerie 
in Egitto a 42, 

F 

F Ania eletto Sontano 5?a- 
cecdote degli Ebrei y 
3 4 2*' 

• Fcileli dinominati i Criftia- 
nl, 176, 

•xFmìnifm Gigantefca , 6 z. \ 
fengìt^ ^ Pietre che ridetto- ’ 
li lume , 425* ' 


OLA 

Fejto ,, Governatore dt Gru- 
dea , 225. 

Filippo y Governatore di 
ima parte delia Giudea^ 

Filopntcre , Re di Ciiicia , 
fua morte >115. 

Firmo Preiètto del ‘Preto- 
rio , fua fedeltà , e fuo. 
zelo per Otone , 295. 

Flaminia ( Via ) attenxio, 
ne di Augufto nel man- 
tenere quella Ihada 

Floro , Capo de’ Galli,. 124, 
Altro Floro , Governa- 
tore di Ghidea , fuc da- 
zioni 251. e Jcg» 

Fraate ,. Re cfc’ Partì.,, ri^- 
manda ti rimanente de^ 
prigioni ad- Augutto , 44, 

Frontiro Giulio ,, Gover- 
natore di Siria , feonfi» 
ge i Siluri , ^79. 

G 

C '^ Adm'fl prefa ,. 

T GjFba Governatore 
m Ifpagna acclamato 
Imperadore ,. 25?» . R*- 
tnifa titolo id’ Impera- 
dore , e lì contenta di 
quello di' Luogotenen- 
te y 257, E’ dichiarato 
nemico dello Stato y. 

E!’ nominato Inv 
peradore dalle L'egioiii y, 
zójt Si cofpira contro 
• 4k 
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di eflb , Vuole uc- | 

cuierfi f ivi . Prende il 
titolo di Cefarc , e vie- ' 
ne a Roma in abito da 
guerra , 26^9. Richiama 

gii efiliati da Nerone , 
ivi , Irrita conrro di se 
le Leglcttii V e le Coorti 
colla fua avarizia , ivi • 
Calbtt fi lafcia governare 
da’ Puoi Favoriti , 272. 

, Vuole nominarii un fuc- 
ceflbre , e Jì elegge Fi- 
fone ch’egli adotta , 277» 
"Sua morte , 284» 

Gaigaco eletto Gaierale da 
- Rretoni . DifeorTo eh’ 
egli fa alle fue Truppe, 
4 07- 

Galilea fottomefl'a da Ve- 
. fpafiano , 25^. 

Calli ribellati , fono feon- 
fitti , 12?, Loro fagrifi- 
zi annullati , iì6. Ri- 
bellati , ritornano 

alla ubbidienza , ^?,6, 
Qaliia Celtica ribellata ,< 
254. Gallia Cifalpina 
\mita all’ Italia ,• ^ 
Gallia Narbonefe fa 
ga colia Celtica contro 
Nerone, 255;. Gallie di- 
fpofte alla r'beliione , 
30. Difolatej da’ Sarma- 
ti , 140. 

Callo Governatore di E- 
gitto infultato dagli A- 
ratri , di’ egli- riTpigne , 
Swalige i Salici e 
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ripafla in Egitto , 37 » 

E’ mandato in Rretagna 
dove rimette in buono 
flato gli afiari , 2,ic» ^ 

Geìlo Rubrio collrigne i Sar- 
mati a ripalTare il Da- 
nubio , ^38» 

Gemonie , luogo dellinato a- 
mettere i malfattori, 145.' 

Generofità di un Soldato di 
Otone ,- 296. 

Germani fanno delle feorrc- 
rie nelle Gallie , e fono 
rifpinti da Lollio , 

Si ribellano , c fono fot- 
tomclfi , djj Altra riliel- 
lioiie , ^ e fej. Bat- 
tono i Romani , 90. Al- 
tre feorrerie nelle Gallie, - 
140. 

Germania . di folata da Ti- 
l>erio ,• £1. 

Germanico c adottato dar- 
Tiberio , 81. Si rende' 
fegnalato nella Guerra 
de’Fannonj , e de’ Dalma- 
ti Ed. E’ fatto Con fo- 
le , E’ mandato in 
Alia con pieno potere ^ 
Sue conquifte iiv 
Alia , 1 16. Gli è impa-> 
tato a- delitto il viaggio' 
che fa in Egitto , 1 1 7«- 

E’, avvelenato da Pifo-^ 
ne hi . 

Germanico Figliuolo di- 
Claudio , foprannomato' 

' Britannico , u8. Sua 

ceneri portate a Roma , 

T a ifto.' 


/ 
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120. Onori fattigli dopo 
la morte , hi . 
Cervfalemne . Prefagj di 
^ fua rovina ; I fediziolì 
prendono il nome di 
zeiantt , ^41. ' C'hiama- 
310 in lor fiHicorlb gl’ 1 - 
diunei che gli abbando- 
nano y J42. La difcor- 
dia entra fra dfi ; fi divL 
• dono in tre fazioni di- 
verfe, 343, E’ alfediata 
da Tito , 347, Le fazio- 
ni fi iinilcono contro i 
Romani , e gli mettono 
in tuga . La difcordia 
entra per la feconda 
Volta fra’ ielanti , 348. 
Vengono alle mani nel 
Tempio . 1 Faziofi fono 
ridotti a due partiti, 349. 
Prefa del primo muro , 
350. Ebrei crocififlì alla 
porta della Città, 3J1. 
Sortita degli afiediati , 
ivi . Generofità degli K- 
brei verfo i Romani 
ritirati tra efli , 352. 

, Crudeltà di una Donna 
Elwea , 354, Prefa del 
terzo muro , e della For- 
tezza . hi , Incendio 
del Tempio . Gli afle- 
diati domandano di ca- 
pitolare, 357. Lor olti- 
nazione cagione di lor 
rovina, 3 58. La Città 
è abbandonata al fa«co, 
hi* 


OLA 

Ge/a , Comandante delle j 

Guardie Pretoriane , de- | 
pofto ,212. I 

Gciuli ril>ellati f c fotto- i 

me/fi , 85. 

Gefucrifte , fua nafeita , 

74» 

Giflmbati/f^^- { Saa) lua' de- 
collazione , e fvta morte » 

Giano fno Tempio chiù- , 

fo , 30. 35. 74. aperto, 

36. chiuib , 362. 

Giovanni , f San ) mandato 
a Roma . Suo martirio , , 

è relegato nell’ Ifola ili . i 
Pahnos , compone P A- 
pocaliiTe , 423. 

Giofejfo lo Storico, accom- 
pagna Tito all’ alfedlo 
di Gcrufalemme ,347» | 

Termina la fna Storia., j 

45<J. _ I 

Giovenaie fiorifee- fotto 
Domiziano , 427. 

Giuda Uiiiziale nella fa- 
zione di Simone , pimito 
di morte, .354 . 

Giudea facdicggiata , e di- 
folata , 344. ^ 

Giudei oppreffi da calami- 
tà , 740. Loro fiato fot- ^ 

to i Romani , e dopo la 
prefa di Gcrufalemme , 

-do. 

Giulia , ^aa origine , moglie 
di Marcello , 31;. poi di 
Agrip^ , 4-. in fine di | 

'Piberio • 58» Stic frego- 
li' 
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latenze , e fiio gafcigo 
72» i>ua morte , io 5 . 

G'wiia l'ua Figliuola , efi- 
iiara , 72. Sua aafcita , 
fua origine ,116. 

Gàitlio Saldino lì dichiara 
’ Cerare . Marcia contro 
iSequanefi^ jjj. E’ pre- 
lo , e condannato » mor- 
te, 370. 

*Ciunio RuiTìco condanna- 
to a morte , 418. 

Gìjcala ( Giovanni- di ) -41 
mette alia tefta de’ Ze- 

. lauti, 34V 

Giuochi Secolari celebrati 
nel terrvpo di Augufto , 
51. Giuochi anni ver ra- 
T) Iftituiti in onore di 
Claudio , 188. Celebra- 

• ti in Roma, 401. e feg. 
pure celebrati nella itel- 

• ia Città, 19,5. 

Grìgioni fanno delle {cor- 
rerie ia Italia , 54» . 

. Cusn-a de’ Mesj , 34. Con- 
tro i Bretoni , 187. 

Guerra civile in Roma , 
2 - 9 '* de’ Germani > 333. 
degli Ebrei , 340. 

I 

J acopo (- San ) Sua mor- 
te , i8(5. 

jeeni ribellati , loro feon- 
litta , 2od. 

Iduvìcì , vengono in- foc- 
eorfo de’ i^lanti , poi 
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gli abbandonnano , 342» 
Sono difcacciati dai lo- 
ro paefe ; Si ritirano in 
Gemfalemme , ei alla- ■ 
iifeono i Zelanti, 345,. 

Incendio in Roma , ^9. 244. 

Iferhtone da ollérvarfi da* 
Padri di Famiglia po- 
nel Campidoglio , 3 8. 
Altra . che Germanica 
fece fare per rendere 
immortali le lue con-' 
quitte , I IO. 

IJola di Capri , fua fitua 
zione, 131. 

Ifola di Night '■ fottomefi 
fa , 1 89.. 

Italia unita alla Gallia Cì- 
falpina , 29. Afflitta dal- 
la pelle . 39. 

L 

L Ago Fucino feccato, d 
condotto nel Tevere , 
185. 

Lama comanda in Ifpa.- 
gna e fottomette i Cau- 
tabri, 37. 

Legge che vieta U danzare 
fui teatro alle Dame 
Romane , a Cavalieri 
c a’ Figliuoli de’ Sena- 
tori , 40. e feg. Legge 
Ckicia, 182. Legge per 
approvare i maritaggi 
colle nipoti , , annulla-; 
ta ,, 2o>. 

reale^ 330k 
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te^ìoni ribellate in Pan- 
nonia , 194. Ribellione 
delle I^egioni Germani- 
che, che ricufano di ri- 
conofccre Galba per Im- 
peradore , 275. Sono in 
contefa fopra il diritto 
di eleggere vin Impera.- 
dore, 287. 

LoJttìlfy vittoriofo de’ Da- 

Lepida Madre di MelTali- 
na la coniìglia ad iic- 
cidei-fi , 202. ‘ 

l^ido nominato Cenfore 
perpetuo da Augudo , 
40, Triumviro , e fum- 
mo Pontefice , 55. Sua 

• morre, 5(5, 

Liin'i lidie Sibille conier- 
^’^ti ,, 55. 

LicJ ribellati perdono la 
libertà, rfid, 

Licia ridotta in' Provincia 
dell’ Imperio , 378. 

Limira , fua fituazione 76. 

Livia caduta in fofpettodi 
aver fatto morire Mar- 
cello V 39 * Altro fof pet- 
to fopra la morte di Au- 
lito , che r aveva fpo- 
lata , 95. E’ dichiarata 
erede di Axigvdto col fuo 
tédamento , 99. Sna 

morte , e fuo caratte- 
re,, 12-2. 133. 

Lhna SiTrolla di Caligola , 
prodituita da fuo' &a- 
tdio ed eiUota,; 157;- , 


o t A' 

Lhnlla , 0 Livia Sorella , Ai 
Germanico , Moglie di 
Drufo , 1 26. e feg* 

Locufla famofa avvelena'» 
trice , 215, 

Lollio Proconfolo delle 
Gallie battuto da’ Ger- 
mani 52. Gli rifpigne 
di là dal Reito ,, 53. E’ 
fatto Governatore di Ca» 
jo, 73, Sua morte , 7<J’. 

Lucano Poeta è comprefa 
nel gaftigo de’ congiura- 
ti coiitro Nerone . Sus^ 
morte , 249, 

Lucio adottato da Augufto,^ 
52. Sua ambizione , 70.- 
Sua morte , 75. 

Lucio Fratello di VitelHo' 
comanda in Roma , 3 20Ì 
Suo carattere , fua moi- 
re, 330. 

Lucrezia , Confolo , 43, • 
nuovo 93. 184. e Je£,- 
LuRro in Roma , 3(59, 

M 

M Acero Luogotenente- 
in Africa ,. 266. 
Marrone , Favorito di Ti- 
berio , 141. Fa morirei 
Tiberio , 142 e Jeg. E’ 
condannato a morte da' 
Caligola , 16^. 

Marcello fua origine , pren- 
de in Moglie Ghilia 
^33. Guadagna 1 ’ affetto 
del Popolo Sua mot- 
, te ,. 38. e feg. . 
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'Marciale , fiorifce fotto 
Domixiaiio , 4^7. 

Matematici difcacciatt da 
Roma ^05. 

Materno condannato a mor- 
te , 418. 

Matteo ( San ) Scrive U fuo 
Vangelo , 176. 

Malia Sommo Sacerdote 
condannato a morte da 
Simone» •554. 

M-cenaie dà vin favio con- 
iglio ad Aiigufto , z 6 ‘ 
Sua morte 66 » 

Me-rj in grrerra co’ Roma- 
ni , ^4. 

Mefìa invafa da’ Daci- e 
da’Sàrmati , 140. 

Mei) alma , moglie di Clau- 
dio , è a parte del di' lui 
trionfo i8f. Si marita 
a Silio , 198. Si ritira 
ne’ giardi-ni di Lucullo , 
acro. Tenta di ucciderli , 
ao2. Sua morte ^ hi- . 
Me£Ìo Pompcllano , creato 
Confolo , 370. E’ con- 
dannato a morte y 41 8. 
Mijjilia , moneta che gl’ 
Lnpcradori gettavano 

al Popolo , 402. 

Montano fertfce Nerone 
e riceve ordine di ucci- 
derli ,227. , 

Medico guarifce Au- 
gafto , ed è rìcompenfa- 
to dal Popolo e libera- 
to da ogni impofizione 
dal Sonato ,,-37» 


Mimano 61 morire Vitcl 
lio il Figliuolo y Suo ar-’ 
rivo a Roma , ^30. Sue 
diirolutczzc • Suo orgPf 
glio» 37 ^* 

N 

N Arciffò Favorito de 
Claudio y 187. Sua 
malvagità 190. Suo 
ardimento y 202. Sua 
nvHte , 2-2 1. 

Nerone ; fua educazione ^ 
pvendé in Moglie Otta- 
-via , 204. E’ adottato da 
Claudio y e fopranno- 
mato CUaudio y 205. E’ 
acclamato Imperavlorc ^ 
217.. Comincia il fuo 
regno affettando 1’ elfe- 
re virtuofo , 269. Fa 
avvelenare Éritamiico , 
223, e feg. Maltratta 
Agrippina fua Madre y 
225. Si abbandona alia 
fr^olatezza , 226. Suo 
dilprezzo per lo fuo- 
Precettore y e per lo fuo 
Governatore y 229. Si 
abbandona a Poppea , 
ivi. Fa attentati contro 
la vita di fua Madre y e 
ne fa parte a Biwo , e a 
Seneca, 232. La fa uc- 
cidere y 2-3-7. Turbamen- ' 
ti che lo agitano dopo 
quello delitto , del quale- 
fi, giufiifica ) 234. Spela 
Po- 
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Pcppea , e ripudia Ot- 
tavia , Ì40. Accoglienza 
die fa a Tiridate , 241» 
4 jeg. Fa un viaggio j>er 
la Grecia, e fuo ritorno 
a Roma , 242. .‘■■1 marita 
ora fotto un feflb , ed 
ora fotto l’ altro , 24V 
Sua- crudeltà che gli fa 
mettere il fuoco a Ro- 
ma,- 244.- Fa- riedificar 
Roma , 24^. . Perfeguita 
i Criltiani , /vi . Fa fab- 
bricare un fontuofo Pa- 
lazzo, 245» Uccide Pop- 
pea con un caldo-, 251. 
Suoi preparativi per 
marciare contro i Itioi 
nemici , 2do. Ribdlio- 
ne generale dell’- Impe- 
rio contro di elfo , ivi . 
e fsg. Tenta avvelenar- 
li t E’ abbandonato dal- 
' la fua gvtardia-, 25 i« e 
[eg. Prende la fuga , e 
’l Senato lo- condanna a 
morte, Sua morte 

te , ^ 66 . ■■ 

orbano- Confolo , ^ 5 » 
l^orfmndo Generale dell’ 
Imperio feonfige Do- 
mbiano , 419. 

O 

/^*P/)/o Sabino vinto da’ 
Daq , 424» 

Orazio , fila Morte , dS* 
Orcadi f loro lkuaùone-« 


OLA 

Sono fottomefle a^ Roma*- ‘ 
ni , 4.1 !♦ 

' Ouloxnci ribellati , ■ e feon." 
fitti da Agricola 
Oì'donìo depolto dal Geno 
ralato 2^4, 

Oreftìlla , -Moglie di Fifone» 
contaminata da Caligo- 
la, ripudiata, e bandi* 
ta ,, 158. 

. Orfitto Salvino , condanna^ 
to a morte , 41 8> 

Ortenfio riceve un coniìde-^ 
rabile preferite , - 49» 
OJlorto marcia contro 1 Bre* 
toni, e i Cangi , dS. 9 
Jeg» Sua morte , 210. 
Otone Favorito di Nerone,- 
2i2. E’ aedamato Iirv* 
peradore , 281. Onorato 
col- titolo di Augulto ,, 
28d. Richiama gli ehlia- 
ti , e gli rimetre in • ppf- 
feffo de’ loro beni , 287» - 
Propone un a^iulla- 
• mento vantaggioio a VU 
. telilo che lo riarfa , 288. 
Marcia contro Vitellio , 
289. Riporta la Vitt(v 
ria ,-2.92. Viffie a Be- 
briaco , dove intende 
che Vitellio vuol venk- 
te ad un’ aaion genera- 
le , 2 g 2 ‘ Fare acconfen- 
tiryi , 2Q4» Si ritira in 
Brilfello , e perde la 
battaglia , 29;. Scrive a 
fua Sorella , e MelìaUna 
Online i fuoi 
iijra-, • 
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afinrì , e fi u.rci;!c , 298. 
Ott .'{vi:i , fxìa morte , fuoi 
iuncrali , e fuo elogio, 61. 
Qttavìa , Figliuola di Clau- 
dio , moglie di Nerone , 
204. Ripudiata , efilia- 
ta , e fatta morire, 240. 
Ovitfto relegato in Ponto , 
Sua morte , 11^. 

P 

P Acùi‘0 Re di Media po- 
Ito in contribuzione 
dagli Alani , 568. 
Vala^ZiX-o di Augurio abbru- 
ciato , e ried ideato 78. 
Palazzo di Nerone fua 
magnificenza y 246. 
Vallante , Favorito di Clau- 
dio , uomo cattivo j 192» 
Sua morte, 240. 
Varuiatarìa , fua fituazio- 
ne , 72. 

Vandìone Re dell’ Indie ri- 
cerca r allianza de’ Ro- 
mani, 45. 

Vaneroi f'amofo ufuraìo , 
Z47. 

Vanfilìa ridotta in Provin- 
cia dell’ Imperio, ;?78. 
Vannon) ibttome 5 i da Ti- 
berio , 8d. 

Vanteon fabbricato da A- 
grippa, perchè così no- 
minato , 

,V>tolo (San) condotto pri- 
gione a Roma , 22 ( 5 . De- 
capitato , 245, 


i r E R I E. 449 

Paci irta M«>glie di Mem- 
mio rapita da Caligola , 
1 58. 

Paolhta Moglie di Seneca , 
viiol perire con efib Ini , 
2 $ 0 . 

Paolino mandato contro i 
Bretoni , fue fpedizioni, 

Paolino Governatore della 
Calila Narbonefe , fi di- 
chiara per Vefpafiano , 
^ > 8 . 

Partenio Cameriere di Do-* 
miziano , col'pira contro 

' di e;To , 428. 

Parti in lega cogli Armeni, 
7;v Rinivivano la pace 
co’ Romani , i id. 

Percennio fatto morire , 104*' 

Petronio , fiia morte , 250. 

Petronio lùarcia contro gli 
Etiopi , 42. Sì ritira in 
Egitto , ritorna in Etio- 
pia , e obbliga Candace 
a fare la pace , ivi . 

Peto accufa Fallante d’ima 
cofpirazione contro Ne- 
rone , 22d. E’ efiliato , 
wi ► 

Pietro ( San ) pofto in pri- 
gione i 8 ( 5 . Viene a 
Roma , 187. E’^ crocifif- 
fo , 245» 

Pilato Goveffiatore di Giu- 
dea, i^i. Condanna Gc- 

fucrifro ad eìYere crocifif- 
fo 134. E’ eh iato in 
Vienna di Francia , e li 
iicci- 
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llCCirle ,149. 
yifor.e , Oonfolo y ^8. 
i'ìjor.e f Governatori Pan- 
filia , fconfige i Pelli , 

€ i Sialeti , do* E’ fatto 
Governatore di Siria , 

1 ! !• Trama contro Ger- 
manico , 1 15 . Sua -morte 
tragica , 122» 

fifone y Capo della Congiu- 
ra contro Merone , 248. 
Eletto da Galba per luo 
Succeflbre 278. Sua a- 
dozione , 279. decapi- 
tato , 28^, 

flanapa ,-fua fituazìone , 85, 
f Uncina , Moglie di Fifo- 
ne, 1 Sua forte in- 
felice , Fugge il fup- 
plizio per mezzo di Li- 
via , 1 22, 

fianco , nomato Cenfore per* 
petuo da Augufto , 40. 
f lamio Pretore delle Gal- 
lie , 187»- Sua origine , 
22d. 

fltnio Io Storico perifee 
nelle fiamme del monte 
Vefuvio jgo, 

Polenwne Re di Cilicia » 

Pomerio accrelcmto ,, 66 . 
poiiipeo condannato a mor- 

Pomte di pietra fabbricato 
filli’ Fbro da Augufio, 
Ponte di barche fatto la^ 
re da Caligola per unire 
Ba^a a Poizuslo, jCo. 


OLA 

Popolo , E' rifiabilito net 
diritto di nominare al- 
Governo della Gallia 
Narbonefe y e dclP Ilola 
di Cipro , 42» 

Foppea , fua morte , e fuoi 
funerali y 2?i. 

Poppea y Moglie di Scipio- 
ne , actufata di advdte- 
rio , fua morte , 191» 
Poppea , Spofa di Otone , lì 
abliandona a Kerone , lo‘ 
ftimola a ripudiare Ot- 
- tavia y e lo inafprirce 
contro Agrippina , 2;;p» 
poro Re dell’ Indie , » ricer- 
ca r alfianza de’ Rorna- 
ni i 4^ 

Porto a Oftia fatto oa 
Claudio , 18^» ^ „ 

Prafutaffa Re degl’ Icenì ^ 
227 » 

PredÌTftone dà oflervarfi del#- 
la morte di Augufto f- 
94. e feg. 

Prefetto del’ Guardie Prc* 
toriaae eletto, 7>» 

Pretori , loro numero ri- 
dotto a dieci , 40. Sonar 
aumentati , 91. 

Primo Eletto generale <S 
Mefia dall’ efercito , fuo 
merito, fno carattere 
215. Sconfige i Vitel- 
liani y ■; 17. Viene a Ro-^ 
ma , aflalifce gli ftefii » ® 
gli incalza , ^^ 6 . Eccita 
la perturbazione in Ro 
ma , 

fr#- 
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D E I, L E M 
Trocolo , Liocrto d’ Augu- 
fto , coiidaunato a ixvorre 
per aduitcrio » 6^ 
l'rocolo y nomato Coloflb d’ 
amore > fua morte , 
i'roto<rene Favorito, e Mi- 
nlftro di Caligola , por- 
ta i fuoi ordini al Se- 
nato , I 74 >» 
ffetuioneroni 2C6, 

CL 

Q Virino y Governatore 
di Cajo , ottiene il 
ritorno di Tiberio a 
Roma , 

R 

R AdamiJlo Re d’ Arme- 
nia difcacciato dal 
trono 228. 

"^0(11 fottomeffa all’ Impe- 
rio ;;78. 

'Rodianì , lor crudeltà , e 
loro gaftigo y iSg. Fatti 
liberi da Claudio y 
Royna divifa in quattor- 
dici Quartieri nomati 
RegioTKS y "2^ Allegra 
per la morte di Nero- 
ne , 27^. Turbata in oc- 
caTione dell’ eledone^ di 
Otone , e di Vltellio , 
2o7» Combattimento fan- 
gvùnolo nelle fue ftrade, 
e nel campo di Marte , 
S55> 


ATERIF. 451. 

Romani vincitori de’ Can- 
tabri , Ccrnicj , e Alhir)> 
Loro viltà verfo Ti- 
berio , 102. Fanno un 
alFronto a^P iceni , e 
fono puniti , 2;^ 7. Si ri- 
bellano contro Nerone , 

254* e fez* 

Rubetlio Plauto , fua mor- 
te , 240. 

Rufino Favorito di Galba ^ > 
fuo carattere, 272. 

Rufo Favorito di Nerone 
fuo carattere , 233. 5 

S 

Atei vinti da Gallo ,37* 
Sabino ^ , Capitano delle 
Guardie Pretorianc,.2(55*. 

Sabino , Fratello di Vefpa- 
lìano è eletto Prefetto dì 
Roma , 290. 321» Si riti- 
ra nel Campidoglio 324. 
e fez* Fatto prigione , • 
fua morte , ivi * 

Sacerdoti , loro numero , 
lor dignità , loro rendita 
aumentata , gg. 

Sacrifizio annivwario fon- 
dato in onore di Cajo ^ 
44. Sagriliz] de’ Galli aor 
nudati , 216. 

Sacroviro Capo de’ Galli ^ 

Salaffì fottomefli , qual fof- 
fe la abitazione, 3;. 

Saluftio fegue ^ intereflS 
di Tiberio 987 

Sauti- 
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Stimo {‘ottomeiTa aT IiT\pe- 
rio, 4'^2. 

i':ibbricata da.Au- 

gt^lo , 

Sx TKiti s’ impadronìfcono 
della Meda v 1 40* 

SìitJtmho Confolo ^ gturti- 
fioa Cherea , 177. 

Schiavi deltmati per affa- 
ticarli negl’ incendj 40. 

S ir ibontano C.orSo\o , 
Scr.boaia Madre di Giidia , 

' efiltata , 2^ 

Scnbonìà tatto morire da’ 
Senatori in pien Senato , 
174 » 

Seja".o {\\o carattere, di- 
" viene Favorito di ’Tibc'» 
rio, 125. Fa avvelenar 
Drufo , 1 27» Sue azioni 
infami , hi . Vuole im- 
padronirli del trono . F.’ 
arrenato e fno fupplì- 
zio . 13 5 . 

Semplice Confolo , 32^. 
Senato fa un decreto in 
favore di Augvtfto , 22. 
Prefta nuovi onorf ad 
Augvifto , 3^ Si ricon- 
cilia con' Caligola, 174. 
Vuole' annichilare il no- 
me d’ Imperadore , e 
di Ce fare , 177. Dichia- 
ra Nerone della Fami- 

f lia di Claudio , 20^. 

)ichiara Vindice tradi- 
tore dello Stato , a?8. 

E Galba nemico dello 
Stato V 259, Ccjndanna 


ODA 
"Nerone, a morte , 

Va incontro ad Otone, 
e lo riconofce Impera- 
dore , 28y Riconofce* 

Vitellio per Imper ado- 
ro , 3 0 2» 

■ Seneca richiamato dall’ eli- 
lio, e fatto Precettore, 
e Governatore di Ne- 
rone, 211. Compone la* 
lettera di Nerone al Se- 
nato fopra là morte di 
Agrippina , 234. Sna in- 
giullizia , 237. Vucfi© 

ritrrarii , e cambia la 
fila maniera di vivere , 
239» E’ condannato alla 
morte , fuo fine , fuo ca- 
rattere , 240 » 

Senofonte Medico di Agrip- 
pina , tennina di avve- 
, lenar Claudio , 215. 

Sejlilia , fua nafdta'; fua 
probità , e' fua morte y 
• 309. 

SefMo è fatto Ammtniftra* 
tore degli affari , 38. 
Sw/fti fc«>nfittl da Fifone, 
qual foffe la- lor fero-» 
eia , 

Signore • XJfo- di quefto 
titolo , 4id» 

Silana , ripudiata da Si- 
lio , qual foffe la fua 
virtìi , 197. 

Silano Confolo condanna- 
to a imorte da Caliga- 
la', 

Silano Proconfólo d* Alla > 

fua 
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fua origine^ e fi\a jrior- 
te, 221. 

Silio fcoufige i Galli, 124. 
e Fatto Coni'olo , 

vttole r efeatzione (iel- 
la Legge Cincia , 1S2. 

jB feg. Guadagnato da 
Meflalina , ripudia fua 
Moglie per ifpofaiLa , 
198. h’ arrdrato , e ittt- 
to morirle , 20 1. 
saio Italico , ultimo Con- 
folo folto Neroiic , com- 
pci;e il Loeuta della 
Guerra Punica , 254. Lio- 
rifce folto Domiz-iano . 

StUo (.oniolo , 44. 

Siltn'i ribellati , zo 6 , feg* 
Sìmor.e Figliuolo di Gio- 
ras , fi la Capo di fazio- 
, ne i'rugli rhrci , 344. E’ 
ritardato a Tito , die io 
la morire , 359. 

Sp/igra ribellata , 30. Sot- 
tomeiìa da Agrippa , 47. 
Statua innalzata a Giofef- 
fo Ebreo ,375* 

Statuir innalzate ad Augu- 
fcc, 29. A Mula Medico, 
27.. Altre ad Augnilo , 
59. A Drudo j 
Sta-:^io fiorisce lotto Dcrai- 
ziano , 427. 

Stefano • Ufiìziale di Do- 
uùziauo fcfpira contro 
di cUb , 428. Lo tKci- 
de, 430. 

Sv^tonìQ viene foccorfo 


A T E R I E. AS% . 
de’ Rconam con diecimi* 
la Uomini , 238. 

Svetonio Generale di Gto- 
ne , 292. tua vilri , af- 
fo! uto da Vitcllio , 30J» 


f^Acfarim tenta folle- 
JL vare la Nomidia con- 
tro i Romani, 125. Sua 
morte , ivi . 

Tacito , Genero di Agrico- 
la ferivo la fua vita, 413. 

Tanape prefa , e demoli- 
ta , 42, 

Tarklica , prefa , c fpiana- 
ta , 2^3. '' 

Tempio dedicato a Giove 
fulminatore ,42. Al Dio 
Marte , 44. 'Tempio della 
Concordia rlcdlfic-ato e 
dedicato a Livia , < 58 . 

Altro innalzato alla For- 
tuna , Il 3. Altro con- 
facrato ad Augiulo, 130. 
Un altro innalzato a 
Giove , wi . Innalzato 
alla Pace , di Pal- 
lade 'Riedificato , 3<5$’. 

Di Claudio fabbricato 
di nuovo , ivi . Cenfa- 
crato alla Famiglia de' 
Flavj ,401, 

TercK%to Varrone Lurgo- 
tenpnte di Augullo , lot- 
tomette I Salàfsj , e fab- 
brica Aolra t 

Til’ci'io li.a crig'r.c , 

i; 
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t’ creato Queftore , ^6. 
Onorato col Titolo d’ 
Impcradore , 59» Fa 1’ 
elogio di Drufo,52» 6 Jcg, 
Confolo per la ieconda 
volta , 66. E’ Tribimo 
del Popolo , e Governa- 
tore di Armenia , 70. 
Fatto l^uogotenente dell’ 
Impcradore , 75* 

Tiberio è aflbciato all’ Im- 

S ertOj 92.. Riceve la po- 
eftà Tribunizia , 93. 

Fa morire Agripr ,98. 
Accetta l’ Imperi , 103. 
Sua ipocrifia , 106. fe£. 

Si la Confolo * e fi alìo- 
cia fuo Figliuolo , 124. 
Gli Ambafeiadori d’ 1- 
talia lo complimentano 
*fopra la morte di fuo 
Figlinolo, 128. Sua ri- 
fpoila motteggiando, ivi. 
Tiberio , prende la dilefa 
de’ Criftiant , 135. Srw. 
negligenza nel confer- 
- vare i fuoi Stati , 140. 
S’ inferma , e vuol na- 
feondere la fua infermi- 
tà , 142. Sua morte, 143. 
Allegrezza di’ ella ca- 
giona in Roma , ivi . 
Tiberio il Figliuolo , dichia- 
rato da luo Padre alTo- 
ciato all’ Imperio con 
Caligola , 141. N’ ò 

efdufo, 145. Dichiara- .* 
fo Principe della , Gio- I 
ventò, 15®. Condwina- I 


to a morte da Callgol^ 
16$. 

Tiberio Ebreo A portata , 
Luogotenente di Tito ,, 
.347« 

Tiberiade fi rende , 253. 

Tigellìno Favorito di Ne- 
rone , 239. Favorito di' 
Galba , 274, Fatto mo- 
rire , 287. . 

Tigriine Re d’ Armenia , 
73. afeende dì nuovo al 
trono, 241. E’ fatto pri- 
gione , e fi falva colla 
fuga, 168, 

Timoteo lapidato in Efefo , 
4 ^.> 

Tingitana Provincia fotto- 
mefia a’ Romani , 205. 

Tìridate vuole impadronir- 
fi del Regno di Arme- 
nia , 228. N’ è difcac- 
ciato, 241. Viene a Ro- 
ma , ivi . 

Tito - Livio . Storico , fua 
morte , 1 20. 

Tito , Figliuolo di Vefpa- 
fiano , lo accompagna 
nella guerra contro gli 
Ebrei , 190. Continua 

la guerra degli Fbre^ , 
340. Afledia Gerufa- 
lemme, 347. E’ faluta- 
to Impcradore, 357. Suo 
trionfo • Nel ritorno 
dalla guerra degli Ebrei 
è creato Cefare , 161. 
E’ fatto foprantenda*te 
al Palazzo Imperiale , 
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;<?2» Maxeia contro gli 
Alani . Ritorna a Roma, 
ed è creato Ceufore , 
35^» E’ acclamato Impe- 
xadore . Suo ritratto , 
382. Fa uccidere Cecin- 
na , 383. Rimanda Be- 
renice , 384. Sua alie- 
nazione dall’ interefle , 
38;. e Jeg, Sua attenzio- 
ne nel dar rimedio a un 
incendio, e a una pefte, 
390. E’ falutato Impe- 
radorc , per la quindicc- 
ftna volta « s’ inierma . 
Prefagj di fi;a morte . Si 
ritira fra i Sabini . Sua 
morte , 3 q<5, e fev. 

T'tziavo , Fratello di Oto- 
ne 1 governa Roma nella 
di lui lontananza , 290. 
AJToluto da Vitellio, 302. 

'Tolomeo condannato alla 
nxorte d.a Caligola , 

Tracia ridotta in Provincia 
dell’ Imperio , 378. 

Tremxra , lua;lituazione , 

Trìarìa , Moglie di ViteF 
lio , 31 o. 

T ribimi del Popolo deca- 
duti dalla loro autori- 
th, ^ 

Trionfi annullati , in qual 
occafione , 

Troiani fgravati da’ tribu- 
ti , 2^ e Jea, 

Turbolen:oe in Siria , c in 
Giudea , 


V Alente , Commediante. 

Sua rifpolla , 200. 
Valente Luogotenente di 
Vitellio , 290. decapita- 
to, 3^8. 

Valerio Afiatico Confolo , 
accufato di diverfi dclit- 
' ti , e fua morte , 191. 
Vangelo 'predicato dagl» 
Appoftofi , 17^. 

Varo comanda in Germa- 
nia , dov’ è vinto ed uc- 
cifo , 90. 

Vajcello tabbricato per far 
perire Agrippina , 23 1. 
Vejbaftam , Luogotenente 
ai 1-1 anzi o nella guerra 
de’ Bretoni , 1S7. Sue im- 
prefe, 189» Comanda nel- 
la guerra contro gli E- 
brei , 2^3. 1 luoi amici io 
ftimolano ad accettare 1* 
Imperio , 313, 1 Soldati 
lo minacciano di morte 
fe rialfa , 3 14. Riceve gli 
omaggi delle Legioni , e 
tiene un confìglio di 
guerra , 31^» Dichiarato 
Imperadore • Sua poten- 
za , fua autorità , 330. e 
feg. Suo foggiorno in A- 
lellàndria , 338. Guarifte 
un cieco, e un zoppo, 339, 
Giugne a Roma . Suo ri- 
cevimento • Sua applica- 
zione ^li aflari, ivi e feg. 
Trionfa defla prefa dì 
Gervtfalcirane, 351. Si af- 
f'.KÌa < 
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focia Tito net Conl'ola- 
to , e divide con elio lui 
r autorità di Trihimo , 
362. Rifpolla da oirct- 
varE die diede a coloro 
che lo conEgliavaao far 
morire Mezio , 370. e 
Jeg. Stima die faceva 
della Storia di Giofef- 
f!-’» .’ 7 ?* ^ 

V ejì a t fuo Tempio abbru- 
ciato , 244. 

Ve fiali, lor rendita accre- 
l'ciuta, 55. 

V^Juvìo monte , |v rta la 
rovina in una p. itc del- 
la C'ampania , 390, 

Vibiilia Vcllale intercede 
per Melliilina , 1 99. e fèg. 

Vìncio , Luogotenente di 
Aiigullo, 35. 

Vìndice Propretore nelle 
Gallie, e capo della ri- 
bellione contro Nerone , 

i' iy fillio faa lliina per Mar- 
cello , 39. Ritirato in 

• Grecia fi mette a fegui- 
te Augufto , e s’ inferma, 
e muore , 46. 

Vh'frinio comanda alle Le- 
gioni Germaniche , feon- 
hge Vindice , e preda 
il giuramento a Galha , 
2t»9, Ricala di eflere 
«letto Imperadore , e fi 


nafeonde ,• 301. 

Vite Ilio condanna Valeri^ 

,a mo^ , 192. Desinato 
Imperadore dalle Xegio- 
ni , rj 6 . E’ acclamato , 

. 286. Suo ingrellb in Ro- 
ma , e fuo difeorfo al 
Senato , 304. Si fa di- 
chiarare Pontefice , c 
Confolo perpemo , 305. 

V iteli io fatto oggetto *del 
difprezzo delle Legioni , 
310. Non vuole credere 
la prefa di Cremona , e 
manda m Ceuturioiie 
fopra il luogo per ii>for- 
jnarfene, 319. li Centu- 
rione fi uccide per affer- 
marlo , hi . Si mette in. 
difeia , 3 20. Le fue trup- 
pe fono battute , c rifpi li- 
te perfino dentro Roma , 
32Ó. Sua morte , qr.eiia 
di fno Fratello , c di fuo 
Figliuolo , e durata del . 
fuo regno , 3 28. 

Vocula fatto generale. Suo 
•valore * E’ feonfitto da ' 
Claudio , eh’ egli Icon- ' 
fige in altro combatti- 
mento , 334. E’ Uccifo I 

dalle Legioni , 33^. | 

V doge fio Re dè' Parti , 

228. Fa lega con An- 
tioco contro i Ronvini , 
3dd. 








